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At MAGNIFICO ET GENEROSO MESSER 
Benedetto CurtiofiPatritio Vauefe dello Eccellenti ff. Sig„ 
f rance f co JLSfòrtia Duca di Milano /tppreffo lo llluJlriJJ.Se 
nato VinitianOjQratore dignijfmo } Ciouan Eattijla da Eor * 
gofrancOjVauefe* S* D* 

C ONSIDERANDO piu uottefra me filefifo 
Magnifico tu Clarifif. Oratore , efifier cofia molto lode 
uole/ingegnarfi in qualche parte di gioita re a quelli , che le 
latine letre non fantiofo tuttauia della lingua uólgare oltre 
modo fi dilettanoipercioche naturalmente per oppenio 
ne delti dotti ^huomofempre debhe piu prtfìo per altri } che 
per fe Jleffo gioueuilmente ajfaticarfufommi sforzato netem * 
pipajjàti di fare tr adone il Comico Tercntio di latino , in 
lingua volgare^ y nouellamente poi con conueneuole corret» 
tione mudarlo in lucetpefando meco ifleffo , tal opra àgli le b 
toriji forfè latini comeuolgari , non poca vtilita Riporto } & 
contentezza douerni taluolta apportare : per cioche leggendo 
cotali Comedie fitroueranno la entro dottrina } elegantia , in » 
uentionejdrtejdr ottimo filile » Mapchegli e filato coflumejt 
de gli antichi } come di moderni fcrittori , dedicare Vopraloro 
a huomini clari tz? ittuHrUdefiderofo anchora io fimigliantet 
mente tal ordine tZT lodeuil concludine apprendere } il gran 
d e amore fila fingular beneuolenga t!T V antica feruitu mia co 
Vostra Signoria mi hanno fojpinto & dedicargli al 

preferite l’opra volgare del dotto Terentioi fperando che con 
Yautkoritajtzr con il nome di quella alprefente libro magi 
gìor laude &fama arrecarne^ à me forfè alquanto di proti 
tezza à piu horreuole imprefa ♦ E però prego la Signoria Vo* 
/ira le piaccia di accettare con animolieto il dedicato librox 
Mqualquando à grado lefia ) ifilimarò P ardente mio defio ha 
uer hauuto intero effettotalla buona grada deUaquale molto 
; mi raccomando & offero. 
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A PRESENTATA NE GlVOCHI 


Megalefi per Ludo Ambiuio r Turp'me J & 
Lucio Attilio Prenefiino , effendo Marco Fuluio , 

M arco Glabri one Edili Curuli . Lece i fuoni Fiacco 
figliuolo di Claudio co J lomenti mufici , pari jdeflrì, 
VrfmiflruTutta è dal greco tradotta } al tempo che 
Mai co Marcello & Sulpicio erano Confili* 

*' * 1 ...» + w *• < • . \ . . » 

1NTERLOC VTORI» , r : 

! \ T‘ . • . • 

Simone vecchio . Bi rrbia firuo* 

Sofia firuo* Lesbia comare • 

D auo firuo* Glicerio meretrice • 

Mifde firuo* rl Cbremete vecchio* 

Paphilo giouane * Crito pelegrino » 

Carino giouane , Dromo firuo* 


Q V I fiamoper fbrui filettatori d’una Comes 
dia chiamata ANDR1A, quale già cpm» 
pofi il Poeta adimitatione di M enandro frac 
ta buona parte dalla Verinthia di quello , onde fi da 
maleuoli molto & indegnamente calonniatoi ma accit 
fando lui } accufimo Neuio^Plauto^nniOjiquali haque 
ilonotfro Poetaper authori . Stati adunque attenti, 
privandoci benigna udienza intenderete aperta» 
mente. quanto fi contiene in quella i & quanto fi bah* 
bia d fierar* dall 7 altre Jue Comedie* 
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*' ARGOMENTO» V 

C H R E M E T E Athenienfie hebbe due figli* 
noie 7 vna nominata PaJJibula ,V altra Virilo* 
mnaidellequale due figliuole lungamente credette 
batterne per fo vna y quantunque vero non fùfficit? che 
gli fùfifie rimaflo fidamente Philomena 7 della quale 
Carino era fiommamente innamorato ; (f con ogni 
folecitudine ricercaua che \ detta V hilomena gli jufife 
data per moglie,ma il padre gurThaueapromefla a 
Vamphilo figliuolo di Simone , iTqual } dipoi cheheb * 
be piu libera potefila di uiuere y fuif ceratamente ami 
Vdltra figliuola di Cbremete } (qual credeuafi efifier 
perfa ) fiotto il nome di Glicerio , (? finalmente di 
2 ei hebbe vnofimc uUo * Il padre veramente di Pam * 
philo ritrouato che effio fiuo figliuolo amaua coftei, 
volendo intendere che animo egli hauefifie , finge vo* 
ierlidar moglie 7 (fin quejla cofa per molti modi 
■vien ingannato da P>auo fiuo feruo ♦ M a poi che 
Chremete vìdde efifier naficiuto vno fanciullo di Gli * 
cerio , ricufici di far le nozge, & non vuole Pamphilo 
per fiuo genero» Aduenne che vno certo Critone per 
la morte di vna meretrice 7 qual riputauafi efifier fior ella 
di Glicerio, venne in Atbene,per ilquale fu fico* 
perto P affibula efifier figliuola di Chremete } onde 
ilpadre dette PaJJibula per moglie a Pamphilo 7 (f 
Philomena a Carino* 


ANDRIÀ 

vVT. . * > 

ATTO PRIMO* 

LIMONE vecchio , ET SOSIA fervo. 

Sì* TJORTATE via quefiecofe dentro, partite* 
X uu Sofia vieti prefto qui a me/h’io te vo dir quat 
tro parole. 

So* Venfa pur di batterle dettetfu debbi voler dir che qve 

flecofe fimo ben governate con diligenza. 

Si* I vogliopur altro . 

So, Et che cofi è } in che Forte mia ti poffiàgvmre piu che 

in quefio ì 

SU lo non ho dibifiogno di cotefla arte a quefia cofià/h’ìó 
apparecchio di faremmo di quefìe/he fiempre hointefi 
efifir in te fide taciturnità* 

So. A fretto intender quel/he tu vuoi. 

SU lo poi ch’io ti comperai da fanciullo y fi come fiempre la 

tua feruitu è fiata apprejfio di megiufia & piacevole , 
tu fai che di fieruo io tifici libero y percioche tu mi firui 
gentiìmenteicr io ti ho pagato di queflamaggìor mer* 
cede/h’io ho pofifiuto. 

50, Io Fho in memoria, 

51. Ne anchora me ne pento* 

So, Rallegromi Fio t’ho fitto/ ficcìo cofa'che Fi piaccia , 
et ciò efiprti flato grato jo te n’hogratiatma bora que 
fio mi è mole fio /he cotefia commemoratone e quaji 
come rimproverarmi chi fu poco ricordevoldel benefi 
do Anzj dimmi in vnaparoìa quetlo/he vuoi da me* 


Si* 

t 

So, 

Su 


So. 

SU 
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F oroUo.primieramete in quefiacofa ti dico queJlo,che 
quefìe noi^e,quah tu credi e/fere vere, non fono vere * 
Oh perche fingi adunque* / 

Il tutto vdirai dal principio ,&■ in tal modo, che la vita 
del mio figliuolo (? il mio confi iglio intenderai ,{? quél 
lo ch’io voglio tufiàcci in quefla cofiàipercioche que* 
ff o 6 Sofia , dapoi chélfiu creficiuto , (ypartitofii dalla 
fiànciulefica età, ha battuto piu libera potè ftà di vittere* 
Et in qual modo poteui faper innanzi , ò conoficer la 
pta natura, mentre che la età fia paura , & il maestro 
gli vietauanoc 
Egliè cofii, come dici* 

Si come foglionofàr quafii tutti e giouani per applicar 
l’animo loro à qualche Fludio ,b nutrire e cattagli, o ca 
ni da caccia , o andar da philojbphi nefifiuna di quelle 
cofie eglitroppo fiaceua.tr a l’altre cofie egli fiìudiaua ,!? 
nondimeno tutte quefile cofie mediocremente * ralle s 
grauomù 

Et meritamente, perciò ch’io giudico efifier molto utile 
alla ulta de!lhuomo ) 1 L NON TROPO fieguU 
tare una co fa* 

Quefila era la ulta fi ua ♦ toUr atta fàcilmente, tfcompor 
taua tutti,con chi era,!? dauafi infieme con lorotcom» 
piaceua à quelli, non contrariandoli ad alcuno, ne mai 
preponcuaf i à glialtri,tal che ageuolmente laude acqui 
filaua fen^a inuidia di alcuno, & amici* 

So, Egli banca Jàpientemente infiìituita la fua ulta : perche 

a questo tempo, 1 L COMPIACERE acquijla 
amici,& LA VERITÀ partorifice odio* •> 
Si* In qfilo meqtp una cer taf mina di A ndria uéne a filar 


So, 


su 
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in quella vicinanza , gì* rira fre <*w «i , aFtretìa dalla 
pouertade,o per negligenza de parentadi fomma bei 
leigajy di età da maritare , 

So# Cime, ch'io mi dubbilo , ffce quejVAndria non fa ea$ 
gione di qualche male , 

Si. Primamente coftei vijfe pudicamente facendo dura et 

afra vita,acquitfandofi il viuere col flore la lana & 
te fare ld tela , Ma dipoi che gli amanti cominciarono 
f andar à lei promettagli danari, quefo ,& quell 1 altro 

(cofi come e natura di tutti gli huomini, di tuorfi dalla 
fatica ,<& appigliarfi al piacere)accett'o il partito ,& di 
qui cominciò a guadagnar, Quegli che amauano allho 
. ra co[lei,perauentura(cofi come fi fn)tui condu faro fe «• 
co i l mio fgliuolo, che i nfiemefvfa con loro , lo fubito 
macinandomi tra me Fiefao dicevo, certo coflui e inno 
morato^ la die godere* teniuo mente la matina à i fert 
ui loro, che veniuao , onero fi partivano , dimàdauogli 
6 tu,odi, dimmi compagnoni godete hieri Chrifideì 
cofi haueua nome quella And ria, SO, Intendo ♦ 

fi» Pfli dicevano Phedro , oucr Chnia,ò Nicerato ,però 
che quelli tre allhora in/ieme V amauano. Ah , e Pomi 
philo,cheficeua:che co fa iegli no rifondevano, ha da * 
to la [uà par te, ha cenato co compagni , rallegratami, 
li altre volte etiddio ricercavate trovava che à P ami 
philo ne a fetta fa cofa alcuna , Certamente penjàua 
effer affai laudeuole & grande effempio di continem. 
7jt,percioche colui, che pratica con fimili nature, & Va 
mmo non fi commove in tal cofa fappi che tal giova* 
ne può haver il modo & regimento della fu a vita fi 
(he quello a me fommamente piaceva, fi etundio- 
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che tutti ad vna bocca dicevano ogni bene,& laudano 
nò la mia fortuna fi* io hauejjì vn figliuolo dotato di 
tal ingegno» Che bifiogna piu parole ìjpinto da questa 
fomaChremete fpontaneamente venne a me per dar 
Punica fisa figliuola per moglie d Vaphilo con grandi} '* 
fima dote* Piacquemigli promeffi } quello giorno è 
deputato alle nozze* 

So* Et che impedijfe adunque fihe non fimo verel 
Si» T u Indirai palici pochi giorni , che furono trattate 

quefle cofejnorfe quefia C brifide vicina* 

So* O come andò bene } mi hai tutto confidato } dubitauo di 
quefta Chrifide* 

Si» lui aUhora il figliuolo eraprefente fioUeàtando con di? . 

ligen^a Vefifiequie bora tritìo^ bora lagrimaua* pia > 
quemi quetfo allhora^penfiauo cofuquejlo per caujà 
di cofipoca domeflichezza fiopporta la morte di cofteì 
cofigrauementeitJ chefir ebbe }e Vhaueffie amata ì CT 
che fora egli d me fuopadreìpenfiduo tutte quejìe coffe 
efifier uff icio di amoreuole naturaci di animo benigno » 

Ma che ti tengo io con molte parolaio flejfio per caujà . ; 

fiua vado aU’efjequie^non penfiando anchora niente di 
So» Ahi/he cofo èi (male* 

Su Tu il fiapraUVortafifi quejla morta»andiamo,ln queflo 
me^Zp tra Poltre donne , che iui erano } perauentura 
veggio vna bellagiouane » 

So « forfè buona» 

Sì» Et di vn volto Sofia fi bello ^ fi gratiojò } che piu non. 
fi può direfoquale oltre d le aire mi panie che aìlkos 
ra molto fi lamenta}} » & perche erodi bellezza piu. 
deUUUre/lfoi bella , & gentilefica/ni accollo alle fiera 
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ue > et le dimando chi è coflendiceno eh 1 ella è foreUa di ,\ J . 

Chrifide.E mi dette [abito vna ferita al cuore ben ben» 
ab ah quefìo e quello {he qui uengono quelle lagrime > 
quejld è quella mifaricordia» . 7 

So» Molto temo doue che voi mfeire* 

SU In quello me^o andorono Vej faquiefaguimmojuenU 
mo aljepokhroifi pofla infuoco ♦ piangefiln quefìo 
mezzo quefla forellajcb’io detto, va inconfideratame 
te al fioco co affai pericoloni allhora Pamphilo me% 

Zp morto ben manifafìa il diffimulato & nafeofo amo 
retcorfe & abbraccia coflei attrauerfo » diceria mia, 
diffèjike foiiperche uai a amazartU Allhora coflei (ft 
che facilmente uedrefli il confueto amore) gettojft 
nelle [ue braccia,piangendo molto domefìichamente » . . I 

So » C bediciì 

SU Partomi indi addato , tT mal contento ,ne ui era affai 
legtima caufa di riprenderlo, potrebbe dire, che cofa 
ho fatto ioiche ho merìtatoìouer in che ho peccato p a* 
dreiella fi ha uoluto gettar nelfiocode ho uietato y i Iho 
ferudta,è parlare honeflo » 

So» Tupenfi bene ^per oche fa tur iprendi coluifhi da aiut 

to alla uita, che farai à quello /hi da dannoso male ì 
SU V enne Chremete il giorno faguente a me gridando jha 

uer trouato un cafo molto brutto & indegno, che Pam , £ 

pbilo ha per moglie una fòrejìiera,io injìatemete nega 
ua qjlo effèretegli contende effèr co filo finalmente mi 
parto daÙui ,qual die eua non uoler dar fia figliuola» 

So» Non poteui allhora iui riprender il figliuola 

SU Ne anche quefla era affai potete cagióe di riprederU » 

So» Percheidimmi» 

* - 'M. , .. «*• 
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Sì* Tu ìfleffo padre a quejle cofe hai prtj critìo il fine , } 

prefjo ilt'cpojielquale mi bijògna viuere al modo d’ai 
tri ì'iafciami bora in èfo mezzo viuere a mio modo, 

50, Che occafione adunque ti refla di reprenderlo ? 

51, Se per amor di coftei non vorrà tuor moglie : quella 

far a la prima cagione di cajìigarlo . bora mi affati * 

co {he per lefilfe nozze habbia vera &■ legitima cau* 
fa di riprenderlo!? ei negarci. Anchora fé quel f celerai 
(o DauOjhoraha da darle confglio alcuno } ghe lo dia , 
quando gli fuoi inganni non mipoffcno nocete jlquale 
io credo , che co mani e piedi con ogni jua fòrza far a 
ogni cofa piu prefloper incommodarmi , che per far 
piacer al figliuolo. 

So, Perche co fai 

Si* Ih mi adimandi,mal voler qj mah animo e il fuoùb 

quale ?io m 3 accòrgerò far cofa alcuna.ma che bifogna 
dir paroleilafcia che ricf ca quello ch 3 io d (fiderò {he è y 
che in Pamphilo non fa alcun indugio.Refta Chreme 
te guaimi bifogna pregare^ [fi ero che ferì fitto, Ho 
raquefìoè tuo vfficio , chetufingiben quefte noz? 
i %e, che facci paura a D auo , tenga mente al mio 

figliuolo j quel che ficci4 0 (he configlio prendi 
con lui* 

So, Bafra.firò il tutto. andiamo bora dentro. 

Si* Va tu innanzi^ io verrò drieto, . -t 

<?. . 

LIMONE» DAVO* 

Si* "NT O" è dubbio y che mio fgliuol non vorrà mo* 
JL \l glietcofi ho pur bora intefo che D auo fi temei 
mpoi ch'egli ha intefo ée fi domano far le nozze* 
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ma eccolo che vien fuori. ' *> 

Va* Marouigliauami fe quejla cofa paffaua cofn& dubita 
uamifempredcue che volejfe terminare la benignità 
del padronexilqualepoi che ha udito non dar fi moglie 
a fuo figliuolo } non ha mai parlato ad alcuno di noi ine 
ciòhahauuto amale* 

Si* H ora il fnra ) ne((om’iopenfo')fenzaituogrdn male* 

Va* Quefio ha voluto egioche noi cof non penfandofa * 
mo indutti d’uria (alfa allegrerà [perando paffuta 
gi a la parnasi ritrouarmi aVimprouifo 3 accio non fi 
hauejjè tempo di penfare qualche inganno a d furba * 
re lenone* 

Si* Che dice quefìo manigoldo! 

Va* Cliè il padrone fi non l’bdueauifio* 

Si* Dauo* DA*. 0 } chi eì SI* Vieni a me* 
Va* Che vuol cofìui* SI* C hediciì 
Va* VichecoJàìj 

Si» Tu mi adimandi ? e fi dice , che mio figliuolo è innat 
morato * 

Va* A punto il popolo ha queflo penfiero , 

SU Cditumefibnoi DA* lo intendo* 

Si* Ma ricercar bora quejle cofe non appartiene buon 
padre } quel che gli ha fatto pei auanti , non mi afpetta 
nien te*mentre gli è fiato tempo opportuno a tcd cofà y 
ho lafciato , ch’egli habbia fatiato l’animo fuo * hora 
quefio giorno richiede un’altra vita 3 & ricerca altri 
i rofiumuDi qui adrietoti adimando 3 & fe glie conue* 
niente ji prego o Dauo-, eh’ ei ritorni alla buona uia* 
Va. Marauigliomi di quefìo/he dici* (moglie*, 

Si* futti quegU/he amano fieno per malerbe gli fia dato : 
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Da* Cofi dicono* 

Si* Et fi alcuna toglierà cattìuo maettro a tal cofi^applu 

ca ilpiu delle volte ejfo animo inférmo atta parte peg» 
giore* 

Da* Veramente io non intendo * 

SU Noniob* ! 

Da* Non,io fin D auo,non idippo indouino* 

Su Certo adunque vnoi/h’io dica apertamente quel che 

Da* Si voglio. {mi retta*. 

Si* S’ìo mi accorgerebbe hoggi tufàcei inganno alcuno in 

quette nozze , ouero tu vegli mottrare in quetta cofi 
quanto tu fij attuto } ti porrò per fimpre inpiflrino 
darotti tante buffi 6 Dauo/he ne morrai : con tal leg* 
ge & conditone fibe fi indi io ti caueròjopofli voltar 
la macina in tuo loco, bai tu intefiiò no aneboraì vuol 
cb y io te lo dica vn’ altra voltai 

Da* Anzi molto apertamente bora m y bai detto il tuttotnon 
hai vfito alcuna circonlocutione * 

Si* Ogn 1 altra cofi piu totto borei patito } àie effir delufi 

in quetta cofi* 

Da* Dbe non andare in colera* 

Si* Tu mi delegghde niente me ingannuma io ti dico/he 

inconfideratamente non fica fibe tu non dichi poi } che 
non t i fia flatùdetto.guardati* 

DAVO SOLO* ... 

V DrameteDauo e no bifigna effir ne pigro ne flol 

iladeìiberation 


deivecchio dette nogze tlequdli fi aflutamete nò fi prò 
uedenofi io fi il padrone bauerd dette buffi ii non fi 
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<io che io mi faceta/ io debbo aiutar Vamphilo y ouero 
ybedir al vecchio, ’io lajcio co/lui, dubbito della fua 
vita;s’io Y aiuto de le minacie dì queft’altro, qual e 
cofa difficile a inumar e, prima mete egli ha ritrovato 
quejlò amore ♦ mi tten l’occhio adoffò con malanimo 
ch’io non faceta alcuno inganno inquefle noTjgj s’el 
ioprefentirajo fon Jpacciato^ou ero/e li piacera } troua 
ra la occafion 7 per laquale o con ragione , ò fen^a rat 
gióe mi metta al voltar la macina, A quejh mali quejl 9 , ' 
altro mi fi aggiuge , che quéjla Andria^uer quefìa 
moglie/ fia amica è grauida di Paphilo.Bella cofa è 
vdire labro audadaj & il principio loro piu dafcioc 
chi } che da amatuPartorifca quello fi uogha/ano deli 
berato di nutrirlo : & fìngono certa fallacia tra loro y 
che cojlei è cittadina di Athene*¥u altre uolte un cen 
to uecch.o mercante j ruppela naue appreffo Vifola di 
Androt ei morfe , iui fa gettata coffei dal marci il pat 
drede Chrifìde toife cojlei orphanapicciola > fono fu 
itole/ me nonpar cofa verifìmile,!? alloro piace que 
flafttione.Ma ecco che Mifide fi parte daUeuio n’an* 
drò in pianga per trovar Pamphilo/tccioche fuo padre 
n/ltroui a Vimprouifo * 

MIS IDE SERVA* 

' r .* 

I 

H O vdito Archilli * già bon peigo mi comandò , 
ch’io meni Lesbia.certo toleievna fèmina im » 
briaca incófiderata , ne affa i degna } a cui debba fa 

dare vna dona del primo par tomedimeno la menare, 
guardate la importunità di qf fa uecchia y pche la bene 
con lei , iddij date pojfm^t a cojlei di partorirete? i 
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ieoleipiuprefto locodi errare inaltre fintine Ma che 
cofa e,ctfio veggio Pampkilo mezzo morto? temo che 
cofa fia,V afpettarò per intender che trifiitia # per tur 
battone èquejlajua* 

PAMPHILO.* MISIDE. 

P am* T7 Quejìa opera humanalouer cominriamento arri 9 
r reuolele queflo vfficio di padre? 

Mi. Che cofa è quello? 

Pam. O fède de gVlddij,et de glihuominitche cofa è quejìa 
s’ella non è villaniaihoggi ha deliberato di darmi mó 
glie. non bifognaua egli ch } io lo fapeffi innanzi ? non 
bìfognauactfei prima mi haueffe parlato di queflo! 

Mi. M efchina me,cheparole io odo . 

P am. Che dirò io di Chremete^ ilquale hauea recufato di 
darmi fua figliuola per moglie ì fi ha mutato di oppa 
nione^cheha ueduto } ch’io non ho mutato propofito* 
da egli opera cofi oflìnatamete g dijlrdhere me mifero 
da Glicer io iilche facendo fi , fon rouinato del tutto. E 
nejfuno al mondo cofi disgrat iato , ò cofi infelice come 
fon ioiofide degVlddij # de glihuominit non potrò 
io per alcun modo fuggir la parentela di C hremete?in 
quanti medi fon {prezzato,# abietto-, fatto e fpazza» 
to è ogni cofa. Ahimè rifiutato vna volta , vn’altra vol 
ta fon dimandato:# perche ?fei non è quel ch J ispen 
Jò/b’elfct fia qualche cofa monfruofa : # perche non 
lapofjàno attacchare ad alcuno, fi viene a me. 

Mi. Trifla me, queflo piar m J ha mezza morta di paura. 

Pam t "Et che dirò iodi miopadreìah una fi gran cofa far* 
la con tanta negligézaipaffando pur bora me ha detè 

; 


ANÙRIA * 

ìoMi pia^a foggi tu hai a tuor moglie Pamphilopare 
re cch'iatipaa (a fa. mi e parfo ch’egli m'habbia detto , 
va tofro } & appiccati. mi ho frupito* creditu eh'iopo* 
teff dir pur vna parolaiouer ch'io potè (fi trouar fcufi 
alcuna fior di proposto fi almanco fdfajniufraìrima» 
fi muto. che farebbe fe prima Vhaueff faputo ì che fi » 
rei fi alcun me ne dimandale firei ogni co fa per noti 
fir quefìo.Machefiròioprimaitanti penferime itti t 
pedifconoy iquali diuerfamente tirano V animo mioiVa 
more , la compajjione di coltri , la foUecitudine de le 
tio^ge , la reuerenzjt etiamdio delpadre ì ilquale cofi 
benignamente mi ha hf ciato fir tutto quello pii ha piai 
àuto fin horafieggio bora aduncp repugnar alla volati 
ta Juaì Ahimè ch'io fon incerto quello } ch'io mi fàccia . 
Mi. Mifera mej temo queflo incerto } che ha detto , in qual 
parte peruenga . ma bora e mi bifogna , ò che co fluì 
parli con lei fi che io di lei parli qualche cofa verfo co 
flui.mentre l'animo e in dubbio quinci U quindi fit 
àlmente fe induce. 

Pam. Chi parla quiuiì Mifrde iddio ti f altri* 

Mi. O iddio ti falui Pamphilo. PAM. C beffili 
Mi. Turni dimandi iella ha le doglie , tylapouereUae 
molto afflitta per queflo giorno perche già firono dee 
putate le no^\e al di d'hoggi } & di queflo fi dubbita , 
che tu non l'abbandoni. 

Pam. Ahi potrei io mai tentare qnefloìlafciarb ió/he lapo 
uerella fa ingannata per me ì taqual mi ha (dato Va* 
- . rumo fio & la vita fia. i laqual ho hauuto Jempre ca » 
ra in loco di moglie . lafiiarò io che la fia natu* 
ra effendo bene (j caframente allettata , <& nutrita, 
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affretta pia pouertà fia tramutai aìqfio nonfiro io* . 
Mi» Nom dubito ,fe la cofi fieffi a te filo : ma mi dubito, 
che tu nonpoffi ojlare a la fòrza del padre * 

Pam* Penfitu, ch’io fij tanto da poco ,<& cofi ingrato ì ouer 
cofiinhumano & crudeleiche ne la pratica, ne l’amot 
re, ne la vergogna mi commouano p non mi ammonii 
fca,no a firuarfideì (di le U 

Mi* Quefio fi io,che ellaba meritato, che tu fij rkordeuole 
Pam* Ch’io fij ricordeuoleiò M ifide Utfide* anchora mi fot 
no ferine nel cuor quelle parole di Chrifide , ch’ella 
mi diffidi Glicerio: laqual effindoprejfi a la mon 
temi chiamò a fe*vi andai: uoi erauate partite, noi fot 
li,& cominciò* Pdphilo mio caro tu uedi la bellezza 
& l’età di cofiei, et tu fai quoto amendue le fimo peri 
colofi, et allapudicitia et alla cófiruatione delle cofi 
fuexpilcheg quefla defira i ti prego ,per il tuo genio, 
perlatuafide,etper la orphanità di cofiei , che tu non 
fepari cofiei da te :& che no V abbaioni, fi ti ho firn * 
dre amato in loco di fratei carnai , ouer fi cofiei ha 
fempre fitto grande efiimatione di te,ouerocbe tifa 
fiata vbidiente in ogni cofa* A quefia ti do per marito 
per tutore : perpadre*lo ti doenoflri beni*!? raccom » 
mandali alla tua fide* Mi da cofiei per mano, & fu* 
bito fi moritelo l’bo tolta, & tolta feruaroUa* 

Mi. Cofi fiero certo * 

Pam* Uapercbe ti parti dalleil 
Mi* Dimando la comare* 

Pam* Camina * odi una parola * no le dir copi alcuna delle 
nozze, che al fio male } non fi aggiunga anchor quefio * 
Mi* Intendo ♦ 
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ATTO SECONDO 

CARINO. B1RRHIA. PAMPHILO. 

CÀx* O He ciiri BirrhiafDaJfi ella h oggi per moglie à 
Bir. V ^ .j Co fi è* CA.C hefiituì (Pamphiloi 

hi. Bur bora Pho intefo c la D ano in piazza. 

Ca. Ahi Jt come P animo e flato per auantifempre in fie* D 

ronza etpaurapofi dapoi che mi è tolta la fieranza, « -> 
crucciato dipenfieri è tutto attonito. I 

Bir. Pregoti per Dio Carino per che non fi può far quello, v > 

che vuoi } cbe tu uogli quello che puoi* . ; . 

Ca* lo non uoglio altro che Philomena. 

Bir* Ah quanto [aria il meglio affaticarti in rimouer que* I 
fio amore dal tuo animo } che parlar quello , onde piu 
la tua libidine indarno s’infamma* \. > 

Ca* TVTTI fàcilmente quando fimo firn, diamo boni i 
cagliagli amalatitfe tufiffi coJlui } tu firejli di altra • 
Bir. F a fa come ti piace. ( opinione » 

Car* Ma io veggio F amphilo. voglio prottar ogni cofi, 

anzi ch } io mora* * 

Bir. Che fi egli quiuiì 

Car* Quejlo ijjejfo io pregarono [applicherò, a qjlo n<fr« 
rerò il mio amore, credo impetrati /he almeno dijfe * 
rifca qualche giorni le no^e: in quejlo mezzfl fiero . I 

fi far a qualche cofi* 

Bir. Quejlo qualche cofi è niente* 

Car* Bi rrhia che ti pare 'debbo andar a lui? 

Bir . Perche no faccio} fi non otterrai cofi alcuna : ei penf r, •/> 

che tu [ei parecchio ejprgli adultero ,fe la torri . 

T eren* B 
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per moglie. 

Or. Partiti de qui in mal bora con qfia tua fujfìtionejce 
Va, Veggo Carino.lddio ti faluu (lerato. 

Or. O Dio tifatili Vamphihd vengo a te defiderdndo che 
turni di j fferarrza folate, aiuto, e coniglio. 

Va, V er amente i non bone con figlio, ne modo di aiutare f 
maquejlo cbecofaeì 

Or. Uoggi togli moglieral PAM. Diro/jo. 

Or. Vdphilofe tu lo fili , quefla è l’ultima uolta che tu mi 
Va, Perche cofiì (vedù 

Or. Girne. vergognami a dirlo, diglielo tu Birrhiatipgo. 
B ir* Io Udirò, PAM. C hecofaeì 
B ir. C ojluì e inamor aio de la tua ffofa. 

Va. Egli certo no è della mia oppenione .vieti quijdimmt 
Cario, oltra V e ffer inamor ato, e occorfo de piu alcuna 
Or. Ah Pamphilo,nijfuna . (cofafra te, et leii 

Va. Quant’io uorrei . 

Or. H ora per V omicida, etper V amore ri prego primiera 
mente che tu non la togli . 

Va. I miaffaticaro di farlo. 

Or. M a fe quejìo non fi può , ouero che quejle nozze ri fìa 
Va. Arborei (no a cuore. 

Or. Almeno differifd per qualche giorni, mentre io va » 
da in qualche loco, ch’io non ueggìa ♦ 

Va. Odi Carino. 1 non penfo che fa vffeio di huomo da 
bene, quando ei non merita cofa alcuna, dimadar che 
gli fa poflo in gratia.lo defilerò piu di fuggire que* 
fle nozze, che tu di acqui farle. 

Or. M’hai ritornato l’dnimo. 

Va. H or fe tu poi qualche co fa, o tu, ouer tu B irrhia, fato 
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«tingete potiate sfatte co effetto ch'eìla fa data, *'- f X 
a te,ch y io fòro <£w opera } perche à me non fa data. 

Cor* Bajlamu ,*'•> 

Va* Veggio Dauo a tempori cui configlio molto mifdo, <’ f 
Oar* Ma tu certo non mi dici co fa alcuna fe non quelle che - C 

non mi bifogna fapere figgi di qui* « " 

Bir* Fuggo^ volontieri* .vi 

DAVO, CARINO, PAMPHILa * 

&** Buoni I ddij,che buóa cojd io apporto, ma doue 

Vy trouerò io P amphiloìch y io gli lem tutta quefla 
paura , qual egli ha gli fatij l’animo di allegri ggu 
Oar » Glie allegrojionfo chef fa* 

Va* Non è nulla.ei non ha anchora fiputo quefli mali * 

Drf. Il qual io credo^he bora/ egli bara ttefo/he già glifi 
no apparecchiate le no^ge* 

Co* Odi tu coluil 

'Da* Mi cerca per tutta Udita tutto fl\ruetato* ma doue 
cercaro io:ouero doue prima mi drig^arol 
Co* che fai tua freghe no gliparlit DA* I irò vi* *i 

Va* Dauo } vien qui affermati* 

Da* Chi e cofui/he mi dimanda t O Pamphilo , io cerco 

appiito te*ben ti venga Connota tcpo i vi defdcratto ' 0 
Va* Dauo i fon morto* ( ambedoU 

Da* Odi quefojck’iù ti yo dire* i *..S 

Va* Io fon fpacciato* 

Da* So quel che tubai* . 1 v 

Ca* Ver dio chela mia vita è mólto dubiofa* . , vV .vi 
Da* So quel che hai anchor tu* 

Vìi* Lenone mi fono* DA*Etquefofo* PA.He?^?. 

B * 
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Da* Turni rompi il capo*quantunque intendo ju hai pau* 
ra di tuorre coleiper moglietEt tu di non tuorlo* 
a Tu la intendi* PA* Egli è appunto quejlo* 

Da* Et di quefto iflejfo non vi è pericolo alcuno * vedi me. 
Va* ■gregotiiliberam i incontinenti diqueflapaura* . . 

Da* Eccolo ti libero.piu non ri da moglie Cbremete* 

Va* Come lo pài 

Da* lo lofo.horabora tuo padre mi ha trouato : dijfe vo* 
ferri hogg dar moglie :& molte altre cofe Squali 
non e tempo di raccontarle.fubito camindio a te cor 
ro atla pia^a per dirti quejlo : Onde non ritrouando 
ri> affalifco certo loco altOj Sguardo intorno , non ti 
veggio in alcun locoàuiper auentura veggio B yrrhia 
feruo di cofluitgli dimandoflice non hauerti veduto i 
mi emoleflo.Pcfo quel che far debbia .In quejlo meu 
ritornando 'daia copcfst apparecchio iflejfo y en* 
ni a penfarejheiha comperato vn poco di compana* 
tico } egli è trijlojcoft aVimprouifo le nozze non qua * 
drano * 

Va* Ma à che fne dici quejlo! 

Da* lo iflejfo di fubitovado d Cbremete* quando arriuo a 
quel locojnóv’èpfonainàzj laporUtgia mi r’atlego* 
Co* hene dici* 

Va* Seguita* 

Da* I mi fio iuuin quejlo meno non veggo entrar alcut 
no^e vfcir alcunoinejfuna matrona jn cafa ornarne 
to neJfunOjtumulto neffuno*andai entro guardai* 

Va* So che queflo e gran fegnale* 

Da* Parti egli , che quefle cofe conuenghino adenoidi 
Po* Ncngenfof) Dauo* L 
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Da* T u diri , penfi itu non intendi bene,eglie certo* Indi 
partendomi trottai etiamdio il ferito di C hremete 9 
qual portaua herbe ì et pef ci piccioli comperati per 
■vn danaio per la cena deivecchio» 

Va* H oggi fin liberato per tua opera o D auo* 

Da* I non fino certo * 

Co* Perche cofìcerto egli rifilutamete noda colei a cofìut 
Da* Goffo*quafi chel fa necejfirio/ei non la da a cofui 9 
che tu la togli per moglie»Tu non fai nuda, fitti non 
aprigli occhijfe tu non preghi gli amici del uecchio 9 
et gli fij continuamente drieto* 

Cor* Tuammon ifci bene ì iandro ì quantunque piu uoltt 
mi habbia ingannato quejla fferanza* fa fino* 

Va* Che uuol adunque mio padre o Dauoi perche fngei 

Da* I tei d iro»s*e i fi adirerà , perche Chremete non ti da 
moglie panagli cjfir cofi ingiufta* Et meritamente t 
prima ch’egli habbia veduto come l’animo tuo fifa 
dijpojlo a le nozze *Ma fi negarai tu di tuorla } dora 
ogni colpa a te^allhora firanno quei romori* 

Va* 1 patirò ogni cofi * 

Da* Glie tuo padre P amphilo*glie cofi difficile ad ingatu 
narlo*Et quejla donna non ha nuffunofubitotrouer 
ra qualche occafonep laqual ei la /caccia dalla citta* 
Va* Che laf cacciai 
Da* Et prefio* 

Va* Dimmi adunque ,che firo io Dono} 

Da» Di che tu la tonai » 

Va» Oh» DA» Che cofi èi PAM* Ch’io il dica? 

Da» Perche noi PA» No lo firo mai*DA»Non recufire* 
Va* Non me ne eihortare* 
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Di, Vedi quello fera di quejlacofa* 

Pi, Ch’io fa difaricato da colei , et intricato co q fi’ altra. 
Di, E non è coju certo penfa,che tuo Padre dira quefla . 
vo che hoggi tu togli moglie , tu dirai frolla, dimmi, 
diche griderà tecoi Al lhora tu farai tutti e fuoi farmi 
penferi e fere deboli , finga alcuno pericolo , perche 
non e dubbio , che C hremete non ti dar a fuafgliuot 
la, ne per tal caufa tu mimerai quelle cofe, che fai y 
ch’ei non fi muti di oppenione.Di a tuo padre, che fai 
I contento, accio volendo, non poj eia adirar fi teco , per 
fio che quello che fieri, lo rebattero facilmente *Ne(Jù 
no dar a moglie a chi è di tal cofumi , P iupreflo tuo 
padre trouera vnapouereUa, che laj darti corrumpe ? 
re da meretrici * Mi s’egli intenderà , che con buono 
animo fai quefte nogge,tu ’l farai negligente , et odo» 
fa.cerchera altre cofa ♦ in qttejlo meggo farà qualche 
co fa di bene * 

Pi* C reditucofii 

Di, Queflo certo non è dubbio* i 

Va*' Guarda doue tu mi meni. 

Di, Non ne parlar piu* 

Va* Dirollo, ma auertifdjch’ei no fappia, ch’io ho battuto 
yn fanciullo da colei, perche ho promejfo di nutrirlo , 
Di, O sfacciata t ibalderia* 

Va* E lei mi ha pregato, ch’io li deffa lamia fide , accio la 
fapejfa } à)’io nonfonperhjciarld* 

Di, Farajji.ma tuo padre è quietar da che non fa attedi 
che Ucfij di malavoglia* t / > 
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SI* T Vo veder quel/he farinoso che configgo piglino * 
Da* J. Collui bora tiene per certo che tu debbi dire di 
no voler maritarti} ei viepmeditato di qualche loco 
filitario J & fiera di hauertrouato il modo & la oc< 
cafioneper laqual ti diflurbiperbfa che tujija cafa* 
Va* Pur ch’io pofià* 

Da* Credi quefto a me jhel padre non ti dirà contra vna 
parola fi tu dici di tuorla* 

BIRRHIA* LIMONE* DAVO. PAMPHILO, 

B ir* T L padrone riha comadato^he lafciata ogni cofa ì 
X debbia ejfir adrieto Vamphilo ,per faper quei 
losche eiface (fi delle nvagxvrperò bora ch'egli vie# 
ne lo feguito*ma io lo veggio prefinte con Dauo *farò 
quejlo che m'ha commandato * 

Si* V eggio venir l'uno l’altro* J 

Da* E hojfirua quello che hai à fare* 

Si* Vamphilo * 

Da* Quafi a Vimprouifi riguarda aUui» 

Va* Oh padre* . j 

Da* Bene * 

Si* H oggi, come th’o dettolo che togli moglie* 

Bi* H ora temo alle cofi mie } quello che refiondera cojlui 

Va* Ne quipe altroue } in me [ara mai alcun indugio* 

Bi* A n* 

Va* Gli'e fitto mutto * 

Bi * Che ha detto* 

Si* Tu fai tuo debito quando quefìo^h’jo dimando tu 
mi concedi volentieri* 

Da* Ho io detto il vero* 
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B ir* Il padrone per quanto pojfi intendere fha tratto deh 
la moglie * 

Si* H or entra in (affaccio quando fura bifognoftu fij ap 

parecchiato * PAM» Vado » 

B U Che in neffuna co fa e non fa fède in alcun huomo ibi 

f uero quelprouerbio , che uolgarmente fi fuol dire * 
TVTTI uogliano piu toftofàr bh a fe } che ad altrui 
nidi già quella uergine , di honejla bellezza ricordo s 
mi hauerla uifla,perilche piu fàcilmente efcufo Vara 
philo , s’egli ha uoluto piuprcflo abbracciar colei ne 
figni/he Carino V abbraccia » gli darò quejla nuoua , 
accio per quejlo male } mal mi dia* 

i 

DAVO. SI MONE 

Va, Ofluì crede bora ch’io li apporti qnalche fui 
lacia } et che per tal caufa fia reflato quu 
SU Che dice D auoì 

D a* I non dico nulla* ~ 

SU Nulla ani 

Va* Certo nulla* 

SU Si fpettaua certo che diceffl qualche cofa* 

Va* Sento che queflogliè accaduto oltra ognifua crederti 
Z&queflogli dafrflidió* 

Sì* Mi puoi tu dire la ueritaì 

Va* E non mi è cofa piu fàcile* 

Si* Sonogli punto in dijpiacere quefle nozze 7 per la con* 

uerftione di queflafòreflieraì 
Va* Non certo*e pur fe qualche poco^ueflaperturbatio* 
nefaraperduafiuer tre giorni(fai tuì)dipoi ce farai 
egli ha cóflderato quefla cofa alla dritta uia* 


\ 
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5 ?» Laudalo, 

Ite» Mentre glie flato lecito ,et mentre che la età ha portò 

to cofogli ha amato ^et quejlo fecretamentej accio tal 
cofa mai nonglijùjfe recata à duhonor eccome fi con « 
mene a un huomo conflante j bora è bi fogno di mot 
gliejha applicato V animo ala moglie * 

Sì. E mi 'e par fa alquanto trillo. 

Va* E noep quejla cofa* magli ha caufa di adirar fi teco* 

Si* Che cofa et 

Va* E cofa da fanciullo* 

Si* Che cofa! DA*N utla* SI, Horfu di quello } che è* 

Va* Vice che troppo fcarfamente fai la jfefa* 

Si* lo! 

Va* T Uj appena jdice } ha fife fa in companatico diete mari 
cellijpare che uogli dar moglie al figliuolo itìora qual 
piu potente jtt nobile di miei compagni inuitar'o io d 
cenaHo il diro qui tra noi } tu Jpendi troppo fcarfai 
tnenteA non lo laudo* 

Sì* Taci* 

Va* iVhotrauagliato* 

Si* Hauero cura che qjle cofa uadino drittamete*Che cofa 
e quejla ! che uoldire queflo toc agno ! certo fa qui è 
qualche maUjCóflui è capo d quejla cofa* 


Mi fide Simone* Vano* Lesbia* Gl icerió* 
Mi* Er dio che la cofa e cofi, come hai detto , Lesbia, 


che quafi mai no trouerrai huomo fedele a dortéU 


ATTO TERZO* 



Sì* E di Andria quejla feruaiche dici i 
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Va* Cofi ?» ,T 

Mi; M* ^Mefio Vdmphilo 

Su Che dicci MI* Le ha dato la fède* SI* Lh* 

Da* Volejjè iddio ò che coftuifùjfi diuenuto fordo.ò coflet 
muta * ( [nutrito » 

Mi* Quello che eUa fi partorire , ha commandato che [ut 
Si* O Gioite } che cofa odo ila cofa è Jpacciatafe coflei dice 

il vero * 

Lefb* T u mi dici vna buona natura di giouane* 

Mi» Ottìma,ma viene dentro dietro d me. accio tu fu appa 
rebbiata* 

Lefb* Vengo* 

Da* Che remedio trouerrb io a quejlo motel 
Si* Che è quello ì è cofi egli impasto di vna foretti eroi 
già il fi * ahi appena che io ttolto l’ho finalmente per* 
Da* Che dice cofìui di hauer fintitoi (fentito. 

Si* Q uejlo è bora il primo inganno , che mi vien fitto da 

co/lui : fingono che coflei partorifca per ijpauentar 
Chremete* 

Gli» O Giunone Lucina aiutami , fàtua mi ti prego* 

Si* Oh , cofiprejlo ìgliè da ridere , poi chegl’ba vdito , 
ch’io jlaua innanzi la portaci affretta certo che qut» 
Jle cofi D auo tu ù hai molto galantemente diffojle a 
tempi fuoi* 

Da* Io ! *■ - - - 

Si* T u non ti hai fmenticato il difcepulo* 

Da* I non fi quello che tu dica * 

Sì* $e co fluì mi haueffe afj'alito alla jbroucduta in le no ^ 
%e,che ficheti mi farebbe egliìfifft borala cofi con 
pericolo di cojluulo nomea in porto* 


l’t 


Si* 

tot. 

Si. 
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LESBIA» LIMONE» DAVO, 

jP l n <F*ì o A rchilli que fogni ^he fogliono^et che bi 
_I fognano ejpr alla folute , tutti veggio effer in co > 
Jlei. bora primamente foche filoni ella , dipoi que\ y 
cheho comandato quanto ho commandato ì datefe 

4a bere. bora bora ritornerò quiui . Perdio che glie 
nafciuto un bel fanciullo di P amphilo: prego gli Di/, 
ch’eiviua,poi che ilpadre è di buona natura } & poi 
thè fi è vergognato di far ingiuria a quefla giouane * 
& chi non crederebbe conofcedoti/he queflofaffona 
fcivto da tei 
Che cofoi 

Non comodoni ella inprefentiaqUo chefaffa bifigno 
à la donna di parto . Ma dipoi che glie vfcitafaori y 
grida fa la ftrada a quelle/ne fono dentro. O D ano 
fan io cofi fa regnato da teiouero ti paiofnalmcnte efa 
fare cofi atto flual tu comincia ingannare cofi aperta 
mente 'almeno facejli cautamente } accio par effe f ch’io 
faj]i temuto da te. ma certo s’io fapero. 

Certo cojìui bora inganna fa ftejfo,et non io. 

Non te Vho dettoinon ti ho minacciato hai temuto ì 
che profitto ho fatto ''credati queflo } che coflei habbia 
bora partorito di Pamphiloi 

Va. lo conofco doue s’ingannafo , come gouernarme . } 

Su Che taci i 

Va* Che hai tu a credere ? quafi che non ti fta flato detto , 
ihe quefle cofe fonano cofi. 

SU Ameb flato detto da pcrfcnai 

Va* Anjhaitu iute foche quefle cofe fifngbìno! 


Va. 

SU 








a 
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su 

Da. 


SU 
D a* 
SU 
Da* 

SU 

Da* 

SU 

Da* 

SU 

Da* 


Da* 

SU 


Da * 
SU 
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I fin fchernito* 

Ti e flato detto , a c he modo ti euenuta quefla fifflb 
tioneì 

A che modo {perch’io t’ho conofciuto * 

Quafl a dire/he fla fitta di mio configlio* 

Ufi certo* 

Tu non mi hai ben conofciuto anchora quel ch’io mi 
fla o Simone* 

I non ti ho conofciuto ? 

S’io ti comincio a dir qualche cofijncontinenti tu fé 
fl ch’io t’ingdnU 
Talfimente * 

li cefi non ardifeo dir cofa alcuna* 

Io fi queflo per certo /he niffunahaporturìto quiuU 
L’hai tu intefiìet nodimeno portarono bora ilfinciuì 
io innari la portalo tei dico padronesche faracofijtc 
ciò tu lo fipifihe dipoi tu non mi dicacio effir flato 
fitto per coniglio di Dottoro per inganni* voglio che 
al tutto quefla oppenione di me ti fla rimojfia* 

Dotte fai queflo ì 
I Fho vditofl credolo* 

"Molte cofe concorrono inferno ì ond’io faccio quefla 
coniettura * primieramente coflei diffe effir grauidd 
di Pampkilo.glie flato trcuato filfo.horapoi che ue» 
de fike s’apparecchiano lenone à rafia fincontinentl 
e fiata mandata la fierua d chiamar la comare che ye 
riiffià leiyCtinflemeneportaffie vn fanciullo. 

Se queflo non fi finche tu yedailfinciullOj incojà alt 
cuna le noTje non fl perturbano* 

Che diciì quando intendefli ; che pigliauano queflù 
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configliojchenon lo dicefìi fubito a Pamphilo ì 
ZXf* Chi adurup Vha fiaccato dalleife no io f perche tutti 
noi fapiamo^dxoficramcte egli fta flato iamoratodì 
cofleuhora no recufijche egli fa data moglie. Uf eia 
fnalm'étea me qflo carico ♦ T unódimeno feguitaà 
far qjle nozzffóefaùj&fpo che gli De/ ci aiutar ano? 
Su Anzi tu dentro iui ajpettam i , & apparecchi <e 
quello che bifogtuuEgli no mi haperò inlutio/he co* 
pitamente creda quefle cofe.Et non jofe le co fesche 
m'ha detto fiano tutte verejna le fìimopoco.Quefto 
ftimo affai , che il fgliuolo m'ha effo promeffo • 
itera trouerò Chremetefépregarollo’chel dia mos 
glie a Pamphilots'io ottenero ? che voglio altro fi non 
chehoggi fi facciano quefle no^pche quato a quello 
chel fgliuolo m'ha pronte ffò } e non mi è dubbio neffib 
no/ei non vorra ) che meritamente no lopoffi ajlrin 
gere*Ma eccolo cheapputo à tempo mi vien incotro * 

LIMONE* CHREMETE» 


Si* T D dio ti fàtui Chremete ♦ , 

Chr* Oiti cercauo * SI* Et io te* CHR/Tk vieni à t'épo 

finovenuti alcuni a me, e quali diceuano hauer in * 
tefò da te /he mia figliuola hoggi fi maritaua neltuofi 
gliuolog qflovegoàvederefi b tufo effi ipazvjcono* 
SI * A J colta quatro parole^ faprcà quel eh' io voglio , tSf 

quello /he tu cerchi * 

Chr ;» Io af colto /parla quel che yuou 
SU Iti prego per li Dei, &per l'amicitia nofira o Cbre * 

mette , laquale principiata da fanciulli , è crefauta 
infime con latta perla vnica tua figliuola & iU 


' » ANDR1A * ' - 
mio figliuolo ,il qual hai fcmma potefiadi feruarfo 
(he tu mi aiuti in qucjìa cofi 3 & (he le nozze fie era 
no per firfi fi fidano» 

Chr » Ah no mi pregare 3 quafi (he fi hi fogni vfir prìeghi p 
ottener queflo da me*creditu ch'tofij diucrfc da qUo 
< he era quella volta } quado i ladano fi glie in henefi 
(io di amendui che fi facciano , comandala fi di tal 
tofa ne haàfiguire piu male , (he bene a aafcun di 
noi , ti prego prcuedi al commune ben nofiro t come 
fella fuffituafglw0la.fr io padre di Vamphlo » " 

SU Anzi non vogliofirimenti , t! cefi dimando } che fi a 
fitto ò Chremetcme io te lo dimanderei fi lacojà 
nolricercaffi* ■ \ 

Chr * Che cefi è» 

SU Sono gran riffe tra elicerlo fr ilf gliuolo . ‘ 

Chr * Intendo » * 

SU Cofi grandi fi'io fiero fi' ei fi potrà dijlorre » ■ j 

Chr * F auole» 

' \ A ' ' ' 

Si» Certo glie cofi » 

Chr * Et io ti dico queflo fiele RISSE declamanti fino . 
redintegratione dell'amore » 

SU H or fu io ti prego fie noi andiamo innanzi , mentre 

hahbiamo tepori? mentre la fia libidine è depreffa 
perle contumelietprima cheleloro feeleragini & la 
grime fraudate co inganni riducano l'animo infirmo 
a compaffióe filiamoli moglie J fiero ò Chremetefie 
Vamphilo irretito & per la cornei fittone di tua fgli 
noia fr per il matrimonio liberale , ageuolmente da* 
poi fi liherara di quefii mali* 

Chr* Queflo cofi pare a te» Ma io penfiche ne hi potrà 


A N D'R I A : té 

tenerfi di continuo miafgliuola } ne io patirlo, 
iSf» Che fai tu adunque f e non fai la ifferienza ì 

Cbr, B quefia ifferi'èzji farla in vnafglmla è cofagraue. 
Si, Certo qttetio e finalmente tutto il male che può acca 
fcarefe ui occorre (che iddio noi uoglta) fparatione, 
ma s’ei f correggerà , uedi quanti beni ne ri fallano, 
primieramente tu reflituirai all'amico ilfgliuolofa te 
acquìfiarai \n genero fi t mo^et Jìabele aUafgliuo 

la trouarai marito, 

Chr, Che bifogna dir altro f fe ti hai perfuafo quefia cofh 
effer vtile } i non uoglio che per me commodo alcuna 
ti fi a vietato. 

Si, Meritamente Chremete io fempre ho fatto grandini 
maeftimationedite , .J 

Cbr, Ma che dicii . . . .. uf. ! v 

Si, Chef * / 

Cbr, Che fii/he fiadifcordiafraloroi 
Si, Dauo ifle jfo me Uba detto ? qual e familiari jfmo ne 

loro configli cimi perfaade , che quanto poffo 
piupreflo debba affrettar quefle nozze* C reditu 
thè lofaceffe , s'ei non fapeffe , chel fglluolo uoleffe 
ilmedefimoìma tu fieffo vdiraile fae parole, O 
la } chiamate qui Dauo , bora eccolo ch’io lo veggio 
vj tir fuori, 

DAVO, S IMO NE» CHREMETE» 

% ’* ' ^ ■* " " : II' v v *> J f 

Va, T Veniuo a te* 

Si, . Che ci ei 

Va, Perche non fi chiama la mogtieihormai e fera. 

Si » Odi tu colutilo ho vn peqtpfa dubitato di te o Dauo 

' ( chétunofdf 
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ceffi quello ^che fuolfir la maggior parte de ferriche ■ 
tu me inganaffe : conciofia che il figliuolo c inamor ato 
Va* Che io farei quejlo ! 

Si* I l’ho creduto dubitandomi di queflofioui occulta 

to quello che bora diro * 

Va* Che cofa eì 

Si* T ul faperanperche hormai ho fède ne fatti tuoi * 

Va* Tu hai pur finalmente conofciuto qual io mi fa* 

Si* Le noTjg non erano per firfi* 

Va* Perche noni 

Si* Mapertal confa ho finto gerprouarui» 

Va* Che dici * 

Sj* Glie cofu 

Va* Guarda /he mai non hopofciuto intender quefla cos 
fato che afiuto penfamento* 

Si* Odi quejlo } quand’io ti comandai fhe tu intraffi quìa 

ui dentrofi tempo Chremete mi uenne incontro * 

Va* Abifiamo noi morti ì 

Si* logli racconto quello } che poco innanzi mi dicefli*. 

Va* Che cofà intendo io* 

Si* L opriego ch’ei uogli diar a Pamphilofua figliuola } et 

appena che io ottengo quefla cofa* 

Va* I fon morto * 

Si* Che hai tu dettoi 

Va* Vico che hai fitto benìffimo* 

Si* H ora quanto affetta aliai } non ui è dimora che le noz? 

7g non fi facciano* 

Chr* H ora andrò a cafafiirb che fi apparecchi , et di fibb 
to ritorno a diruelo* 

Si* H ora io ti figo aducp o Dauogche tu filo mi hai fitte 

quefie 
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(pie fienose* 

Va* Che le bo fatte io filo* 

Si. T u ti afforzi de correggere il figliuolo. 

Va * Il forò certo con ogni fiudio e diligenti# poffibile. 

Si. Bora potrai farlo mentre che V animo è adirato. 

Va. Non ti dubitar efiafja la cura a me. 

Si. Farai adunai Y ufficio dou y e egli horaì 

Va. M erauiglia Yei non è a cafa. 

Si. Andrò a lui p queflo ch’io ho detto à tefliroflo am 
chora a lui. 

Va. Ifon [fiaciato.che tonfa è ch’io non vada alla dret« 

ta via in piflrinoipiu non vi è loco a prieght , già ho 
perturbato ogni cofofio ingannato il padrone fio jfiin 
to nelle norzgg fuo figliuolo fioggi ho fotta chef feci# 
no quefie nozze ^non jfier andò queflo p non volerti 
do Pampbilo.Fcco che aflutie/io fojfji fiato in pace, 
non (ariaaccaduto male alcuno .Ma eccolo ch’io il 
veggiofi fon ritorto. Volelfielddioyhe qui fife quaU 
cbecofo } onde io potefji gettarmi in precipiti. ' • 

PAMPHILO. DAVO» 

Va. "P\ O u’e quél federatole m’ha de frutto & ro* 

I J uinato del mondo ! 

Va., lo fon morto. 

Va. Et confi ffio che meritamente mi e intrattenuto ,pet 

ch’io fon dipoco antiuederep cofi imprudente fotti 
7<t configlio alcunoyh’io habbia commejfio le cofe 
&il mio flato ayn feruo inflabile (y fianca ceruelloi 
imperò porto la penaper lamia paccia.rna ei non fi 
Ipdara maiph’io non fèccia le mie vendette. 

. Tcren* C 
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; Da* Da qui a drieto fin certo eh 1 io faro fimo & fatuo /io 
poffi fchiffar queflo male * 

p a* Et che dirò io à mio padre irecufirogli io di non vo* 

teriache pur boragli hopromeffo di tuorla i co qual 
fiducia batterò io ardire difirloiio non fo quel che ho 
ra mi fàccia* 

Va* Ne anche io certo*& di queflo ne ho cura grandiffit 
ma fidò pepando cò ogni studio*Dirò eh 1 io troucrò 
qualche cofiag trottar qualche idugio a queflo male * 
Va* O* DA*ei mi ha veduto 
Va* Vien quiprejlo homo da benebbe fuiìveditu com’io 

mifero fin illaqueato co tuoi configli f 
Da* Etpreflo ti liberaro * 

Va* Tu mi liberar ai* 

Da* Certo P amphilo. 

Va* Certo come hai fitto pur bora* 

Da* Anzi fiero meglio * 

Va* Che io ti debbia credere ribaldo da forche Uu refiitul 
rai la copi impedita typfiaìahi di chi mi ho fdato io ì 
il quale dalla copi tranquiliffima & finzf alcuna per 
turbatane mi ha legato in le no7$e*non ti dijft iofhe 
queflo firiaì 
- Da* Ubai detto* 

Va* Et che meritarefli*. 

Da* Lafòrcha*ma taf cimi vn poco pigliar ilfato } ch io tro 
uarb qualche copi* 

Va* Ahimè ì perche non ho io tempo di darti la punì 
rione a mio modo t che queflo tepo mi ammoni [ce a 
prouedere alle cofe mie ? non mi taf eia far le mie 
ry vendette di te* 
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ANURIA il 

ATTO q_ v a r T o» 

CARINO, PAMPHILO, DAVO, 

'Vj 

Ca. "P Q ttefla cofo credibile fo degna di memoria i che 

I"!. mali alcuni fiano di tata malignita , che fi ralle * 
grino de mah d } altri cerchino có altrui incomodi 

cófeguire e foi comodano è eglivero qfloianq qfc fo r 
te d’huomini epeffma , e quali lorobdno vnpoco di 
vergogna in recufor difare quello che fono dimanda ? > 

ùipoi quando glie tepo di attendere allepromeffi^b 
Ihoraajìretti dalla necejjita fi dimoflrano , tytemet 
ìiofij nódimeno la co fa gli coflringe a recuforeullho 
ra il parlar fuo è impudentijJimo.Chi fàtui e chefei 
tu a meìBpche voglio io darti la cofa miai Ah, Imi i. 
voglio meglio a me feffo che ad altri.Et nò dimeno fe 
tu gli domandi dou’è (afide ino hano vergogna alca 
na quiui,doue è bifogno , nò fi vergognano : iui do ue 
no fa bifogno fi vergognano . ma che foro ioiandro io 
allui'.&lamrterómi co lui di qfla inghiaigli dirò tato . 
male/he qualche vno dirà/h 1 io no guadagnerò nub 
laicerto gli foro molto molefo & fotisfaro Vanto mi<K 

Va. Carino io ho minato <&te<&me incónfderatamcte 
fe Dio nonprouede a quefto . 

C a. Ben cofiinconfideratamenteihai trouatopurìa cath ) 
fofai rotto la fide. . ; 

Pà. Che cofoidimmii * 

Ca. Anchoratu cerchi inganarmi con quefte tue parole* ; 

Va. Che cofo è quefiai 

Ca. Dapoi ch } io t'ho detto fih' io Vhamaua fila tièpide» . > 
cinta . Ahi mifero mejlqualho mi fi rato l'animo tua 

ri: • ■ ‘ C v * 

• ~ \ 
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per il mio* 

Va* T u ti incanni Carino * 

Cd* Non ti panna affai compiuta quefia allegrezza fe tu 
non mi baueffe ingannato 3 & datami fifa fferanza* 
babbitt* 

Va* Ch’ io Ihabbiafahi tu non fai in quanti mali io mifero 

mi ritrouo quante afflitioni mi ha dato qucfio mio 
manigoldo co fuoi configli & perfuafionu 
Ca * Et che marauiglia e tjfla/egli prende cfsepio da tei 

Va* Quefto non direftife tu conof ceffi òiofi V amor mio 

Ca* So che tu hai cótraflato poco innanzi con tuo padre 

& per tal caufa egli è adirato teco*ne koggi ti hapo * 
fiuto afiringere/he tu la togli per moglie* 

Va* Et piu anchora, perche tu no fai le m ie miferie,quefie 

nozze no mi s’ apparecchiauanopie alcuno ricercaua 
bora di darmi moglie * 

Ca * Il fi, tu fei flato affretto per la tua volunta * 

Va* Ajfietta 3 anchora non fai comepaffa la cofa * 

Ca* IJb certo ,che tu fei per tuorlo* 

Va* Perche mi crucìj,odi quefio,mai cojlui non e refiato 
di firmi inflantia/h’io diceffiat padre, ch’io la me* 
narei pervadendomi 3 pregandomi, fi natantoch’ei 
m’ha condotto a farlo* 

Ca* Chi e coflui? PAM * Vauo * CA* D auoì 

Va* D auo perturba & ruina ogni cofa * 

Ca* Perche? 

Va* Non fio, fi non ch’io fi affai bene che gl’iddij fino fla* 

ti adirati meco 3 ch’io ho vbiditofi cofiui 
Qd* E fatto quefio o Dotto i 
P4* E fatto* " -:-v 


/ 


Co* 


D a* 
Cd* 
Va* 


Va* 


Da* 


Va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Da* 
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Ahi che dici, federato * gTiddij ti diano il fùpplicb 
che meriti* Addimmi fe tutti e nimiàuole forno ditrut 
derecojìui nelle nozze, che altro configlio gli dareb* 
bono che queflo,che gli hai dato tuì 
Imi fon ingannato, ma non fracco * 

Sollo * 

Quejlo non e foccefoo , andiamo per un 1 altra uia,fo 
tu no pefi ,pche quejlo ton ha hauuto felice fuccefoc 9 
che quejlo male giaconuertir non jipoffa infctlute * 
An^i fi , pcrcioche i mi credo affai bene, che fe tu fi» 
rai uiglante, di una fola, mi farai due nozze* 
lo o Vamphilo per gli benefxij riceuuti date ,fono 
ubrigato afforzarmi co mani e piedi, notte e gior s 
no, et etiamdio non ricufar la morte , pur ch J lo tifoc* 
eia cofa utile iglie uff ciò tuo ,fe co fa alcuna è fuccefft 
corttra fp eranza, et uohnta m ia, di perdonarm i ìfo 
profo er amente non fuccede quel che io fedo , il foca 
ciò nondimeno con bon animo, et con diligenzd s ma 
forfè meglio foi tu ifleffo* Ho ritrouato un’altra cofa 
a diflurbare quejlc nozze , lafciami flare, et Idfcidfa 
reame* 

Vefidero Ufciarti flare , ma reflituifei le cofe nelgra 
do che erano quando le perturbaci* 

F arollo* i 

Hora quejlo bifogna* 

O hhor affetta un poco* l ufeiodi Glicerio ha fotta 
Q uejlo e niente a te* (Jlrepito * 

1 uado inuejligando* 

Ahi adejfc tu cerchi* 

Varotilo incontinenti trottato* 
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MI SIDE 'PAMPHILO CARINO DAVO» 

Mi» T T 0r * fi a fi ìogfid foUecitaro di trottarlo ] et 

cenarlo con meco il tuo Vamphilo . Tu j n 
quejto mezzo cara anima mia non ti adirare . 

Va. M ifidei 

Mi. Che cofa eìOh P hamphilo, a tepo mi ti fei moftrato » 

Va. Cbecojàeì 

Mi. La padroni mi ha ordinatorio ti prega ,fe tu Va s 
mi fior bora tu uenghi à lei $ dice che molto defidera 
di uederti. 

Va. Ahi, fon morto, rinouafi quefio male.che coft & lei & 
io miferi per tua operatione fiamo afflitiiìper quefia 
cagione i fon dimandato, per che Vha intefo , che mi s\ 
apparechiano le nozze. 

Co*] A De quali quanto facilmente fipoteuafoprafedereje 
cófiui fòffe fiato in pace. 

"Da. Hor fe cofiui affai da fe fiejfo non impacifft, infiggalo. 

Mi. Et certo gli'e p erette fia coja.Etper tanto bora la me 
f china è in gran dolore. 

Va. Mifide ti giuro per tutti i fanti, che mai non Vabando 
nero, no s’io fapeffi di farmi nemici tutti gli huominì 
del mondo.Io ho defi derata cofiei l , io Vho hauutafi 

~ conuengono gli cofiumi noflri : pofjmo morir coloro 
che uoglido metter difcordia tra noialtri che la mor 
te,non me la tona mai. 

Co. Io ritorno in me fiejfo. 

Va. Le rejponfioni di Apolli ne no fono piu vere di filo e 
quefia rijpofia.fe fi potrà fare, che mio padre non ere 
da ? chep me fia refiato di far quefle nozze, uoglio che 
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fi faccia, mafie quello non fi potrà, faro quel eh’ e in 
procinto ài far f, ch’ei creda che per me fifa reflato » 
Hor quale ti veggio io! 

Ca» Tk fai cofi mifiero, come fono anchora io* 

Da» 1 mi vo magnando la uia & modo » 

Co» Sij valente» 

Va» lofio à quel che tu tendi» • v 

Da» C erto che queflo io te lo darò fatto* 

Po* Oh di queflo ho io bifogno » 

*Da* An^i ch’io Vho già trouato» CA » Che cofi! 

Da* Io Vho trouata per coflui } & non per te,accio tu non 
Co* Battami* (f inganni» 

Va » Che farai tuidimi» 

Da* D ubitomi che qflo gi orno non mi bafti a far cfl ch’io 
voglio/} je tu no credejji/h’iofaffi ociofio a racótarti 
queflo fatto g tanto partitivi di quigche uoi mi date 
Va» Io andrò a vifitar toflei* ( noia» 

Da» Et tu Carino, doue vai ì 
Ca » Vuoi ch’io fi dica il uero » 

Da» Anzi mi comincia il principio della narratione* 

Ca* C he farà di me ì 

Da» O fianca vergogna , no ti batta egli, eh ’ io ti aggiungo 
vn giorno /quando prolongo le no^gf a coftui! 

Ca » Nondimeno o D auo» 

Da» Che cofi adunque ! 

Ca* Ch’io Vhabbiaper moglie* 

Da» O che huo mo da far rider gli alt ri* 

Ca » Fa che tu uenghi i mefie trouerrai cofi alcuna* 

Da» Per che, ch’io vengalo non ho ritrouato cofi alcuna • 

Ca* Nondimeno fie trouerrai qualche cofi ferrai » 

C 4 
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Da* I nbonhora, io verro* ' ' 

Ca* Seni far a co fa. alcuna, io fato a cafi* 

Da : Et tu M ifide mentre ch'io mi parto affettami un pocó 
Mi» Perche! (quivi 

Da * Perche hi fogna cofu 
Mi* Aff ettati* dA.H orhora fero qui* 

MISIDE» DAVO 

Mi* O He nijfuna co fa fia perpetua ai alcuno ui 
y j uenteio lidi) datici il uoftro aiuto* Ipenfaua 
chequejìo P hamphilo fùffiil fommo bene della pas 
drona, amico, amatore f uomo i ciafcun loco apparec 
(hiato:ma che dolore piglia quejìa mef china per lui i 
et fàcilmente glie maggior male nella paura di coflei y 
che non e bene in queflo amico, et amatore*ma Da * 
uo uten fùoruDauo fratei mio , dimmi ti pregò , che 
cofa è quejìa, dove portitu il fanciullo! 
làr, H ora e mi hi fogna d qiiejlacofa la tua pronta mali * 
tia,et aflutia* 

Mi* E che vuoi tu fire! 

Da* Togli queflo fanciullo prejlo,et ponilo innanzi la no 
flra porta* 

Mi* Che vuoi che'l pona f òpra la terra ! 

Da* Tuoti di queflo altare delle verbene ,et ponete fitto * 
Mi* Et perche nonio fai tu iflejfo! 

Da* Perche fi per auenturafujfe bìfogno,ch J iogiurajJi al 
padrone, ch'io' no ue Vho pojlo,ipojJi farlo puram'éte 
Mi» IntendoJimmi come ti e venuta quejìa noua religio 
ne, et paura de gl'lddij ! 

Da* Partiti prefto di qui, poi intenderai quello ch'io uo» 
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gliofnre.ogioue, 
iMi. Che cefi ì 

TDa. E fepragionto il padre della fpofi. I non vogli o fari 
quello che mi haueua magnato. 

"Mi ♦ Non fo quel che dici 

Da* I fingerò di venir quindi da man dejlra, fa che tu [et • 

uià quello ch’io diròivedi come [ara dibifcgnocke 
tu parli. ' : 

Mi* Io non intendo quelle tu fàccia, ma fe gliè cofà } che 
Vopra mia vi fa bifegno } ouero che tu vedi piu oltre , 
i mi refaro quiui,acdo non ritardi & impedijca al* 
cun commodo vojlro. 

CHREMETE* MISIDE* DAVO* 

C hr. T^\ Apoi eh 1 io ho apparecchiate le cofe che fànnó 7 

1-J hi fogno p le nogge della miafgliuolaf ritor * 
nop cómàdar ch'ella fa chiamata. Ma che cofà è q» 
fìatcerto glievn fanciullo, hai tudónapofo qui que* 

Mi* Dou'ecoluiì (Jlo fanciullo i 

C hn Tu non mi rifpondi. 

Mi. Ahi.e non è in alcun loco. mifera me , mi ha \af ciato • 
queflo huomofós'e partito. 

JD a. O dij aiutatimi. Quantepturbationi fono in palagio 

quanti huomini fanno lite infeme dipoi il viuere è 
carojionfo che dir altro. 

Mi* Perche mi hai tu laj ciato qui folaì 

Va. A n } che dance fon quello i O M ifde , donde è 
fanciullo ichi Vhapofìo quiuii 
Mi* Sei tu paggOyche tu mi dimandi queflo ? 

Va* A chi vuoi duque ch'io diman Jiich'io no veggio qui 
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in altri che te? 

C hr* Uarauigliomi donde fi venga. 

Da* Vuoi tu dirmi quello dimando? MI, Ahi* 
Da* Vienqui damandeflra , 

Mi, Sei tu impastoinoti fei flato tu ifleffo? 

Da* Se tu mi dici pur unaparola d'altro che di quello che 
io ti domando pardon* 

Mi, "Tu mi minacci? 

Da* E di chi è queflo fanciullo ?Di chiaramente* 

Mi, Da uoi * 

Da* H a ha ha he.non e me rauiglia fe unafèm ina meretrì 
ce parla difhoneflamente* 

Chr * Quefìaferua è di Andriaper quanto ho intefo* 

Da * Ut paremoni noi tato habilijhe hahhiate a sbeffarni? 
Chr * Son venuto à tempo* 

Da* Spacciati prefio di torre via queflo fanciullo dalla 
porta incontinentuafpettaguarda che tu non tiparti 
di qui per andar in alcun loco * 

Mi# Gl 3 iddij ti confundino de fatto infne } coft tu me mifé * 
Da* Dico io d te } o no? (ra ijbauenti* 

Mi, Che vuoi? 

Da* Anchóratu mi adimandv.dimmi di chi è quejlofhncì 
ullo/he hai poflo quiui 'Dimmi a me* 

Mi# Tu non fai? 

Da* Taf eia quello } che io foJi quel ch'io ti dimando ♦ 

Mi, Glièuofìro* 

Da* Dicuivojlro ? 

Mi, Di Pamphilof? 

Da* An che di Pamphito? 

Mi, E che • non e egli di Pamphilo? 
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C hr» Io mi ho ogni hora drìttam'éte fuggito quefle noqqg 
Da. O che ribalderia grande degna di punitone» 

Mi» Che gridi tu! 

Da» Non ho io veduto hierifera, che fiportaua a voi! 
Mi* Ochehuomoprefuntuofo. 

Da» Pure i uidi vna vecchia infafciata. 

Mi , Certo i ringratio Dio, che fono fa te prefe nte alcune 
donne da bene quando ellapartoriua» 

Da» Certo e Ha no ha conofciuto Chremeteper caufa del 
quale fit quefle cofe/egli ved era chel fanciullo fa fa 
to potfo i nnan^i la cafanon dar a fua figliuola a Pà* 
philo } an^i gliela dar a tanto piu prefio» 

C hr» Certo non fra egli. 

Da» H ora ti dico fa che tu f ij fauiafe tu non tuoi uia que 
fio fanciullo jio lo gettar o in me^o la uia^et getterot 
ti anchorate iui nel loto» 

Mi. Certo tu fei imbriaco. 

Da» Vn inganno vien dietro all’ altro. intendo che fi rrm 
mura che coflei e cittadina di Athene * 

Chr , Eh. 

Da. A Tiretto per le leggi la tona per moglie. 

Mi. E cheflimmi per tua fa non è ella cittadina ? 

Chr * Qjiafi no fàpedo } ch J io fon caduto in un mal giuoco. 
Da. Chiparla quìuiio Chremetetu uieniatepo.afiolta» 
Chr» Ho tntefo ogni cofa hormai. 

Da. Deh hai’ tu intefo ogni cofa! 

Chr. Hu intefo ti dico dal principio, 

Dd. Bai'tu intefo per tua fato che ribalderia . glie dibifit 
gno che coìlei fa tirata di qui , et le fa dato quelfup 
jplicio ch’ella merita « Confai e quello che ingannano 
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tt creder di i ngannar Dotto * 

Mi* Mifera me* per Dio ch'io non ho detto bugio alcuna 
Chr * lofi ogni cofi*e Simone dentro* ( mejfermio » 

Da* lui* 

Mi* Non mi toccare fcelerato*Se Dio mi filui , ch'io di ro 
tutte quefle cofi a Gliccrio * 

Da* Opazga*tu non fai quello {he fta flato fitto * 

Mi* In che modo uuoi tu ch'io [oppiai 
Da* Coflui è il fuocero } e non fipoteua fir altrimenti } accio 
fipejjè quefle cofi {he nui uogliamo* 

Mi» Tu doueui dirmi innanzi* 

Da* Creditu che fiapoca dijfer'é^afir le cofe di uolota fua 
eoe la natura porta{uero premeditatamele a Jhtdiol 

CRITONE. MISIDE. DAVO» 

Cri. Iceflche in queflauia filetta babitare Chrifi 

I J defitqualeput preflo ha uoluto inhoneftamc » 
te acquiflar fi ricchezze in queflacitta } cheuiuerhone 
flamente copouerta nella patria fua: per la morte di 
coflei e fuoi beni uengono a me per le leggfma i ueg 
gio chi debbo dimandare*lddio ui filiti* 

Mi. O [acri iddij{hi ueggio ioiE coflui C ritone cugino df 
Chrifideieglk quello* 

Cri * O Mifide iddio ti filui* 

Mi* Tt tu ftj fillio C ritone* 

Cri* Cofi Chrifide* 

Mi* Per Dioiche ni ha Inficiato nui miferì* 

Cri * Che fitte uoitCome fiate fiate uoi bene! _ 
Mi. Noi!comepoJ]iamo } quando e no fi peto eoe uogliamo » 
Cri. Che fi Cliceriotha ella ritmato e fuoi parenti ! 
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Mi* Voleffe Iddio 

Cri * N on e egli anchora flato ritrattato C hremeteiin mai 
bora fon giorno quiuitper Dio fio ilfapeua,non hai 
rei mai meffoilpie in queflo loco perche gli'e few* 
pr e fiata detta & tenuta per for ella di Chrifide : Et 
pojjiede e beni chi furono de coleUChe bora iofireflie 
ro debba far lite, quanto queflo mi fa facile & vtile , 
V altrui ejfempi me lo infegnao.Et penfo anchora che 
vi fera qualche fuo amico de fanfare perche già era 

crefcmta quando fi parti di Andro * mi grideranno 
queflo mangiafchifa vuol torre quefla ber edita, 
mendico, dipoi e non e le cito fa oliar coflei* 

Mi* Per Dio 6 Critone,chefòrefliero tu confami bemjfh 
mo V antica tua naturo* 

Cri* Menami all: perche io fan venuto qui per vederla, 

Mù B enifaimo* 

Va* I faguùro cofloroj non voglio che bora il vecchio mi 

(veda* 

ATTO Q_ VINTO* 

CHREMETE* SI MONE. 

Cbr * r A Sfai 0 Simonetu hai cono] cinta Vamicitia mia 
ho cominciato intrar in uno affai grade peri « 
coloihora nò mipregar piu.mctre ch } io cerco di fan 
ti piacere ,quafi ho minata la Ulta di miafgliuola * 

Si* An7j quanto piu pojfo ti prego, a dimando 0 Chret 
mete,chel bene] ciò già poco innanzi con parole co 
minciato,con gli effetti lo confarmi* 

Chr* V edi quanto che fai ingittflo pel grande fludio, che 
hai di far quello fa deflderiitu non conjdeii ne il 
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modo deHamicitia,ne quello che tu ricerchhpcioche « 
fe confderajjè ,tu laciarefli di caricarmi di in* 

Si* Che ingiurici (giurie - 

Chr ♦ Ahtumiadimandiìtu m’hai indutto , ch’io prome* 
teff mia, figliuola a queftogiouene occupato in altro 
amore ,& chi non la vuol intendere di matrimonio, 
in dì] cordia & no^ge incerte, hai ottenuto , accio co 
Iafetica & doglia di qtla,i medicaci il tuo fgliuolo , 

Io ho cominciato, mentre che l’honefià l’ha portato, 
hora Ihonefìa nolportathabbi patientia.Dipoi dico s 
no che coftei è citadinaglie naf cinto il fanciullo ; la 
J ciane ìlare mi* 

Su I ti prego p l’amor di Dio, che tu non vogli credere a 
coloro, aldi quali è molto vtile , chelfgliuolo fapefju 
rr.o &pditiJ]imo.Tutte quelle cofefonoftioni & tro 
nate per cagione delle no^e t quando [ara tolta via 
quella caufi,per la qual tutte quelle cofe fi fanno, cej 
feranno di far tali operazioni* 

Chr* Tu t’inganni : io uìejfo ho veduto la ferua t , che ficea 
parole con Dauo* 

Si* io Ufo > 

Chr * Et con volto vero,& non fmulato,non fapenio alcun 
di loro, ch’io vi fijjìprefente * 

Si* Il credo, Et poco innanij Dotto mi hauea detto di far 

quefto effetto .Et non fo che cofa hoggi mi ho fmentica 
to, ch’io volea dire * 

DAVO* CHREMETE» SIMONE, DROMO, 

D* T T Or voglio che fio di bon animo tyfcuro, 

Chr J_“ '^Eccoti Dauo* ; 

■* * % . « 
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SU Onde viene egli! 

Da* Ver beneficio mio } y del foreftiero* 

SU Che cofi è quella di male ! 

Da* Io non ho mai ueduto huomopie venutale tempo piu 
commodv & opportuno* 

Si * O fcelerato.chi loda co fluii 

.Da* Horaogni cofa e finirà* 

C hr* I lafcio di parlarti* i 

Da* Glie ilpadronefheforo io! 

Si* D io ti film huomo da bene * 

Da* Oh Simonefo Chremete noftro * horamai ogni cofi è 
apparecchiata dentro* 

Si* T u hai apparecchiato benijjìmo* 

Da* Quando ti piace dimanda* . 

Si* Bene certamente .cottui bora quindi fi parte jiffondt 

mi anchor turche hai tu dafir qui! 

Da* Dici a me! 

Si* Si chio dico a te* 

Da* A me! . .... .. -, 4 

Si* A te dico io* 

Da* Hora entra* { 

Si* Qjtafi che bon perori prego* 

Da* lnfeme con tuofgliuolo* 

Si* lui entro Vampkilo* i mi crucio mifero* dimmi ribaU 
do non m’hai tu detto , che erano inimicitietra lorot 
Da* Sono* 

Si* Perche adunque è qui cojìui ! 

C hr* Che penfiu che faccialei contende con tei* 

Da* Anq ò Chremete forò che infederai hora da me v/14 
gran ribalderia , non fi chi ceito vecchio pur hora è 
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yemto,ecco che glie poco lontano , huomo cojìante , 
afiuto, fe tu lo vedi in faccia, par ejfer huomo di gran 
prezza egli e nel volto graue & feuero ? & nel par > 
lar veridico ,&• pieno di cofian^a* 

SU Che cofa apporti tu! 

Va* Niente altrove non eh 'io Tbo vdito dire * 

SU Che dice finalmente egli! 

Va* Ch’ei falche Glicerio è cittadina di A thene* 

Si* Dromo, Dromo * 

Che cofa 'et Si* Dromo* DA» Odi ti prego* 

V ro* C he voi! 

Si* Piglia pfio cofani, & portalo entro piu alto che puoi* 

D ro* Chi ! SI* D ano* DA, Verchecofaì 
Si* Perche mi piace figlialo ti dico* 

Va* Che cofa ho fatto io! 

Si* Piglialo * (dami* 

Va* Se tu truoui, ch’io. t’habbia detto bugia alcuna, amae 
Si* I non intendo, bora lì darò quel fapplido,che meriti • 

Va* Nondimeno queflo e pur vero * 

Si*. H abbi cura di feruarlo legato * E t odi legagli frette 

mani epieduperdio che hoggi, j’io vitto, ti mofarat 
ro, che pericolo fa ingannare il padrone , & ì colui 
a ingannar il padre* 

Chr* Ahi non ejfer tanto crudele * 

Su O chremete nò t’increjce di mep la crudeltà del f gli 
nolo, & ch’io pigli tanta fatica p tal figliuolo! Pàpbi* 
\oprefao,vienfaori Pamphilo:& che ti vergogni * 

PAMPHIEO, SIMON E. CHREMETE, 

2*, Hi m i dimandai fan morto glie mio padre* 

LjC ìxMdlWU Ah 
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C hr* Ah digli piu pretto la cofa comepafjà,^ non gli dir 
villania * 

Si* quafi chel fa cofa alcuna , che contea cofui dir f po< 

teffjpiu vituperofi di quello eh 7 egli ha fatto* Di tufo 
nalmente che Glicerio e cittadina * 

Va* Cofa dicono 

Si* C ofidiconoio che grande audacia , typrefontione* 

Verfa egli quello , che fi dicaiincrefcegli di quello che 
ha fatto guarda felfuo colore dimottra fagno alcuno 
di vergognala egli Vanimo tanto di fua voglia che 
contra Vufo de cittadini ,contr a té leggi , contro la vo> 
luntadi fuo padre, ei uoglia nondimeno torre coflei 
per moglie con grandifjima fua vergognai 

Va* Mifero me* 

Si* Fur bora hai fentito queflo Vamphilo igia pel pafftó, 

quando tu ti dijponejìi di far d ogni modo quello /he 
tu haueui in animo , in quel giorno ittejfo quettapa * 
rola ueramete cadeua in tc.Ma che deh o far io: per 
che mi crucciofpche mi sbatto , perche mi affiggo, per 
che cótriflo io la mia vecchiaia per la poeta di cofuii 
tfgli per queflo, perche per e fuoi peccati , io porti la 
penaianxj Vhabbiagartafl da me,viua con lei* 

Va* O padre mio* 

Su Che padre mio,quaft che tu habbia hi fegno di queflo 

padre. tu hai trouato la caffi, la moglie, e figliuoli con 
tra iluoler del padre, sfitti ucnir chi quella dicano 
effer cittadina*Tu hai vinto * 

Fa* E mi lecito dir due par oleio padre*. v..O 

Si* che dirai tu a me* 

Chr* Nondimeno S\mone,odi quél che dice* 

T cren* 

■ * » 


D 


A N D R I A 

SU Id vdiroiEt che vdiro io b Chremetei 
Chr* Nondimeno taf eia chil dica* 

Si* I lafcio che dica» 

Pam» Io confi jfo che amo cófieife quejlo è peccato , confi fa 
fo anchor quejlo » io.mi getto nelle tue braccia , dami 
che carico ti piace j Vuoi tu ch’io togli moglie , vuoi 
ch’io lafcia quell’ altra^portar olio in pace , come pò» 
tro.di quejlo filo ti prego } che tu non creda } ch’io hab 
bia ritrouato quejlo vecchiodafcia ch’io mi efeufi 
conduca quello quiui alla prefintia» 

SU Che tu’ I conduchi* 

Pam» LaJ clamo padre* 

Chr* Ei dimanda co fa giuJla } concedigliene , 

Pam» Eammi quejla gratta» 

Su L afcio»uoglio Cbremete tutto quello che tu vuoi, pur 

ch’io non mi truoui ejfer ingannato da cojlui* 

Chr* Per vn peccato grande poco fupplicio bajla al padre » 

CRITO*CHREMETESIMONE.PAMPHILO* 

Cri* Lafcia ftar dipregarmi , ciafcuna di quejle caufe mi 
conflringe a farlo » o tufi perche glie uero, fi perch’io 
de fiderò di far cofa grata a Glicerio» 

Chr* Veggio io Critone di Andriaicertogli'e dejfò* 

Cri* Iddio ti [aliti Chremete» 

Chr» Che fii tu uenuto a far qui in A thene } che non ci figli 
venir mai* 

Cri* E mi accaduto uenird»ma è quejlo Simoneì 
Chr* Gliedeffi* 

Si» Ricerchi tu melAn dici tu che Gticerio è cittadina» 
Cri * Ninfei tu ch’ella non futi 
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SI * Vieti tu quiui cofi apparecchiato* ’* 

Cri. Perche cofoì 

Su Tu mi adimandile tu forai quejìo fatica punitione'tit 

fei venuto a ingannare e poueri giouani, che no hdno 
pratica delle cofe del modo, et che fono hberamète al * 
leu ati incitandoli & promettendogli induci glianimi 
C ri. Seitu inceruelloio no . ( foro » 

SU £ congiungi gli amori d\ina meretrice alle no^e* 
Pam . I fon morto.mi dubito che quefloforefliero non far* 
foldo ♦ 

Cihu Se tu conofcejfi bene cojìui 6 Simone , tu nonpenfare 
fti>queflo,eglièhuomo da bene . 

Si Che cojìui e hujmo da bene i viene' egli co fi a tempo 
hoggi in quefle no^e,che maip innanzi egli non fa 
venuto ìdeuejjì adunque credere a coflui Chremetei 
Pam . S’io non hauefjì paura di m io padre, fo ben quel che 
io gli direi pcrquefa cofo, 

SU Magna f chi, CRI. Ah . 

C/jr* Ghè cofi coflui ó Critone sfidalo flare « . 

Cri. Guardi egli quel che fi fi\a.>e\ va drieto adirmi ql che 
vuole, egli udirà quel, (he non uuolet & che prò mouo 
ÌOjOuer curomi di quefle cofe. non uuoi tu hauer patte 
tia del tuo male ? quel eh’io ho detto fe fia nero o foU 
fo t horafipuo fapere,Gia uno mercato di A thene/ot 
ta per fortuna la fora nane, per itene in Andria ,er ifiie* 
me co lui quella uerginepicciolatilpoueretlo peraué 
turagiunfe primieramente dal padre di Chrijide » 

E comincia la fouola . N 

Cfcr. taf eia ch'ei dica* 

OU Ch'egli cofi impedifeatauerìtai • - L 

D a ~ 
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Chr* Seguita* 

C ri* Et ccftuijchi accettò il detto mercante } er a mio parer/ 
te } iui intefi di lui ch’egli era di Athene/i fi mufe in 
quelloco* 

Chr* Come fi nominaua egli ! 

Cri * O tu vuoi ch’io ti dica il nome cofiprefloì Phania* 

Chr* Ahi fon morto* 

Cri* M a certo penfo , chefiffe Phania * io fo certo quefo y 
ch’ei diceua che era di Ramno* 

Chr* GGioue* 

Cri* Quejle cofe iflejfo o Chremete molti altrihanno inte 
fo in Andro* 

Chr * iddio voglia , che fa quello ch’io fiero* hor dimmi 
che diceua egli di quella vergine , diceua che era fua ; 

Cri» No» 

Chr * Di cui adunque* 

Cri* Che erafgliuola delfratéHo* 

Chr* Certo ella è miafgliuola* 

Cri* Che dici! 

Si* Che dici tu! 

Po* D rezza Vorecchie o Pamphilo . 

Si» Che eredita! 

Chr * Quello Phania fi mio fratello* 

Si* lo il conofceuo } & follo* 

Chr * Cofui figgendo le guerre fi parti di Athenefeguen* 
dome va in Afia*Allbora fi dubito di lafciar qui co * 
JleijdaWhora in qua non ho intefo , che cefi fa fata 
fitta di lui* 

Ta* Appena fon io in ceruello , cof l’animo è commofi 
fo di paura } fierd^a } allegrezza per queflo fi maraul 
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gii ofoj&fubito bene , 

Su Certo i m 7 allegro } che x molti modi fi tronche coftei 

Va, Io il credo padre, (jia tua » 

C hr, M a e mi retta anchora vn fero puh fhe mi dijpiace , 
Va* Tufei degno } che ti fa portato odio con quefia tua fu 
perttitione,Tu cerchi il nodo nella brula. 

Cri , Che cofaè quefaì 

C hr. Il nome non conmene, - - jO 

Cri» Coflei hauea vn 7 altro nome dapicciola, ... 1 

Chr, Che nome CritoneM ricorda? 

/ * • 

Cri, Il cerco di redurmelo a memoria , 

Va, Patirò io che la memoria di cottiti debbia nocete olii 
miei piaceri; po/Jèndo io in quefacofa medicarmi di 
me jleffoii noi patirò maiio Chremete il nome che tu 
Cri, Pila è dejjà, (cerchi^ PaJJibula , 

Chr, Pila è quella. 

Va, E l 7 ho vdito mille volte da lei. 


Si, Credo ò Chremete che tu credi j che tutti noi ft ralle t 
Chr* Cof credo fe iddio mi Jàlui* (griamo • 

Va, Che co fa reità ò Padre, 

Si, La cofagia poco innanzi mi ha ridotto in gratta. 

Va, O Padre bello , delia moglie , cof come Vho battuta 
Chremete non f muta d 7 oppcnione , 

Chr* Pgli'e conueniente fe tuo padre non dice altro, 

Po, I gli non dice altro, ■ -h 

Si, P glie come tu dici, 

Chr, La dote ò Pamphilo è mille ducati, ' j V f <1 

Pa, loglitoglio , 

Chr* I vado allafgliuola^vien meco Critone* , 

C ri, I non credo di conoj cerio, 
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SI* P erche non comandile fi faccia venir quivi*. 

Po* Vici bene* i darò quefio carico à Vano* 

Si* Non fi può 
Va* Perche non fi puoi 
Si * Perche gli ha vn' altro da fe } & maggiore* 

Va* Chefacendehaegli ì 
Si* Che legato* 

Va* O padre fi non è legato con ragione* 

SI* I non ho comandato cofi * 

Va* Ti priego fallo fiegare* 

Si. lnbon'horafiaconVio . PA. E preflot 

Si* Vado entro. 

Va, O fortunato felice quello giorno* 

CARINO. PAMPHILO* 

Ca* T T A do a veder quel che fa Pamphilo } ma eccolo* 
Va, V F orfi aldi pefardfh’io pcfo che atto no fave 
ro*ma io dico effer la veritagche e mi piace che fia ve 
tot& pope fa che la vita de gVlddij fia [empiterna ,j» 
cheglipiaceri loro fono pprij.lo fan fatto immortale 
fe nejfuna malitia intrauiene à quefla allegrerà* Ma 
che de fiderò io di fc5trare f alquale raccóti cfala mia al 
Ca* Che allegrezza è quellaì (Icgrez&a* 

Va* I veggio Vauo.e non e niffuno ch'io voglia piu pres 
fio di lui perch'io foche fol coflui fi rallegrar a con 
tutto il cuor delle mie allegrezze * 

DAVO. PAMPHILO* CARINO. 

Va* *f~X Oue e quefio P amphilo 1 . 

Va* ,1 Jvmì * v . ’ i 
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IX*. N Chiècofiui t PA. Sonio . DA. OP amphilo» 

Va» Tu non fai, quel (he mi è intrauenuto » 

Da» Certo i fio quello,che è intrauenuto a me» 

Fa» Et anchora à me » 

Da» E accaduto come è vfian\a,che primieramente tu hab 
hi fiaputo quel ch y io ho hauuto di male , che io quello , 
ffce ti è intrauenuto di bene » 

Prf. L<* mi* Glicerio ha ritrouato e fuoì parenti . 

E><*. O ben fitto* CAR. An. ì.'. 

P a» Il padre è fcmmo amico nottro» 

Co* ài» PAM. Chremtte* DA. Bici bene» 

Va» Et non ui è indugio, eh’ io non togli queUaper moglie » 
Co* Si fogna egli, quel che vigilando ha voluto i 
Va» A nchora del fanciullo ó Dauo » 

Da» Ah, no ti darp'cfiero,Tu fei filo, qual amano gFlddij 
Ca » I fin fidino fe tutte quejìe cofie fino ver e. andrò, &r par 
ùrogli» 

Fa* Chi e quefl y huomo ió Carino tu vieni a tempo* 

Ca» E fitto bene. 

Va» H ai tu intefio ogni cofiaì 

Ca » Ogni cofa.Her riguardami nelle cofie tuefiuoreuoli 
H ora àremete è tuo, fio eh’ eifira tutto qllo,chevuoi 
Va» Ricordomi » Maglie tanto lungo quetto noflro affi et', 
tare fin che la venga fiori» Ma vien con mi per quet 
fla via gilè dentro apprcjfio Glicerio. Dauo va prefilo 
a cafia, dimanda che quindi la menino fiorùche indù 
piche non vaipreftoi 

Da» 1 vado . Non affettati f<n tanto che vengano qui, è fi 
fpojàra dentro, et entro faranno e loro accorduft ab 
tro vi e che fi retti flato con Di o,& fiate allegri» 
Fine de VAndria. D 4 
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RAPRESENTATA NE GIVOCHI ME; 


galefiper Lucio A mbiuio Turpio Lucio Attilio prenejìi* 

no* 7 ejfindo Lucio P ofihumio^ Lucio Cornelio Edili Curii 
Zi» E graia di MenddrotRecitata etiamdio vnaltraf.atd.Elac 
co fece ejitoni co dua fomenti mufici deflri : Al tempo che 
M arco Vederlo Gaio Eannio erano Confili » 


INTERLOCVTORI 


Thedria ' giouane 
Varmeno fimo * 

Thaide meretrice * 

Qnatont parafiti 
Cherea giouane , 

T hrafine ' huomo d’arme , 
P jèia finta* 


Chremete uecchio * 

Antiphone giouane 
Boria finta * 

Doro enmtcho„ 

Sanga ferito* 

Sophrona nutrice * 
Laches vecchio * 


PROLOGO» 


S llentiOjtutti filate attenti^ ifiongate Taf coltatrici ore * 
chiefienigna & grata vdien^t prefiandocuQjmì fin 
hoggip apportami no picchia dilettatióetvoglioui far vede 
re vna nuoua w bella Comedia , laquale e chiamata E Vi 
N V C H O ♦ Impercio che vno E unucho , che deWhabi* 
to fidamente E unucho erajngannata in talehabito vna ven 
gine ì deUaquale erafimmamente innamorato , raccolfie di 
lei e primi piaceri d’amore.Eu donato a Thaide meretrice 
vna vergineper Thrafione nude di Vhedria , per efiò 
Thedria glifi donata vna {erudir vno E unucho , i IfrateL 
lo veflitofi le vefiimentadi quello , fifuppofe per E unucho; . 
Ccome-Eunucho datoli in guardia la vergine } quella hebu 
he commodi ^imamente a fiuoi piaceri* 


ARGOMENTO. 


a > 

V N avertine cittadina di Athene fu prefa & mena * 
ta à Rhodi, &Jù data in dono alla madre di T hai', 
de meretrice , douefù nudrita come forella infieme con la 
filinola * Thaide veramente partitafi da Rhodi lafiia s 
ta & abbandonata fua madre venne con vn certo fuo 
amante in Athene , alquale p affato ch’egli fu di quejìa 
vita,fuccejf herede: laquale meramente umana Thrafone 
fòldatoi tsf anda.o a Rhodi , non Japendo nijjùna di quefle 
cofe , morta la madre di Thaide , Vitretto che fi vendetta la 
detta vergine , laquale ejjb compero ,yr menolla m Athene 
per donarla a Thaide ♦ & ritrouato che Thedria praticarla 
con lei ^degnato fi di ciò, le diffe, che egli non era per donar > 
le la detta vergine ,fe prima ella non haueffe J cacciato The> 
dna fuo riuale . Onde defiderando Thaide di hauer quefla 
fanciulla ,promeffalix efclufe Thedria, ilquale sdegnato 
Thaide raccontagli il tutto V acqueto bellamente :(? ottenne , 
che per duo giorni n’andaffe alla villa* & non volendo egli 
ejfer in doni dal fuo emulo fuperato partendo fi commando 
a Varmenone , che menaffe ci Thaide vno E unucho vna 
fanciulla ,& ve le donajfe v llche vedendo Cherea fratello di 
Thedria giouane fianca barba , ilquale fommamente era in* 
fammato dell’amore de V antedetta vergine , veflitofi da Pus 
nucho , cofi da Tarmenoneperfuafo , vien menato à Thais 
de in loco de l’Eunucho ♦ Per laquale occafione vitiata U 
detta vergine,®" dipoi ritrouatafi ejfere cittadina di A thè? 
nefi dataper moglie a Chereai & Thedria <& il fidato fit 
ti amici godono l’amante loro. 
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ATTO PRIMO 

PHEDRIA giouane, B PAR 
MENO fi mo, 

Phe ♦ He forò io adunque idebbo refiar anchora di 

V i j andarui, quando ella ijìefja mi adimandaioue 
ro debbo piu pretto ttabilirmi di non voler patir le 
ingiurie de meretriciilE.Ua mi ha efilufo,mi richiama , 
debbo ritornaruiii non vi ritornerò mai, anchor che 
molto ella mi preghi. 

Par* Certo fe tu puoi far quefio fonone co fa migliore , ne 
piu laudabiletma fe cominci j , (yche dipoi valoro > 
fornente non facci Voperationep&doue non potrai pa 
tire, optando niffuno non ti dimanderà , feniche fta 
fotta lapace , da ti ifleffo n' andrai a lei , moflrando 
che tu Vomì, & che non poi patirete ff acciaio il cafo 
e di bifogno di andarui, foi morto ,<& ella ri /beffata, 
quando conof cera, che fei vinto » 

phe , Et pertanto mentre che hai tempo jtenfouì & ripeni 
forni molto bene * 

Par ♦ Padrone, queUa cofo,che non ha in fe ne conftglio,ne 
ragione alcuna, e nó fi può reggere co configlio.ln Va 
more fono tutti quejh viti), ingiurie, fojpiaoni, inimici 
tie,triegue $terre pace.vn' altra f ata, fe tu cerchi 

far con ragione qjle cofe, che fono infiabili,tu non fa 
rai nictepiu,che fe tu cerchi di impazzir con ragione; 
&qllo,chetu bora sdegnato penfi te tteffo* Andrò io 
a leiiqual ha accettato colui, qual m'ha /cacciato foo 
ri,qual non vuole accettarmi in cafoilajcia pur far a 
meii vo piu prefio morire, ella s'accorgerà che huomo 
i fino.Ellap Ùio efiinguera tutte file parole coma fo 
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I* filfi ldgrimetta,qual appenaperfricandoft gliocchi 
potrà effrimer fiori , & ti accufirai te ijìejfadiceru 
dole ch'ella ri dia qllapena ??pun\tióe che le piace* 
The* Of celerità grande, bora intendo lei cffer ingiujìa ?? 
federata,?? io effire mifiroie mi rincrefee , ?? ardo 
di amore',?? intendendo fipendo,?? veggendo vino, 
io mi moroine Co quello, ch’io mi fina* 

Var* Quello che tu feccia i Che ejfendotuprefo ?? legato 
tu ri deggia rifeuotere co màco prezzo che puoi,?? fi 
no puoi co poco, co quitto che puoi,?? nò ti affliggere 
The* Mi persuadi tu co fi Var menai 
Par* Se tu fei faggio,?? tu nó vi aggiunghi maggior mole 
dia di quello, che ha effe amore,?? quelle ch’egli ha } 
le porti có defirezzaCMa ceco che eUa vien fiori, ruU 
na,?? pditrice di cafi noftra,noffra ruina ,?? cófuma 
mctotyciocbe ella ri toglie tutto qllo, chefir ebbe bifo 
g tip, che noi toglieffimo * 

T HA IDE meretrice * PHE> 

DRI A* PAR MENO'* 

Tha* Riffa, ch’io mi dubito t che P hedria no habbia 

J hauuto per male quefìa cofi ,?? ch’ei nò l’hab 
bia tolta in altra parte di quello, ch’io l’ho fitta , che 
non è dato beri accettato in cafi* 

Phe* Io tremo,?? agghiaccio tutto ò P armeno, dapoi ch’io 
ho veduto cojlei* 

Var* Sij di buon animo,?? accojlati d quejlofico, doue via 
pinti rifialdarai, 

Tha* Chi parla quiui i ò tu eri quiui il mio Phedriafpcr * 
(he ti daui quiipcrche non veniui dentro alladretta 
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Tar* Non le dir parola/kela ti habbia /cacciato. ù 

T ha* Perche ti tari! 

The . Certo fi } perche quefie porte ficmpremi fiono aperte^ 
ouero perch’io fimo il primo appo te* 

Tha* Non parlar di quefie cofi* 

Phc* Perche non debbo parlar di quefioi ò Thaide T hai» 
debole fife iddio j che l’amor tuo fife vguale al mio $ 
& che parimente fificejfi , che quefia cofi tanto do> 
lejfi a te guanto dote a me\ ouero che di quefio 3 che 
hai fitto fi non neficefji fiima alcuna* 

Tha* N6 t’adirare ti figo Phedria aia miado certo nonho 
fitto qftogch’io am i alcuno piu di te , ma io rho fitto 
perche la cofiportaua cofiiqne fipoteuafir altrimenti* 
Tar. Il credaci come fi fuolfir)che mefchinetlaper troppo 
amorelbai /cacciato fiori* 

Tna* Cofi tu dici o Parmeno*ma a/colta^perche cagione ff 
ho mandato d dimandare* 

The* sia con "Dio * 

Tha* Dimmi primamente quefio pfiuipotr a egli tacere? 
Par * loibeniJ]imo*Ma con quefia conditione io ti do la mia 
fide di tacerebbe tutto quello ch’io odo che fia la ve 
ritafi lo taccio j & tengolo figreto ottimamente; ma 
s’io odo cefi filfi,ò vanafi finta ficontinenti ghè pa 
* lefo a mi. lo fon pienodifjfure/he le cofi , che non 
fono vere e/confi fiori quìui Cquindupcrofe vuoi , 
(he fi tacciafirai la verità* 

Tha* ma madre fi d i Samofir habitaua a R hodi. 

Tar* Quefio fi può tacere* 

Tha* lui aVhora vn certo mercante dono a mia madre vna 
funciulletta , qual fi menata via per fibula di A thè ne 
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Phe. Era ella cittadina? 

*Iha. lopenfo che fnonfipiamo il certo.il nome del padre 
er della madre ella diceuatU patria , & gli altri fe» 
gnali ella nonfapeuape verif miti gli poteua fapere 
P la etafua.ll mercante aggiungeua quefo, chehauea 
. inte f° da coloro, onde Vhauea cóperata , ch’ella era 
fiata menata via per for^a da Samo.La madre hauu 
ta quefa fanciulla comincio à infegnarli frudiofime 
[ te ogni cofa, & nutrirla, come fe lajujfi futa fua figli 

uolajmolti credeuano/he laf.ffe miaforeUado albo 
ra có quel menate, col qual folo hebhi à fare venni qui 
in Athene, il qual mi ha lafaato tutto quello, ch’io ho 
"Par. L uno & Valtr o è falfo,e fi n’andra fuori. 

Tha. Comecheèfalfo ! 

Par. Tu mi domandi perche tu non eri contenta d’un fola 
ne folo ti ha dato quejle cofapenhe coflui anchora ti 
ne ha dato buona parte. 

T ha. Ce fi è ;ma la] aami amar,doue i voglio .In quefo me^ 

7$ queflo foldato qual haconminciato amarmi, andò 
in Caria ,&in quefo tempo ti ho cognc fiuto. Tu 
fi te flcjfjd dall’hor a in qua dipoi quefe eofe quanto ' 
intimamente & con tutto il core io ti ami.Etcome i ti 
commetta tutti e meifegreti. 

Phe. Ne ancho quefo tacerà Par meno. 

Par. Oui è dubbio di quefoì 
Tha. Laf datimi dir vi priegoJui morfe mia madretmmà 
mete fuo fratello è fatto alquanto aitar o,defderofo dì 
pr roba.Cofui poi che vidde qflavergine eer di vn 
ao e affai bellofella & vlrtjiojci di fonare & caldee 
fperado ritritare bó p^o, la dette incótincte a vede y 
Tttiui ritrouandofipauìturaéfo mio amico ,la cópo. 
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no fapcdo alcuna di quejle cofe e venuto i Athene 
tX hamela donata. Ma dipoi che gli ha intefa ch’io 
vfo anchor tecofi vapenfando mille occafioni per no 
dar mila jdicendo } che s’ei credejje 3 ch’io l’amajjipitt 
di te ^ che non fi dubitajfa/he dapoi ch’io hauefji 
hauuto la fanciulla jo non lo lafdajft , e mi la dareb» 
betma che fi dubbila di quejlo • Ma per quanto iope 
fargli hapojlo l’animo alla v ergine. 

The* Voi tu dir altro! 

T ha. Non altro . Io l’ho bora molto ricercata il mio The* 
dria.ci fono molte caufej perlequali io de fiderò di tu 
orla di mano di cojlui.primamente perche ella e det 
ta mia forerà, dipoi per reflituirla ctfuoi.io fon fola 
non ho qui niffuno^e amico ne par ente; piche P he 
drìa mio cariffimo defidero di acquijlarmi qualche 
amico col mio beneficiai ti priego che in quefla cofa 
tu mi aiuti . il che ciò far fipojji piu commodamente y 
pregoti che tu lafci/h’eglifia il primo appreffo di me 
per quefli pochi giomuTu non mi ridondi! 

The. Ribalda.debbo io rejfióderti cofa alcuna co qjli fatta 
Tar. An jl nojlro Thedria.i laudo la tua rijpofìatella ha 
finalmente fentito il dolor e.Tu fei vn huomo. 

The. Che io non douea fapere doue che tu voleui riufcir, 
la era fanciullettafa menata via di quindi , la madre 
la nutritaper fua } eUa e detta farella , defdero di tu » 
orla per reflituirla a fuo'u certo tutte quejle cofe ri» 
tornano quiuhio finalmente fon efclufo , & colui è oc 
cettatoiperche caufafe non perche tu ami lui piu di 
metro tu temi che coJlei } cbe Hata menatalo te la t<* 
T hi* Che io temo quejlo! 
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Phe» Che cofa adunque altro ti ramaricaidimmif egli fi* 
lo, che ti da e doni.gr quando bai tu ueduto mai che 
la liberalità mia ti fa negataìnon è egli nero che cofi 
pretto come mi duetti, che defrni di hauer una mo* 
ra per vna ferua,lafciata ogni altra cofi,i Vho cerca 
tafdipoi duetti uoleruno Eunuche, perche folamen» 
• te quefli ufano le Reine, io gli ho ritrouati» jpefi beri 
peramendui ducento ducati nódimeno i fin fpre^ 

\dto da te;ben mi ho ricordato io di comparargli ,gr 
per quetti benefcij io fonjp recato, gr uilipefi» 

T ha. Perche raccontarmi quefto ò Phedr'iaìquantunque io 
habbia de/iderio di trarre quetta uergine delle mani 
di coftui^gr per quetta co-afa penfi , che quejìo fipo 
tra far benifjimo ,non dimeno any che hauertiper ni 
mico,i faro quanto commanderai» 

Phe» V oleffe iddio , che dicefji quejìf parola col cuore , gf 
dicejji il nero, any che hauertiper nimico »S 3 io ere* 
defjìjChe quello fiffi detto [inceramele ,io potrei pa 
tire tutto quello che uóleffu 

Par* Glie macato Vanimo cofi prefio, uinto co una parola» 
Tha» O mifera me, eh ’ io non dico quejlo co tutto il cuore l 
qual cofa hai tugiorado mai uo’uto da me, chefnal * 
mete no Vhabbi cofeguitaìgr io no poffi ottenere da 
te, che tu mi concieda almeno il Jpatio di duo giorni! 
The» Si fifùjfiro duo giorni filuMa pur che qiiefii non fi 
facciano uenti giorni, 

Tha» Certo, non faranno piu di duo giorni, ouero, . 

Phe» Tu diti oueroihora non mi dubito, che non fanopht 
di duo giorni fio ti concederò quefto , 

Tha* E non fera a queflo modo , laf da, ch’io ti preghi* 
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The» Sia con Dio» e bifignafar quello } che tu voi* 

T ha» Meritamente io ti amo» 

The» Tu Jvi bene » Andrò alla villa, iui mi crucciaro quejli 
duoigiornùho deliberato difircofi^liè dibifogno có 
piacere a Tbaide»Tu Varmeno foche l’eunucho & U 
ferita di M orea le fano condotte» 

Tar » Benifjmo» 

The» Ter quelli duo giorni ò Thaide flati con Dio» 

T ha» Vhedria mio cariJJimo,vuo i tu altro da meì 
The* Che vuoi’ tu ch’io vogli altroilo voglio che ò prefens 
te ò abfente che t u fij con quejlo faldato, giorno e net 
te tu mi ami , tu me defideri,tu ti fogni di me , tu mi 
affettici mepenfi,& babbi /ferola di me,& di me 
pigli diletto , & tu fij tutta có effe meco*» & ritmata 
mente che tu fij il cor mioperch’io fono il tuo* 

,T ha» Mifera méjòrft che cojlui mi hapoca fide & che bora 
forfè mi giudica a fmilitudine dell’ altre » Ma certo 
io molto ben conofco V animo & voler miotty fo cer ? 
to quejlo, ch’io non hofnto cofa alcuna di filfot & 
che nel cor mio non ho alcuno piu caroli? a cui porti 
maggior amore di quejlo Thedria»Tt tutto quello , 
ch’io ho fitto, Vho fitto p confa di quejlo vergine :p 
{ . cioche fiero hauer trouato quafi vn fio fratello , gio* 

ttane & mólto nobile ,<& egli badehberatojjoggi ve * 

; nir a me a (afa mia» 1 mi partirò di quindi entraro 

in cafa,<& off ettaro fina che verrà » 

ATTO SECONDO. 

\ i 

PHEDRI A* PARMENO» 

The» r t A quel ch’io t’ho detto ,che cojloro fono menati, 
„ X a Thaide , TaroHo 
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Par * ¥ or otto* 

The. Et con diligenti i* • 

Par * Strafatto. THE. Et pr elio* PAR» Parafa 
The * queflo^h’io t’ho commandato l 

Par * Ahi tumip reghi con tanta injlantia, quafi che fia co* 
fi diff.tile : voleffe iddio che co fi facilmente tupotejji 
acquijlar qualche cofi ò Vhedria^ome qfto fi perirà. 
The . Et anchora io perifco infornerò fi che mi e molto piu 
caraterò non hauer queflo tanto per male » 

Par. Mejpr notanti foro molto accuratamente lo effetto: 
ma } micomanditualtroi 

The * 1/ noflro dono tu Tornerai^ forai bello con parole , 
quanto piu potrai tet quel noflro emulo etiddio quoto 
maggiorméte potrai lo ] cacciar ai } et remetterai da lei 
Par * I mi ricordo bene } quantuque tu nò mi auififfi di qjlo 
P he* lo andrò alla villa/t ini jlarommi * 

Par* Quello è il meglio che tu pofjifore* » 

P he* Ma odi* 

Par* Che vuoi ì 

P he* Penfitu ch’io potro flabilirmij & patire ch’io non ri* 
torni in quello me^o! 

Par * Te anicerto iopenfo , che noipercio che ò tu ritorne » 
raifiuero e fogni ti condurranno quiui di fubito * 

P he* iforo qualche opera/he tanto mi affaticarò/h’io dor 
miro ^anchora ch’io non voglia* 

Par * Tu vegliardi tir acconcilo forai di piu* 

P he. Partitile tu vuolTu non dici niente Parmeno.E db 
bi fogno per Dio laf tiare , & ] cacciar quejle moUitie 
di animOji mi compiaccio troppo a me fleffo* Et che 
finalmente io non faro fen^a leiJefìabiJògnOjdncho 

Teren. fi 
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ra tutti tre giorni interi ì 

Par» O tutti tre giornUguarda quello che tufacei» 

P he» I Fho deliberato* 

Par* O bontà di ulna, che patria è quefaa , che gli huomiià 
fi debbano cofi cangiar di natura per amore/he nort 
conofcerefli effar quello . N iffuno e flato piu faggio 
di cofluijiiffun piu graue , tu di maggior continen » 
%t.Machi e quello /hi vien quiuiiper mia fa che gli j 
Gnatone parafao del foldatotei mena feco la vergine 
per donarla a cofluuG come le bella giouene/y mo 
deflatmarauiglia farà/ io non vado hoggi allei fan » 
%a di ciò vergognarmi/on queflo mio Eunucho de • 
crepitacoflei auanzjt effa Thaide di bellezza* 

GNATONE parafao . PARMENO# 

Gtla» Dio immondi quoto è vnhuomomegliord’ti 
V/ valtroigr quota differita è da vn fluito à vn 
faggio^ 0 mi è venuto t animo p cjfta canfa*Venen * 
do hoggi ver piazza ho ritrouato vn certo huomo 
della patria mfatu della mia conditone ihuomo che 
per il fuo tempo nó è flato onoro \tu il quale ha etid 
dio per la gola confumato e beni paterni ; veggiolo 
male códitionato , / morto , mefto , infajciato di veflU 
, mentì tutti Stracciati tu bifunti , tu molto inuecchia * 

to.che voi dirceli dijjt/be fai cofi defarutto , tu mal 
conditionato fpche io mifarofmi diffaf) ho per fa filo 
ch’io ho hauuto. f uarda oue fon io ridotto i tutti que 
gli che mi cognofceuano , tu tutti glt amici mei mi ha 
no abbandonatolo Jf rezzai cofani, rijpetto ql ch’ie 
mi fono» che cofaefaico glivilijjimo di animo /ì 
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bai tu cof prefunto,che non ri refi fperaza alcun a* 
bai tu pcrfi VinteUetto infieme con lafcculta. Vedi 
„ tu me, eh 1 io fon nafciuto di quello iflejfo loco,che co » 
lore,che politezza, che vefire,che qualità del corpo 
miojio ho ogni cojà,y nò ho niente ribattendo 
mete ,nòdimeno e no mi manca cofa alcuna. Ma io in * 
filice nópojfopatirenedi ejfere {beffato, ne di effcr 
battutoiche creditu di far có quefle cofe , di effer sbef 
fitto esr battuto t tu ti inganni grandemente . già fu a 
quefla forte di huomini qualche guadagno aprimi 
tempi.Qjteftaè vna arte mioua di vcceUare ♦ Io fon 
flato il primo /hi ha trouato quefla via.è vna jortt >J5 

dihuomini iquali vogliono effer e primi & pnnci* 
pali in tutte le cofe , & non fono quegli che fipenfi» j 

nQdo feguito cojloro ,<& non mi lafcio iheffar da lo * 
rama a quefli tali fpontaneamente io compiaccio ,& 
con ammiratone ledo le nature & cofumi loro , eia 
fama cofà che dicono , io laudo , to' dipoi fi niegano f 
i gli laudo ;quefo anchora fe alcuno lo niega } ilo nie* 
go anch’ioiefji dicono, dico ancho^io', finalmente mi 'ì 

ho deliberato di comprobar ogni cofà.quefo guada 
gno è bora molto grande. 

Pan Certo cojìui è vn homo molto Jàputo , egli fn de bua 1 
mini folti che diuentirio pazzi del tutto . J 

Otta. Mentre parliamo di quefle cofe, in quello melari» 

uiamo in piazza, mi corronoi ncontro con allegre z» ) 

Z a tutti e venditori di cameng\are,& quelli che yen I 
dono i pefri grandi, & beccai & cuoghi ,& pirica* > 

gnoli,& altri pej rotori, & vcceUatorì $ olii quali ho . • ì * 

&iouato ) & quando hauea della roba ? quando fon’ . a J 
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flato povero ,cr jfeffe fategli faccia piacer e .mi fàlu* 

■ . tanofai chiamano a cenaci rallegrano della mia ve* 
tinta. Quando quel mifero mendico mi vede ejfer in 
tanto honore , & cofi facilmente acquietarmi il vive* 
re fai copivi comincio à pregarmi, ch’io volefli effer 
contento che egli impar affé quefìo da me . gliho det 
tocche debbia feguitar la uia } & Utile che feguito io: 
cfeglièpoflibilefl come hanno le fchuole de P hih* 
fophi e loro propri) nomi , 1? loro fette da ej]iphil<h 
fophi nominate y cofi etiamdio e parafiti fiano chiama 
tignatonici » 

Par. V e di quel che fa il buon tempo , il viuere a coti* 

d’a'tri* 

Gna. M a io troppo dimoro a menar coftei a T haide y & 
pregarla che la venghi a cena . Ma io veggio Parme 
none feruo di Phedria/iuale del mio padrone tnnan 
i (i la porta di r lhaide ì qual e molto di mala uogliafa 
cofa Pia bene : certo quefl’huomini fono molti pigri* 
I voglio vn poco sbeffar quefì’huomo da poco . 

P or* CoPioro penfano co queplo dono che Thaide fa fua . 
Gna* iddio ti dia il bongiorno } «*r mille buon’annx il mio 
Parmenone cariffcmo } cheflfaì 
Par * Stommi. 

Gna . V eggio.ma vedi tu qui cofafhe tu no voreftivedereì 
Par • I veggio te y qud non vorrei vedere • 

Gna . llcredo.e niente altro* 

Par . Perche* 

Gna* Perche fei coft di ma 1 a voglia . 

Par . E non è nulla. (fla feruat 

Gna » Non piar cofi di mala vogluuhora cheti pare di que* 
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Par* La mi par molto bella * 

Cna* Io con fumo quefl’kuomo da bene * 

Par* O come elfe inganna* 

Cna * . Q uato penfi tu che farà grato a Thaide quefto donol 
Par* Hora dici cheg quefto dono noi fiamo f cacciati* Odf, 
. EGLIE VJCEN DA £7* tramutatane di ogni cofa* 
Cna * . Tutti queHi fei mefi ò Parmeno , ti rendo queto } che 
. non barai da corfeggiare ogni giorno fu e giu , ne ha* 
rai da vegliare tutta la notte* E che, i ti faccio beato* 
Par* Tu mi fai beato ìbenijjmo* 

Cna* . 1 foglio far cofi a gli amici* PAR . Io il lodo» 
Cna* Forfè ti ritengo ,che hai da ire dkroue* 

Par* . Io non ho a ire in alcun loco * ( dar àie ì* 

Cna* Tu adunque dami vn poco di aiuto fi ch'io pofjà an 
Par* Entra pure*hora le porte ti Hanno aperte } perche me 
ni cojlei* 

Cna* V - oi tu che quindi fi chiami qualche vno di fi ori l 
Par* Lajiia chepafjmo quel ri dua giorni, che tu bora coft 
fortunato, con vn minimo dito mi apr i quelle porte, 
certamente faro che jfiejfa fiate batterai indarno que * 
Jle porte co piedi* 

Cna* Anchora tu Hai qui Parmeno, fei tu fatto guardiano 
in queHo loco, che peraUentura qualche meffaggiero 
non corri a coft ei nafeofamente dal faldato ì 
Par . O che parlar piaceuole * e non e marauiglia fa queHi 
tuoi detti piaccieno al faldato * Ma i veggio venir qui 
ilfigliuol minore delpadrone i marauiglia che’l fia 
partito da Pireo, doue hora glièpublico guardiano : 

• queHo non è ferrea caufa yiene infrettatnófacht 
eofa fi guardi intorno* 
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CHEREA governi* PARMENO. 

£fcf* T Son mortole la uergine è in uerun loco, ch’io U 
[ pojji vedercene i o/h’i l’ho fmarrita dal mio con » 
fpettoidouelacercarò ioidoue la inuefiigarbiàcht di * 
manderò ioti qual uia ter ròno non fiùo ho filo que» 
jla jperan^ache fia dove fi vogliala non può fìar la 
gamente nafeofi. O che bel voltolo mi foglio dell’ a» 
mmo ogni altra donna/ mi rincrefce di quefle beUe^. 
%e continue » 

Par* Eccoti vn’altro } non fi che cofi parla d’amore.o infè * 
lice uecchiotqueflo è quello } che fi cominciara amare 
tu dirai che quel altro era un giuoco , un piacere^ 
preffi a quello {he far alar abbia di coftui. 

Che . Sia maledetto quel vecchione iddio lo confindi } che 
hoggi mi ha ritardato {sr me infieme^h’io fin rejlato 
con luitch’io non doueafar flima delle fue cianze.Ma 
ecco VarmenoiDio ti filli P armeno. 

Par . Che co fi hai/he ti Hai cofi di mala vogliale fiteui 
ejpr tanto allegro idonde vieni! 

Che. io non fi per Dio, «e d’ond’io vengale dove i vada 7 
cofi m i fon J cordato di mefiejfi* 

Par. Perche cofiidimmi ti prego . 

Che. Io amo. PAR. Oh. 

Che, Bora Varmeno tu mofirarai/he kuomo tu fei.tufit . 
thè Jf effe fate tu mi haipromeffifiiccdo ò Cherea ri 
trottati qualcuna/he ti piaccia , tu sederai quanto fi 
' faro viile in quefla cofitquand’io ri menava in ca* 
merella di mio padre doue fino le confittioni^da» 
noti nafeofimete da mangiare tutto quello ée volevi. 
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Par, Vajlolto » 

Che, Queflo certo efattohor fa# tuvuoi, chele tue prò* 
me fife habbino loco , 

Par . Se £&* cofi degna , rfce fori jjoRo i/ too in^nfo* 

Che» Ella è vna uergine faquale non è fintile delle noSlre 
vergini } che Studiano le loro madri , che filano con le 
ffiallebenproportionate j&che h abbiano legato il 
petto joccio che filano ben Strette & galante# alcuna 
è alquanto piu graffa & robuSra } dicono ejjèr atta al 
la battaglia y & gli togliono del cibo , quantunque fa 
no di buona Siatura } le fanno debole &■ pallide con 
tanta loro fiollecitudine diligenti tT con tal me*? 
fanno y che fono amate » 

Par» Che importa queflo a tei 
Che, QueSl’e un u fo di noua bellezza» 

Par, E queflo pofjibilei 

Che, Vn vero colore y un corpo compiuto fido gf pieno de 
Par, Dicheetai CHE» D ifiedeci anni, (fiucco. 

Par » Effo fiore. 

Che, Fa ch’io habbia cortei o per forzalo naJcoJàmete y oue 
ro perprieghVfà me non importa pur ch’io l’habbia 
Par, Che uergineìdi che condition e! 

Che, Io non fio certo, PAR» Donde èi CHE» Et tato io fio ♦ 
Par, Douehabbita ella! 

Che, Ne ancho queSto non fio » 

Par, Doue Vhaituuedutaì CHE» i nuda» 

Par» Perche cagione Vhai tu perfidi 
Che, Per queSto certo venendo quiui pur bora mi sdegna * 
ua io iftefifio t alqual tutte le bone venture fono tanto 
contrarie » 
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Par. Che difgratia e quefiaì 
Che » I fon morto* 

Par » Che cofa e intrauenuta. 

Che* Tu mi adimddiiconofcitu Archimede cognato di mio 
padre ^ vecchio come lui* 

Par. Perche no* 

Che* Coflui mentre ifeguitauacofieijmi incontrò» 

Par» Certo incomodamente* 

Che» Arrzj molto infelicementetpercio che altre incommodì 
tati fono da ejfcr dette , P armeno i i poffo giurare , 
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gno.nó è qfto vna cofa fimile à un mójlroìche ne dicii 

Par » Si certo » 

Che» Incontinenti mi vien incontro , & certo molto da lun * 
gì gobbo tremolante , con le labbra che gli pendeano 
giu piangiolente } e dice.ò la ola Cherea , i dico a te;ì 
mi fermai; fei tu quello ch’io voleuafiifit che cojàìdi » 
mane e mi bifogna andar in iudiciotcke è per queftoi 
* che tu auifi tuo padre y che fi ricorda di effcr mio prò s 

curatore domatina.mentre che dice quefiojajfo l’ho-, 
ragli dimando fe voi altro y dijfe egli fiene non voglio 
altro .1 mi parto , &• quando ri/guardo alla vergine , 
quella in quejlo me 7 zp commodamente fe ne viene in 
quejla nofira contrada * 

Par . M arauigliafe non dice cofiei y che è fiata donata d 
Thaide» 

Che * Et quando arriuo quijion appare in niffun loco . 

Par. Quella uergine hauea nilfuno che lefhceffe compia 
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Che. . lì parafai la ferua Vaccompagnauano. 

Far . Ella è certo quella.hor lafcia/ghe fatto. 

Che. Tu fili altre cofeju non attendi a me . 

Far. Atiy attendo a quello che tu dici. 

Che. Hai conofduto } quale ella fi fiaidimmi , ouero Vhai tu 
uedutaì 

Far . Io Fho uedutafb o concfciutafo dotte ella e fiata con 
dotta. 

Che . O il mio Parmeno Vhai tu cono/ dutai 

Far. I Fho conofciuta. 

Che. Saitudoue la fial 

Far. Ella è fiata menata quitti a Thaide meretrice } etgftb 
fiata donata. 

Che. Chi è qllo cofi potete co quefio tato & cofi hel dono i 

Far. Thr afone foldato male di Fhedria. 

Che. Tu mi dici una dura imprefa^he ha mio fratello con 
uno huomo cofi potente. 

Far. Anzi fe tu fipe finche dono eiledaa rincontro dì que 
fio dono } ben direfii piu. 

Che. Che dono per tua fèfiimmi. 

Far. VnoEunucho. 

Che . E per tua fè quel huomo brutto et uecchio effeminato y 
qual compero herii 

Far. Quefio e. 

Che. Certo ei far a J cacciato fiori col fio dono . ma non ho 
fiputo/he quefta Thaide fia nofira uicina. 

Far. E poco tempo che ella e ucnuta. 

Che. Io fon morto.che io non Vhabbia anchora uedutajm 
dimmi è ella di tanta betteqt come fi diceì 

Far. Si certo. 
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Che» E none nulla a quella nollra* 

Par* EflV altra cofi* 

Che* Io ti prego, per tuafè Par meno fi ch y io Vbabbìa* 

Par * I? faro con d iligenza , & affaticar omm i , ti aiutare* 
voi tu altro da meì 
Che * Doue vai tu bora ì 

, Par* Verfo cafa, per menar quei ti ferui aTbaide,come ha 
commandato tuo fratello* 

Che ♦ O fortunato quello Eunucho, Uguale far a menato in 
Par* Perche cofi ( quella cafa* 

Che * Tu mi adimandi {egli fempre fi vederaper cafa la fin 
compagna dì fomma bellezza, parlerà con lei, tiara in 
/teme gualche fata mangiara con effi,& qualche fit 
tale dormirà appreffo* 

Par* Che fina fe tujùjfi bora qu el fortunato ì 

Che * Perche firei io quel fortunato Parmenoì ridondimi* 

Par* Piglia la fua vefla* 

Che * La fua veli alche fi rapioi ì 
Par* Ti menaro in loco di quello* 

Che* Mi piace* 

Par* D iro f che fei deffb. 

Che* Intendo * 

Par* Tu goderai que co mmodi ,& piaceri e quali pur ho » 
ra diceui/he lui harebbe^tu mangiar a\ infime fio» 
rai infime, la toccaraijcherzaraifé le dormirai api 
preffotad ogni modo nijfuna di loro ti cono/ce, ne an * 
chora fi chi tu ti fi* Oltre di ciò la bellezza, la età è 
di maniera, che facilmente poi dar ad intendere che 
tufi Eunucho, 

Che* Tu ha detto bene , mai non ho veduto dar il meglior 
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configlio.hor andiamo dentro . uettimi le ueflimenta 
dell' eunucho penami allei quanto piu pretto puoi. 

Prfr» Che fai tu fa fi cher^aua certo * 

Che. Tu mi dai parole. 

Par. I fin monoiche cofa ho fatto io mifero.doue mi meni 
tufMi rumerai tu del mondo:! dico laf riattare. 

Che. Andiamo. 

Par. Vaitudrieto! 

Che. Cofi ho deliberato. 

Par. Guarda che quetta cofa non fra troppo pericuhfa. 

Che. E non cpcriculo fa certo JUf dami fare a me. , 

Par. Tutto quetto male tornerà [opra di me . Ah nutfac» 
ciarno yngran male. 

Che. E quetto gran male /io fino introdotto in cafa di me 
retricx ì ? io rendaro U cambio a quefle meretrici 
■ che ni tormentano che noi ^ la noflragiouentu 
hanno in difar egio , &che del continuo fi crucciano 
con tutti e modifé s’io inganno loro fecondo che etid 
dio noifiamo ingannati da loro } ouero piu pretto pa 
tir quefle cofi. Ah egliè conueniente/he anchora loro 
fiano ingannate da me.Quegli che [aprano me hauer 
patito quette cofi } non mi biafimeranno.Tutti diran 
no/he meritamente ho fatto quetto inganno. 

Par. Che tante parole fiai tu deliberato farloilo il faro } ma 
non mi dar poi la colpa à me. 

Che. Non lo faro mai. 

Par. Mi commandi cofll 

Che. I til comddo ati?j ti aflrìgotf voglio che tu facci cofa 

Par . I non fuggirò mai la tua authorita . fieguitami , iddio 

la mandi buòna* 

§ . * • 
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ATTO TERZO. 

’ THRAJONE fcldato GNA» 
TONE PARMENO, 

T hra* • fl | 1 Haide mi rendeua adunque molte grati*, 
Gna* J Grandi/Jime * 

T hra, Dici/he era allegra? 

Gna, Non tanto gliera di effe dono allegra , quanto quello 
ejjèrgli fiato donato datetper queflo dono ellatriom 
phadauero * 

Par, Io fio a velerebbe quando fc,ra il tempo ,io ti meni a 
leì.maecco il Jcldato, 

T hra* Io ho quefìa gratta , che tutte le cofe ch'io faccio ? mi 
fono grate. 

Gna* I ho ben certo auertito queflo ne V animo mio* 

T hra, IZRe A nchora ogni bora mi rendeua grandiffme 
grafie di tutto quello , ch'io faceuaxei nonfaceua co fi 
àgli altri* 

Gna, Coloro che fino figgi,®’ prudenti/ome fàtUjfpefJè 
volte con la loro eloquentia transfiri fcono in fe gran 
di j]ma gloria acquijlata coll'altrui fatica, 

T hra, Tulaintendi* 

Gna* llRe adunque ti haueua fpeffe fate innata} al fu # 
.concetto* 

Thra* Egli mi haueua certo molte volte alla fua prefetti** 
Gna* Ei fi rallegraua della prefenz* tuaì 
Thra* Eimi raccomandaua anchora tutto il fuo efprcito 9 
& configliauafimeco, 

Gna. E non è marauigha 

Thra* Anchora fe qualche volta erafaflidito p er tanti huo 
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mìnijOuerog qualche moltflia^h'egli batte ffe^uan» 
do veletta r\pofare»tu fai bene fdo ch'io voglio dire 
Cna, ìlfo } quafi quando ei voleua liberar fi di qUa molefiia» 
Thr» Tu l'intendi» O bradi quefo mi chiamarla filo a difu 
narc con ejfi lui * 

Gna* O tu mi raccontigran gentilezza d'un Re* 

Thr » Anzi glie vnhuomo che fi ne trotta pochi di fi pari 
Gna* Anzj i openfidiniffuno/eiviueteco* 

Thr » Tutti mi portauano inuidiaficeu.tno mal di me na> 
feofamente » io non micurauadi lorofó- dijprezz** 
noglfejji mifiramente mi inuidiauano.ma vno greti 
demente tra ghdtri } ilquale il Re hauea prepofio al 
la cura degli elephdti venuti di wdiaicoftui quando 
pure mi moleUlauagli dico } dimmi o Stratone fei tu 
cofifiroce per queflo } pche fii fgnor fipra le befhei 
Gna* Certo tu dice fi beniffmófir da faggio *0 me\ ) tu gli 
dejli vna ferita*^ cherijpofi eglii 
Thr* Incontinenti diuento muto» 

Gna» Perche non douea effer muto ì 
Par» O iddij } per la vofir afide , che huotno ribaldo y fee » 
lerato } & quel altro vn ficrilego » 

Thr» Che ti par di quella altra co fa GnatoncAn che modo 
detti in le cofte à quel gioitane di Rhodi ritrouando 
mi à menfa»Ti l'ho detto maiì 
Gna* Tu non mi hai detto mai quefla cofuraccótila vn pò 
eo degratia»Vho vditogia dire piu di mille volte» 
Thr» Era qjìogiouae/h'io dico di Rhodi , ifieme a me fa io 
haueuavauetura vna 'mamorata pomicio et voler dar 
fi cócojtei^hbejfarmiiche dici tu } dicoli buomo fez# 
vergogna } Tu iflejfo fii fimina ì & cerchi le fiminr» 
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Gna* Ha ha ha. 

Thra* Che hai! 

Gna* O betlo dettoficeto,e galante, non fi può dir pìu.era 
ptuafè qflo tuo dettoti credeua/hefofji detto antica 
T hr* L’hai tu vdito dire! 

Gna * L ’ho vdito dir mole uolte,tf e de be detti, eh’ fi dica 
T hr* Glif mio. E dolfe molo quello detto a quel giouane 
libero,®- che di do nonfipenfoua * 

Par. iddio ti dia il malanno * 

Gna * Che diceva egli per tua fèi 
*fhr* E gli rimafèperfo.Tutti quegli ,ch’ erano prefentìjcop 
pianano delle ri/à*!? fralmente tutti haueano paura 
Gna* peritamente* (di me* 

T hr* Ma dimmi, debbo ifeufarmi a T laide di quejla ver* 
gine per che penfa forfè ch’io V ami* * 

Gna* Quetto è il minor penficr che Vhabbia* ani i le deb ? 

hi accrefcerlafojfitione. 

T hr* Perche! 

Gna* T u mi dimadipche tela parlerà alcuna uolta diVhe 
dria,ouero s’ellalo lodar a per farti martello ,fai tu! 
T hr* Intendo* 

Gna* Aedo ella nonfaeda queflofolo quella cofa d e rimt 
dio. rotando la nomina Thedria, tu incontinenti Pam 
phiUfe alle vole ella dicajscriamo venire Phedrìa 
àfar colationettu dirai chiamiamo Vamphila a con * 
tare*s’elk lodar a le bellezze di Phedria,tu a lincon % 
tro quelle di cojlei *fnalmente le renderai il contro* 
cambio che le incenderà . 

Thr* Se veramente ella mi amaffe ì dHhora queflogiouant 
o Gelatone* 
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Par* Quando Taffettà de fiderà quello } che t u te dai^aU 

Ibora ti vuol bene , & allhora e fidi cofafir che le 
doglia.ella temerà fempr e quel frutto, che ellafifuos 
lepigliare/ke qualche volta adirato tu non vada ad 
altre f mine* 

Thra» Bene duejluty quejìo non mi hera venuto in mente » 
Cna* Glie da ridere*Tu non vi haueuipenjàto. ma quant 
to meglio tu iflejfo hauereHi tremato quefra co fa* 

TH AID E» THRA SONE PARME# 
NO. GNATONE, P I T H I A ferva. 

Tha* Mi pare pur bora baucr vdito la voce del foU 
I; dato, ma eccolo.lddio ti Jàlui il mio T hrafcne 4 
Thra* O Thaide mia } il mio bacio dolcifJimOjChe fifiicivuot 
tu alquanto di bene per quejla vergine f che fa fonare 
cantare ! 

Var* Che galate principio eh * egli ha dato venedo a cofteU 
l'ha. Molto ti amo per tua merce* 

Qna * Andiamo dump a cenaxche indugi ! 

Var* Beco quefT altro } direjh che gliè naf àuto di quejlo 
fidato* 

Tha. Quando tipiace,non indugio niente * 

Par* I andrò ^fingerò quafi eh 1 io vega fiori » feì tu pet 
ire in alcun loco Thaide! 

Tha* O P armeno hai fitto bene fon per andar hoggi» 
Par* D oue. 

Tha* Vedicofluì* 

Par * V eggiolo^ in crefcemitquando ti placet doni ri fia 
no apparecchiati da P hedria* 

Thra ♦ Che demoriamo noiiche non andiamo vw di quìi 
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mi taf ci dar a coffe i quello } che vogliamo darli rie 

trouarlajtf parlarli, 

Thr, Credo che furio doni molto belli , ma non ffimili a 
nojlri , 

Var, Lo effetto il moffrera , O la fate venir fuori cofforo 
ch’i vo detto } preffo vien qui tu , cojlei vienfno della 
Morea, 

Thr, Qjteffi vagliono tre ducati , 

G na, Appena gli vagliono, 

"Par* D oue fei tu Doro ìvien qui, eccoti vno Eunuchotcom t 
glie bello } &giouane, 

Thai, Se gli D ij mi Jàluino/heglie bello. 

Par, Che di ci tu } Gnatoneihai tu cofaffbe tu pofff Jpre^ga 
rete tu Thr affo che dici ! T aciono } e lodano affai que 
fti doni, Fa l’ejperien^iain le lettere , inlapaleftra , 
in Varte muffica ì quel ch’è pofjtbile a ffaper a vn gio> 
nane libero } i te lo do amaeflrato in ogni coffa, 

Thr, lo queflo E unucho ? ffefuffe biffogno } anchor ch’io fùjp 
digiuno. 

Par, Et colui che ha mandato que]li doni non ricerca che 
tu viui aUui foiose che per fua cagione gli altri ami 
ti ffmo e f ciuffi & Jcacciati , ne racconta le guerre , ne 
moffìra le ffue piagge jie tifa rejiflenqa, come fa alcu * 
noiglie vero, che quando non ti è molefto , «ir quan* 
do tu vuoi , e quando hai la commoditagli buffa ffe* 
glie accettato ailhora. 

Thr, E pare che que fio fferuo ffa d’un padrone pouero 
mifero, - ' 

Cna. M a certo i ffo molto bene , che non farebbe mffuno ) 
die poteffffe pati rf quefto fferuo , che ffapeffffe la via tf 

il modo 
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i! modOjOnde fi acqtiìfiaffi vn 3 altro fervo* 

P or* Taci tu ì eh 3 io penfi che tu fij di piu vii conditione dì 
tutti gli huomirA perciò che tu ti hai dijpofto di affen 
tar coflui; credo che per fitiar la tuagola^potrej^tot 
gliere e cibi di m\ eggio delfico ardente * 

Thra* Hora andiamo noianchoraì 
Tha* I menaro prima dentro cofloro 3 infiieme comanda 
ro queUo } ch } io vogliose fifuccia } (7 verro fiori in> 
continenti * 

Thra* 1 mi parto di quinci : ajfietta tu cofieu 
Par* E non è cofa conveniente , che vn capitano vada per 
la via infieme con V amica* 

Thr a* Perche Udirò 10 troppo parole ìtu fei filmile dipo* 
drone* 

Cna* Ha ha he* T hra* Che ridi tvf 
Cna* Q uefto che hora hai detto , mi ha fitto ricordar di 
quello jche dice fti a quel giovane di RhodvmaThai 
de vien fiori* 

Thr a* Partite/or ri macche ogni cofi fia apparecchiata* 
Cna* Sia fitto, 

Tha * F a che tu babbi cura di ogni cofi Puhia } & con dilk 
genzja * Et feperauentura venir a Chremete * prega* 
lo primamente eh 3 egli affetti vn poco fé fe non glie 
commodo di affettare , che ritorni 3 12 fi non potrà 
fir quefio 3 menalo a me* 

Pi th* Cofi filò* 

Tha* I voleapur dire no fi che altro* O habbiate curajtf 
avertiti con diligenza a qvefìa vergine 3 non vi parti 
Thr a* Andiamo* . (te da lei* • 

Tha* Venite voi con ejfi meco* fi'i » 

Teren* F 
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CHREMETE. PITHIA ferua,' 

1 i 

C hr* Erto quanto piu ^ piu v\penfo,quefla Thai 

y j de fernet dubbio mi dara qualche gran male, 
cofi veggiomi efìr cómojjo da lei aflutamente.giafln 
quando primieramete comddò ch’io vemfjiale'^poi 
tria dire qualcuno ,che hai tu a far co leiinon la cono 
fceuapureiquad’iovenifitrouo lacaufa di farmi re 
Jlar iui , diffc hauer fitto ficrifcio, voler parlare 

meco di cofi importante ,F in allhora, quando mima 
do a dimadarepcfai che tutte quefle cofe ftfaceuano l 

co ingónìjèdeuafi a menfa appreffo di mtjQr dauafi 
mcco,m’inuitaua et parlare, quando nó feppe che 
dir altro, venne a qflo. quanto è che morfeno miopa 
dre,& mia madreAe dico che è lungo tepo * dimada * 
mi che podere habbia a Sunio ì & quato lontano del \J 

mar e, Credo che quejìo podere le piaccia 7 etjper a di 
potermelo torre ultimamente, et a che tepo flperfe la 
miaprima forella piccoletta ,<& chi era infieme co lei , 
quello che Vhauea quando fi perfetta chi bora la po 
tria conofcerepche ricerca ella bora quefle cofexfe nò ‘ * 
cheg auetura ella itéde ejflr qfla forella qual già fip 
fe piccoletta, fi come èprefontione delle fimine.ma fe 
ella viue,etl’èdi fedici anni,<t7 non maggiore JThab 
de è alquanto piu grande di quello, che fon io, ella mi 
ha madato a pregare, ch’io veghi allei p cofa importi 
' te,ouer mi dica quello che vole ,ouero nómi dia piu 
ìmpacciotcerto io nó verro la lerzjtyoluuO la ola! 

Tith* Chièquefloì 

C hr, lo fon Chremete» . ^ - ♦- . 
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Pith» O Chremete mio dolcifffimo » 

Chr» Dico io/he mi fono fotti inganni 
Pith» Thaide ti pregava grandemente /he ritornaci dimto 
ne a leu CHR. I vado alta villa » 

Pith» fallo ti frego» CHR* 1 non poffò dico» 

Pith» Almeno affettala qui in caffaffn ch } ella ritorni » 

Chr, Et manco queTto» 

Pith » Hor perche il mio Chr emetei 
Chr » Partite di qui in mal bora» 

Pith» Se quello hai deliberato y ti prego che vogli paffort 
indi doue ella fi trotta» CHR» I vado» 

Pith » Partite prefo Doria/nena coflui al foldato . 

A NTIP HONE GIOVANE. 


LI Eri alcuni giouai fi accordammo in Pireo/he 
in queTto giorno dovejjimo fore vno convito 
mheme } mett'cdoci ciafatn lapte fua , t? yponefftmo 
Cherea d quello v ffcioifono fati dati fuori gli annel 
li per quefìm canfore fato ordinato il loco /& il t'épos 
è paffuta Vbora } & in quel loco /he flato detto ^ co 
Jlituto t nó vi è apparecchiata coffa alcuna. QuejVhuo 
mo non fi vede in alcun loco j non fio qud/b’to mi di 
ca } ne quello ch 3 io mi p'èfi.horagli airi compagni mi 
hanno dato quello carico/h’io debbia cercarlo»io an 
dro a veder effe glie d cafo,Ma ehi e quello , chi vien 
fuori da Thaide ì e egli deffbfi noi glie defjd.che huo 
mo e coftùiche veftir e quefto ì che coffa e quella di 
male ì i non mi pojffo affai maravigliare , neancho * 
va indouinare,mafia quel che fi vogliaci piace prh 
ma qui da lontano d dimandare quello che fi fila • 
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CHEREA* AN TIP HO* 

' • * . , « 

de» *P Qhì alcuno ino u’è aUuno»feguitamì quindi al» 
1""!, cunoinon ci è alcuno, emmi bora lecito di efori* 
mere quefla mia allegrerà iO Gioite* fen^a dubbio 
bora è ch’io pojfo efoer amazjato , conciona ch’io fa* 
ci Intente Io fopportarei, accio che la vita con qualche 
perturbatone nò contamini quefia allegrezza* M a i 
nó veggio alcuno, chi fa troppo' curiofo di fipergli al 
trui fatti, che mi fi apprefenti,& venga meco, et oue ci 
voglia ch’io v adì, mi rompa il capo col troppo diman 
dare, &• che fnalmete mi amazzi co tanti preghi» Per 
che cofa fon tanto allegro, che uuol dire tanta allegre z, 
Za,doue ch’io vado, onde io venga, doue ho ritrouato 
quello veftire,che cofa io cerchi/io fono in me, oue* 
ro ch’io impacifca» 

A itti* A ndro allui, & li faro gra piacere gcb’io veggio ài* 
egli ha volontà di manififar afta fua allegrezza*Che 
< tea, che cofa è, che fetcof allegro iet che vuoi dir que* 
fio vef irei perche tato ti rallegri iche vuoi tu farei fei 
tu, in ceruelloiche mi guarda perche non refocndiì 
Che» O giorno fi lice» amico mio Dio ti faluui non defde » 
rana dì veder altro che te ♦ 

Anti» Dimmi ti prego , che cofa è» 

Che » Anzjp Dio ti prego te, che tu af colti qfo,che ti uo di 
re*Conofcitu cofei, della quale mie fratello è innamo 
Anti» Conofcola ,1 pefo certo, che la fa Thaide* (rato. 
Che» EHaèdeffà» 

Anti» Cof mi ricordaua* 

Che, H oggi ghè fiata donatala certa ve rginei che bijò» 


E V N V C H O 4| 
put ch'io ti dica delle fue beitele Antìphone! onero 
ch'io la lodUconciofia cofa che tu mi conofca quanto 
io mifia elegante jerutatordi belle^e ì ifii prefi al 
primo moto in le beìle^e di cofiei* t 
Antu Everoquefio,chedicii 
Che» lofi quello, che fi tu la vedi,tu dirai che ella è la piu 
bella del mondo * che bifignadir piu parole , comin» 
dai ad amarla,?? per auenturagliera vn certo E urna 
cho a cafa nofìra , qual hauea comperato mio fratei* 
lo per donar à T balde, ?? cojlui non era anchora fla 
to menato allei.iui Parmeno firuo bellamente mi con 
figliò, del cui configlio preflo me ne accomodai* 

Ariti * Che cofae quefiaì 

Che* Taci prejìo l'vdirai , ch'io cangiaci le vefte con lui, 
& ch'io li commandaffi , che mi menajfi in loco fio * 
Antu In beo del Eunuchoì 
Che * Cofie* 

Antu Che commodita finalmente jperaui di quefra cofiaì 
Che* Tu mi dimandi per vederla, vdirla, per efificr apprefi* 
fio di quella, che fiommamente defiiderauaxe parti que * 
fiapicciola cauja , ouer ragione o Antiphone ì Io fon 
fiato dato a Thaide, laquale incontinenti che la mitol 
fie,mi menofieco a cafa molto allegra : mi raccoman* 
dò la vergine * 

And* A chi* atei . _ 

Che * A me, ^ 

Antu Affai fieramente te la raccomandò* f 

Che* E mi commandò jh y io non Ufi ciaf}!, che alcuno venif 
fi dici,?? che dallei mai no douefifie partirmi, ?? che 
douefijtfiolo refiar con lei fola, in la parte piu remota 

' F } 
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della cafaile faccio fagno di farlo , guardando in ten 
ra modejlamente » 

Ànti * Ab mifero. 

Che, Etdijfaio vado via a cena, & menò fico le ferue.cer 
te poche giouani venute da nouo quali erano intcn 
no di lei rejlorono, incontinenti quefle apparecchia * 
no che fi debbia laua'refleperfuado,che fi affrettino ; 
mentre flapparecchia la vergine fede in vna camera 
fegreta riguardando, certa tauoletta dipinta , doue 
era quejla pittura, in che modo Giouedicefi hauer 
anticamente mandato vno nembo doro in grembo di 
Danea ♦ cominciai anchora io 'a guardare quejla pitt 
/ tura ♦ & perche egli hauea già fatto fimile effetto , ta- 

to maggiormente Fanimo mio rallegrauafi, che Iddio 
fihaueffe tramutato in buomoj&per e tetti altrui ef 
far nafcofàmente venuto ad ingannar vnafamina ,<& 
quale iddio quello che con tuoni fólgori conqttafa 

fa e gran palaggi del cielo $ &io kuomiciulo non do 
uea far quefloima io lo faci, & certo molto volentieri ♦ 
Mentre io confiderò quefle cofe ♦ in quello me^go 
vien dimadatala vergine, che andar debbia a lavar 
fatando, lauoffì, ritorno t dapoi quelle racconciano in 
lettolo mi refla affettando fa mi cómadano qualche 
cofà,vene vna ferua, & di)fcmi,b tu Doro piglia qjlo 
vetaglio,yfa cofi veto a coflei metri fi lauiamotqua 
do fi hauer emo lanate , potrai lattarti anchora tu, fa 
vorrai ♦ io lo loglio con vifo trijlo di mala voglia* 
Ànti, Certo defiderarei molto di vedere quello tuo vifo fan 
Xjt vergogna, in che modo sforma feria, tenendo il 
ventaglio un tanto afmo ♦ 

>*: - 
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Che. Appena diffequefle parole che tutte in fretta rioni 
dorano fuori infieme. fe ne vanno a lauarfi , ciancia* 
no fi come fifa quando e padroni fono fiora di cafi . 

In queflo mcigo la iterane fi adormento . io guardo 
di naf collo per fiorto fior per ventaglio , & infieme 
rif guardo intorno } fe ogni cofa e fiata da me ben ve » 
duta,& veggio la cafa ejferficuratio ferro Injcio con 
lo cadenaccio . 

Anti. Che fegtiite poi? 

Che . Che feguite poi, folto. • s 

Antu Il confijfo /riio fon folto. 

Che . Che doueua i o perdere vna occafiione mofratamicot 
fi hreuCjCofidefiderata^cofi injperataìcerto i farei 
fiato veramente colui .chi fcmbliaua.quando batte fi 
fitto altrimenti. • * 

Ami. Egli'ecome tu dici.Ma in quefo me%gp de fegnali 
dati chi è flato fitto. 

Che. E apparecchiato. 

Anti. Tufei vn huomo da bene^g Uamicotdoueià cafai 

Che. Ani} àppreffo Difco li berto. 

Ami. Glie molto lontano, ma caminiamo tanto piu prefot 
mutati la vefìa. 

Che. Dotte debbio mutarlail fon mortoìpercioche fon sba* 
dito di cafi fiora temo il fratello cri e j non fia entro; 

& non fife mio padre fia ritornato dalla villa. 

Arni. Andiamo a cafi mia . iui è dapprejfo dotte ti potrai 
mutare di habito. 

Che. Dici bene.andiamo infieme vo configliarmi teco 
in che modo potrò godere quefla gioitane. . „ 

Ami. Sia fitto . t 

/* 
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ATTO Q.VARTO. 

D r 0 R I A* 

S E Dio mi filtri quanto hogg i ho veduto colui , 
ch'io temo mifera mecche hoggi quelpazz 0 non 
faccia qualche molejlia , cuero qualche violenta a 
Thaidetperche dapoi che gli è venuto quejlo Cbre* 
mete giouane fratello della tergine , et laprega il foli- 
dato , ch'ei commandi chei fa accettato , egli incorni* 
neri fi adirono no hauea ardire di recufire ♦ T haide 
faceua grande infamia che lo inuitaffe.quefofrceua 
per retenirloìpercioche non eraaUhora tempo 'aceri* 
modato di manicargli qllecofe ch'ella fommamen* 
te defiderauadifipere'di fua forella * Lo inulto mal 
voluntierurefo insella incontinenti cominciò a parla 
recrilui.il faldato veramente penfiua effergli fato 
menato vno emulo innanzi àgliocchi » vuolfefnr di* 
fpiacer a cottelo fentofiffèj dimanda Pamphila/he 
la ci dia qualche piacere* Colei grida no'l uoglioper 
niente .che voi che firn dimandata a menfiìll foldah 
fi voltò a dirgli vilania.in 'quello mezzo T haide fi 
Icuanafcofimentele collane e i anelli da doffo, 
dagli a me ch'io gli porti via » Questo e fignale che 
piu preTto ch'ei potrà fi che ella partirà da lui * 

P H E D R I A* 

M Entre i vado alla villa comincio tra me fteffop 
viafi come fi fuol fire } quado fi ha qualche mole 
fìiafi p'efire diuerfe co fi vna drieto a rubra,*? tot* 
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te pigliarle in la parte peggiore* Che bi fogna parolel 
mentre confiderò quefìe cofe , puffo inconfideratamh 
te la viUa igia Vhauea paffuta di lungi , quando me 
ne accorgo mi ritorno indrieto , & iftando de mola 
voglia , quando armo al loco ,doue fallai la viaj mi 
refluii & cominciai àpenfarfra m e fxejfo * A ne mi t 
bifigna fiar qui duoi giorni fclofcn^adi lei ; che 
fera poi tenone nulla * che non e nulla ì fe no baro 
modo di toccarla } non barò io almancho modo di ve ^ 
derla fie quello non e lecito } quefxo almeno mi fera 
lecito.Certo Veffcr ardentemente innamorato ì è gra * '■ * 
coJà*l puffo la villa volontariamente * Ma che cojà è 
che Pithia vien di fubito fuori cofiperturbatai * ' — 

P1TH1A, DORIDE SERVE* PHEDRÌA. 

D O ne trouaroio mifera quel ribaldo tradii 
toreidoue lo cercaroioìche hoggi Vhabbia 
hauuto ardire di far vna ribaldarla cofi grande* 

P he* 1 fon morto*mi dubito ^che nonfia qualche male * $ 

P ith* Olirà di qucì to anchora il ribaldo } da poi che gli ha 
ingannata la vergine jha squarciata tuttala vefla alla 
pouerettafó bagli fir acciaio e capegli* 

The* Ahi* ' -rs- 1 

F ith* Il quale fe bora mi venijfe in le manipme facilmen* ‘ 
te d quel ribaldo venefico gli cacciarei Vugne ne 
gliocchU L 

Vhe* N on fio che cefi certo è intrauenuto di male a cafa in 
la mia d\parten^a*andrò allei *Che cofa è quejlaìcht 
t’ affretti ouero chi cerchituò Pithiai 
Pith» O P hedria'j quello ch’io mi cerchi i partiti dì qui in 


E V N V C H O 

malhorjjVa doue tu meriti } cóqfli tuoi doni cofi gru 
$ Phe. Che cofa è quejlaì ( tìoft» 

Pith » Tu mi adimandi ! quejlo Funuchofhe tu ni hai dato 
quante perturbationi ne ha datoìegli ha vituperata 
quella uergi ne/he dete in dono il foldato » 

P he* Che dicuPIth.I fon morta » PHE . Tufei imbriacha 
Pith» V ole [fé iddio } ehe cofifuff tro coloro che mi uogliono 
male » 

D ori Ah dimmi ti prego la mia P ithia/be monjlro è fa» 
toquefo! 

Phe» Tu fei pa^ajn che modo ha pof àuto far queflo uno 
Eunucko! 

Plth. lo non forche fifùjje eglijucfìoch’egli ha fattoria co 
fa ildimojlrada uergine piagnè quando li dimani 
di/he cofa ji fia } non ardifci di dirlo}!? quelhuomo 
da bene non appare in alcun loco * lpenfo anchora 
queflo fafla me ì che partendofe non habbia portato 
via qualche cofa di cafa. 

Phe » I non pojfo marauigliarmi tantoché baflUdoue quel 
poltrone fe ne pofji fffer ito lontano di quii? egli per 
auentura non e ritornato a cafa» 

Pith» Vanne a veder ti prego sceglie iui» 

Phe» Parofhe bora bora lo faperai» 

Dori» San morta b Fithia mia fai tu mai vdito una rihai» 
deria cofi grande! io per me non lo ho udita giamai* 
Pith» M a certo baueuagia udito dire , che quefti eunuchi 
fono molto amatori delle donne } ma non pojfonojàr 
nulla» Ma mifera me no mi era venuto in mentetper 
ch’io rhaueria ferrato in qualche loco } (p non li ha» 
rei raccommandato la uergine ♦ 
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PHEDRIA* DORO* PITHIA. DORIDE* 

Phe* T T len fuori ri baldo, anchora tu refi fùggitiuoìv 
V en fuori comparato a troppo gran prezzo* 
Boro, Io ti prego ptr Dio . 

Che, Oh guarda quefìo Carnefce come fi ha macchiato la 
faccia ; perché fei ritornato quiichi vuol dire questa 
mutation di ve fra i che diciis’io puffi anchor reflato 
vn poco piu, non hard trouato coflui a cafaìnaflap » 
parecchiaua di fuggire. 

Tith. Hai tu trouato quefl’huomo per tua fa 
P he. Perche noni 

Tith. Q quanto i fa bene. \ T 

Dori. Quefìo per Dio fa molto bene* 

Tith. Doueeeglii , ' 

The. Tu mi dimandi, non lo vedi tu! .■» *,7 

Tith. Per tua fi che voi tu, ch’io veggia! O 

The. Coflui. 

» « » V iw > 

Tith. Che huomo e quefìoi 
The. Ch’e fiato hogg\ menato a uoi. 

Tith. E non è nijjun de noflri,che habbia mai congliocchi 
fuoi ueduto coflui o Phedria . 

The. Non ha ueduto i 

P ith.. Crcditu per tuafi,che coflui fla flato condotto a noii 
The. Oh chi altro,i non hauuto nijjuno altro . 

Tith. Ah e non è da comparar coflui a queUoscolui era vn 
bel huomo, liberale,^- benegno* 

The, Ei pareuapoco innanzi co fi , perche era uefiito d’un 
altro habito forati pare brutto, perche non ha quel 
lawefia • 
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P ith, Taci ti prego, quaccheri fiapoca differenza* A noi 
hoggi è flato menato vn giouenetio , qual yorei che 
bora il vedefii ò P hedriatcoflui è ve cchio^marzo, hi 
droplcofé di color biauo* 

Phe, O che fittola è qucflaìmi conduci a tantosto iflefi 
fi non fapia quello che babbia fatto 'dimmi tu } non te 
ho comprato io i 
Do, Mi hot comperato, 

Pith, Comandagli , che un’altra udita et refionda a me» 

P he* Dimanda . 

Pith* S t\ tu hoggi venuto a noi 'dice di no* Quel altro che 
ha menato fico Parmenofhauea da fideci anni* 

P he* Horftt dichiarami prima queflo^uefla uefla , che tu 
haifdoue l’hai tu hauutaiTu nò rifiondiì che vnhuo 
mo mofiruofi non lo dirai 

Do» Venne Cherea * PHE. Miofratelloi DO* Sì» 

P he* Quando i DO. Hoggi. PHE. Quanto è» 
Do. Pur bora* PHE. Con chii DO» Con Parmenone» 
P he, loconojceuituprimal 
Do. N on,ne mai hauea udito dire/h’ei fi fi fi?» 

Che. Come fipetà adunque turche glier a mio fratelloi 
Do. P armeno diceua,che gliera defiò,egli mi ha dato que» 
fìa vefla» PHE. Son morto. 

Do. Ei fi ha yeftito la mia* dipoi finirono ificme abidn }» 
Pith* H ora puoi credere , ch’io non fìa imlriacha , sur che 
non habbia detto bugia*la cofa e afia\cbiara , che la 
vergine fiayitiata. • 

Phe* O beflia/reditu quel che dica coflui ì 
Pith Che bifigna creder a coflui ila cofa il dimoflra » 

Phe* Vien vnpoco qu'uoditu anchora vn poco»di anchora 
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un > altrafata»Cherea ri ha /pagliato a te la tua velia! 
Do* Sihafotto»TUE*Etfihavefitoquella! Do»Cofijù* * 
The* E in tuo J cambio è fiato menato qui ! D O. Su 

The * O,fommo iddio f huomo ribaldo & prefontuofc » 

Tith* Opouera me^anchor non credile noi Jiamo ftati sbef 
fati co quefli modi difhonefti» 

The» Marauiglia fe tu non credi quello che dice cofluùl no 
fo cbeftre»Ódi tu niegami un’altra volta $ epojjibile 
che hoggi non tipofjafor dire la veritaxhai tu veduto 
Cherea mio fratello! D O. Non. 

The* XV eggio ch’ei no può cófofjcr fenza fupplicio»vie die 
tro a me fora confèfjafora nìega»fnge di pregarmi * 
Do. lofi prego ò P hedria» 

The» V adentro» DO. H oi } oime» 

The » lo non fo in che altro modo pof eia quindi honeftamen 
te partirmiiper chela cofa e fotta*tu anchora mi sbeffa 
rai quiuihuomo dapuocoì 

Tith» lofi cofi certo , che quella e fiata arte & aftutia di 
Tarme none jorne eh ’io unto. DOR. Co fi e } 

Tith » 1 trouarò hoggi per dio } douegli reda qllagratia/h’eì 
meritala bora che tipare } che ffcccia ò Doiia» 
Dori. T u mi dici di quefla vergine ! 

Tith» Si debbo io tacere f dirlo ! 

Dori . Certo fe tu Jet foggia fmge non foper } che tu foppia ne 
di quefto Eunucko } nc anche delcafo feguito di quefla 
vergine } & in queflo modo tu fi liberarai di ogni per » 
turbatone allei forai cefo grata» Le dirai Jolamen* 

te che Doro è partito» P 1 T H. C o fi foro» 

Dori. Ma veggio io Cbremeteikcr bora Tbaide fora qui* 
Tith» Perche cofi! 
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Borì* Perche quado m i parti ,comiciauano a gridar infleme 
P ith* Porta via qfle gioie io [cipero da coflui/he cofi è* 

j , v ' , , . ~J *»?! * -4* « '[1 fi. « y» 1 

CHREMETE. PITHIA. 

• * •• «• 

Per D/o che mi fono flati fatti glingannumi ha 
vinto il vino, che ho beuutoj& ejfando a me fa, 
quanto mipareua effar temperato* dapoi ch’io fan le* 
uato,ne li piedi, ne la mente affai fanno l’ufficio loro * 

P ith» Chremete» 

Chr. Chi è, ah Pithia*vah quanto bora mi pari piu bella, di i 

quello che poco innanzi mipareui* 

P ith* E tu certo mi pari molto piu allegro » 

Chr» Certo queflo prouerbio è veroffenza i Ipane & vino 
ft raffreddijfe la libidine,ma Thaide vi eh molto inni 
Pith» E già partita dal faldato* 

Cbr* Eglie lunghe tempo fai ch’è vna età, che fono fra loro 
grandiflime contentionu 

Pitk Non ti ha detto nulla, almancho che tu andaffi có leii 
Chr, Nullafe non che partendofl mi face cenno » 
riffe. Dimmi, non era egli queflo bafleuoleì 
C hr, Ma i non [appena, che la volejfe dir quefloifa non per 

c he il faldito mi corrigiete in quello ch’io non haueua . £ 

intefaipercioche mi Jpinfi fuori. Ma ecco che la viene 
maiauigliomi in che modo [a venuto qui prima dilei ). 

THAIDE. CHREMETE. PITHIA, 

T ha* Redo certochel faldato horhora farà quiui per 

V a tuormi la verginetlafcia ch’ei venga , che [eia 
toccherà con un ditojneontinenti gli faranno canati 
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gliocchupoffo io tanto faopportar le fauepatfie , & le$ 
fuperbe fue paróleipur che faano parolemafae eden a 
fatti, bacierà delle buffa» 

Chr. T balde ,gia buonpezjp fon qui. 

Tha. O Chremete mio,i te afapettaua .fai tu che quejìa riffa 
fu fiata fatta per tua cagione i & che 'a te molto appar 
tiene quefìa cofani 

Chr. A me il che modoiquafi che io fata fiato caufaa di quaflo 
1 ha. Perche mentre ,ch’ io facUecito di refìituirti la faorella 
ho patito queflo & molte altre fimilcofae . 

Chr. D oueeelUi i 

^ ha . h cafaa mia apprejfao dime. > 

Chr. Df hi ■ r. 

Ti ha. Che co fan èie fiata r'aUeuata come è cofa degna di te e 
Chr. Che dicii ^ / e j 

Tba. Qicello che è .Io te la dono ,ne per lei ti dimando pres 

^paiamo. 

Chr. Io ti ho & rendo o Thaide, fai come tu meriti, molte 

gratie . 

?ha. Ma guardati Chremete , che non la perdi prima che 
tu la togli da me: perche ella e quella , laquale bora il 
faldato mi vien a torre per fòrza . vanne tu P ithia in 
c*faa, tr portami qui fiora la cifaelletta , infime con le 
fcritture che ui fono dentro • 

Chr. Vedi tu Thaide quel faldato. t 

Pith. Dotfepofla la cifìelletta 1 • . ‘ 

T ha. Nel fòrciero.anchora non vaifaflidiefa. 

Chr . Quanta gente mena il faoldato faeco conira di te « 

Tha. O ime. fai tu cofa paurofò il mio Chremete. 

Chr. C omeìio paurofaoie non e nijfauno buom’che vm man 
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manco paurofo di me* 

T ha* O cofi bifogna * 

Chr* Ahi io temo.che penjitu che huomo io mi fia * 

T ha* Anzi confiderà queflo con chi hai a fare, gliè fòrefiie * 
toglie manco potente di te/nanco cono] cinto ha 

manco amici qui di quello che hai tu* 

C hr* I fo quejlo * maglie vna pazzia patire qllo che tu puoi 
fchijfare* voglio piupréjlo che noi ftiamo a guarda* 
re/he vedicarfe di coflui , dapoi che ci hauera fritto in 
giuria*Tu ua in cafij& ferraVuf ciò dentro } f.na tan > 
to che io de qui trajcorra fino in piazza* i uoglio che 
ci fono huominijche ci dijfendano in quefio tumulto 
Tha* Affretta* 

Chr* Eglie meglio * THA* Affretta dico* 

Cbr* Lufciami andare farò qui incontinenti * 

Tha* E non è di bifogno Chremete in quella cofi * di fola * 
mente quejlo /he coflei e tua for ella ^ che laperdefli 
piccoletta vergine /he bora Vhai conofauta/t moftra* 
li e fegnali * 

Pith* Ecco la ciflelletta/on le fcritture* 

Tha* Piglia quefle fcritture fel ti fora uiolentiafhUo co m 
mandare in giudicio,hai tuintefoì C H R.Bene* 

T ha* Pache tu dica queflo arditamente* CHR ,Parotlo* 
Tha* Alzati fu il mantello che tujlrafcini per terra* I fon 
morta /oflui quale mi apparecchio per mio defènfore , 
ha egli di bifogno di altro dijfenfore * 

thrasone* gnatonl san, 
ga. chremete* thaide. 

T hra* Che io debbia fipportare quejla ingiuria cofigrade 

Cnatonei 
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Gnatoneigliè meglio morire.Simalio, Donare , Siri $ 
feo venite meco.primamente butarb Vufcio in terra, 
Gna ♦ Bene . 

T hra» Tonò ta vergine perfida, 

Gna ♦ Buono . 

Tfcr<*. Ef trattari) molto male colei , 

Gna » Benifjimo* 

Thra . 5» i« me^o di queflo efpràto, "Donace copali 

difèrro.tu Sim alione nel colonnello fmijlro , f« Siri* 
Jconel dejìro ♦ chiama glialtridou’ è il centurione 6 
Sangaidou’è il J quadrone de faccomanniì 
San ♦ Eccoli qui ♦ 

Ch eperìfitu di cobattere con quefìa fiugna, poltrone ! 
San * loiho cono/ciuto la virtù del capitano , «ir lafòrqt 
del ejprcitOjChe quejla cofa non fi può far fernet fan* 
guetnon douea ió portarla per nettar le ferite! 

T hra. Douefonoglialtri! 

San * Cta i/i malhoraglialtrUSanio filo è in guardia de la 
caja> 

Thra » T« mfrti à V ordinala coJloroJ faro qui dappo ilpri 
mo afjalto dipoi darò il fegnale à tutti » 

Gna ♦ Q/tf/fo è vnpiu fipere^comegli ha mejfo a, lordinan 
racofioro, egli opportunamente s’è tirato indrieto , 
Tfcr*. Qjieflo ijlejfo fi effe volte fice Pirrho * 

VedituThaide che cofifh cojlui qui ìfen^a dubbio 
quello configlio ch y io ti dijfe de ferrarfiincafafi mol 
to buono . 

Tk. Certo che egli ti paia efpr vn gran valentuomo, 
egliè vn gran poltrone.non hauer paura, 

Chr * Chetine pare! 


Terert, 


G 
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T ha* O come io vorrei che bora ti fojfe dato vna fromibo» 
la, accio tu potè] ]ì da lungi di loco afcojò tirare a co * 
loroje fi fuggir ebbeno tutti * 

Thra* Ma ecco ch'io veggio effaThaide* 

G na* Che jìiamo noi a fht e,che no gli andiamo loro adoffoi 
Thra* Affetta vnpoco, deue il prudente huomopiupr.ejlo 
tentar^ogni cofa,che venir ali' arme. che fai tu fe quel » 
lo ch’io voglio } ella il farà finga violenta. 

Gna* O Di/, per la uojlr a fede guanto è co fa vttle à faperet 
mai non vengo a te/b’io non mi parta piu dotto * 
libra* Thaide refpondemi prima quejlo , quàdo ti detti que 
fra vergine, non mi dicefti di darti à me Jclo per que » 
T ha* Chi è per quejloì (Jh pochi giorni? 

Thra . Tu mi dimandiicbe mi hai menato il tuo amante ina 
Tha* Che hai tu à far con lui * (tJ gliocchi ! 

Thra . Ef con lui nafcofamente fi fei leuata da me* 

T ha* Emihapiacciutocofi, 

Thra* Ritornami adunque qui Vampbila ,fi non vuoi pia 
prefio ch’ella ti fia tolta per forga* 

Chr* Che lei te la ritornilo pur che tu la tocchi mariolo ì 
Gna * Ah che die il taci* 1 

Chr * Che voi tu dir per quefio? 

Thra* Io non tocharo quello eh’ è mio i 
Chr* Tua ariladro da forcai 
Gna* Guardati fe voi .tu no fai a che huomo tu dici villania 
Chr* Tu non ti voi Iettare via di qui i fai tu come la cofo fi 
fiafe hoggi cominciarai a far quitti riffa alcuna farò 
chcjempre ti ricorderai ,?? di quefio loco ) ?? di que» 
fio giorno,?? di me* 

Gna* E mi ierefee di te } che tu tifacia nemico ù tato huomo 
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Cbr. H oggi fi non ti parti ti romperò il capo* 

Gna. Cofimì dia cane fai tu a quejìo modo i 
I hra . Chi fei tuìche vuoiiche bai tu afar con lei ì ' 

Cbr . T u ilfiperai.primieramente ti dico, che ella è libera . 
libra. Chi CHR* Cittadina di Athene . THRA. O.o, 
Cbr. Mia fonila. 

Ihra. O che sfacciato 1 . 

Cbr . Soldato, bora ti dico queflo , che tu no facci violenta 
alcuna verfo la vergine t io vado a Sophrona nutrice 
per menarla qui , & ch’io le mojìri quefli fignali. 
Ihra. lumi vietarai ch’io non tocchi le cofe miei 
Cbr. 1 tei vietato fi. m 

Gna. Oli tuicoflui vuol far fi reo di ladronesco * ' 

Chr. Bajlati quejìo. ' > 

Ihra. Diri quefio ìjleffi tu Ihaideì ; a A 

I ha. Cerca chi tir effonda. 

Ihra. Che facciamo bora noi ì . 

Gna. Anzi ritorniamo , ella ti verrà pregando da fijìeffi* 
Ihra. Creditui 

Gna. Anzi glie certo.i conofeo la natura delle fimìne,quan 
do cheta vuoijion vogliono, quando non vuoi^ailho* 
ra defderanoffr vogliono da fu 
Thra.Tupenfibene. * - ,,, 

Gna. UorlicentiaV efferato. • 

T hra. Quando ti piace. 

Gna. Sanga,come tapparcene a valoroft fittati, fa che ri • 
ricordi di cafa,& della cucina. 

San. Già buon pez&o ho la fantafia a gli piatti* 

Gna. Tu fei un buono da bene. 

Ihra. Seguitatemi voi di qui . 

G * ' 
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ATTO Q_VINTO. 

THAIDE* PI THI A* 

T ha* | 1 V vài pur dritto ribalda a parlarmi intrica » 

J tamenlel io fono fifì fi partito j ho vdito , no 
vi fono fìatajtu non mi dirai apertamente quello che 
è intrattenuto 'La vergine /guardata la vefia lagri % 
mando tace *gliè partito lo Eunucho . perche confai 
che è intrauenutoitu non mi refpondiì 
Pith* Che voi tu ch } io ti dica mifera me l dicono che colui 
non era Eunucho* THA . Chi e flato adunque*. 
Pith * Quejìo Cherea* 

Tha * Chi Chereai 

Pith * Quefo giouanetio fratello di Vhedria* 

Tha * Che dici ribaldai 

Pith , Certo io ho ritrouato che è dejfo* 

Tha* Perche coftuiperche cagione per tua fi è fiato códot 
toanoii 

Pith * Non fi , scegli non e, perch'io credo, che gliamajfi 
* 

Tha* Ahi mef china me fin mortainfilice , fi glie la verità 
di quello che tu dici . Piagne per quefto la verginei 
Pith* Ipenfi/h’eHa pianga per quefio* 

Tha* Che ditu ,ribaldona}non t'ho iominaciato quefio 
partendomi di quii 

Pith * Che douea fir io ifi come hai comandato, e fiata rac» 
commandata a lui filo* 

Tha* Poltrona, Ut ha raccommandato la pecora allupo* 
- I mi vergogno , ch'io fin fiata cofi ingdnata,che huo 
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mo e quello ch’equiuil 

Pkh Patrona mia taci ti prego } noi fiamo filueriabbiam o 
trouato queU’huomo * 

Tha* Dou’eegliì 

P ith* E eco alla banda fainifra*lo vedi tuì 
Tha. Veggioìo * 

Pith K Commanda } ch’l fa prefaofó legato quanto fi può* 
Tha* Et che faremo di lui folta* 

Pitb • Tu mi dimandi quello ch’io farò 'guarda ti prego, fa 
quando lo guardila neparvn uifao faenza vergognai 
oltre di ciò guarda che cófden^a/t arrogala Aa fua 

CHEREA* THAIDE, PITHIA* 


Che* A Pprejjo di Antiphone il padre , & la madre 
Jfa\ erano in cafa : quaf come à pàf la fattaci che 
p niun modopotea intrare } chc no mi vedtjfare,ln q* 
flo mezzo fatado inazi la portaci viene incctro vno 
ch’io conojceatqudd’io lo vidimi cominciai d menare 
e piedi quato ch’io pojjcte i vna certa calle fretta^t 
difaertafipoi in vn’altrafipoi in vn’altra } coffi<i mi 
fero fùggedo } accio che alcuno no mi conofaceffacMa f 
qfa Thaìde^ch’io veggioile defafaa* Ahimè i no fa qllo 
ch’io mi faccia.che mi importa ì & che mi farà ellal 
Tha* Andiamo da lui.cDoro huomo da beneìDio ti fatui, 
dimmi fai tufaggitoì 
Che* Padronale fatto* 

Tha* Piateti quella co fai CHE* No»* 

Tha* Creditorie tu n’andrai faenza punitiorte! 

Che * P erdonam i quefla fola colpa per quefla Yoltafa nuA 
ne faro ahra.amazz.ammi* 


g * 
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T ha* Non hai tu habuto paura de la crudeltà mia ! 

Che * <Non> 

T ha* Che cofa adunque l > 

Che * Io ho hauuto paura /he cojìei non m i ti accufajfu 
T ha* Che haueui tu fattoi 

Che * Non fi che picchia cofi* ' 

Tha* Picchia cofa ribaldo ? partì eh e fiapicciola cofa que 
fiapitàarvna vergine cittadina 1 : 

Che ♦ Io mi credeuajhefuffc firua* 

Pith* Serua i appena io mi tengo , cVio non ponga le mani 
ne capegli , monfiro anchor jfontaneamente yi<m a 
Tha* Partiti di qui folta* (sbeffarmh 

Titk* Perche cofi cfe’io mi partaicredo io cofa alcuna a que 
fio ladro , mafjimamente confi ffando ejfir tuo firmi 
Tha* Lajciomo quefio da canto , tu non hai fatto ò Cherea 
cofa degna di tei perche qudtunque ififji fiata degna 
di quefia ingiuria , tu non dimeno non eri degno di 
furiai per Dio bora non fi che configlio mi pretta 
da di quefia vergine jofi mi haipturbato tutti e mìei 
configli } eh 3 io lapofji ritornare a fuoi , cofi come era 
come niente comehauea fillecitato difare 7 per oc » 

quifiarmi quefio beneficio interamente firmo. 

Che * Anq horaper Vauemre jfero } che la beneuoletta no » 
fra fra eterna fra noi,o Thaidetffeffi volte da qual 
chefimil cofa } & da cattino principio fiiha contraU 
ta grandifjima familiarità .£r che farebbe fi qualche 
Iddio hauejfi voluto quefia cofai 
Tha* Certo eh 3 io lo toglile? uoglio che fia i quella parte » 
Che* lAn^i cofi te nepriego * lofi ben quefio } ch 3 ionon ho 
fatto quefia cofa per fatti inpuria/na per amore» 
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Tha* Il fo,& però tanto piu ti perdono ,1 non fon di cofi ine 
inumana natura ò Cherea, ne coft ignorante } ch' io non 
fappia quello chepofjta P amore. 

Che , lo ti amo anchora te ò T haide, cofi gli dij mi aiutino 
Pith, Certo padrona io itendo , che ti bijògna guardarti da 
Che , Moti battere i ardire di farlo giamai } (cofiuu 
Pith, I non ti credo nulla* 

Tha , Lafcia ilare* 

Che * 1 mi raccomodo y cÓmettomi atta tua fadde,hora i ti 
prego che mi vogli aiutare in quefia cofa.l ti uo per 
padrona ò Thaide,cr pregoti di ciò , Sia morto/io 
non la torrò per moglie, 

Tha, Nondimeno fe ilpadre , 

Che , Che cofaiah fon certo eh' ci ìorra , pur eh' ella fia cit 
tadina , 

T ha. Affetta vnpoco fe tu noi . bora bora ferra q ilfrateU 
lo della vergine gilè ito et dimandar la nutrice, la qua 
le Iha nutrita piccoletta : in conofcerla tuificjfo farai 
prefente ò Cherea, 

Che, Et io mi refio voluntieri * 

Tha* Vuoi tu inquefio me^o,mctre vien cofiui,che afyettl 
amo in cafa } piu prefio che qui inani i laportai 
Che , A nii il defidero fommamente * 

P ith. Che vuoi fare ti prego! f 

Iha* Perche cofi! 

Pith, Tu mi dimandi itup'cfi di accettar cofiui in cafa da q 
T ha. Perche no! ' (indiieto! 

Pith, Credi quefio alla mia fi, che cofiui ne dar a qualche 
battaglia unaltra uolta , 

Tba, Ch taci per tua fa. 
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Tith, E par che poco babbi veduta la fuaprefontìone , 

Che* 1 noi farò jVithia. 

Tith , Certo io noi credo ^Chereafe non ti fera comm elfi. 
Che, A nzj Pithia tu mi farai la guardiani' io non lo faccia, 
Tith, Per dio ch’io non bar ei ardire di darti cofi alcuna a 
far la guardiane difarlaate,part\tiui, 

T ha, A tempo vien fuo fratello. 

Che, I fan morto per Dio . pregoti ò Thaide andiamo den * 
tro,l non voglio cb’ei mi vegga con quella nella nel * 
la via, 

Tha, Perche co fa finalmente/ egli perche ti vergognil 
Che, Per quello è, 

Tith, Per quello è, perche elio e don^eUo t 
Tha, Va innangjo feguirò } tu rella qui ò Pitbia/he introt 
durai Cbremete • 

PITHIA* CHREMETE. SOPHRONA. 

Tith, \ T Orrei che bora ciaf cuna cofi mi veniffe i mite* 
V c ^ e co fi f/ó ebepoffa rendere il cdbio à quejlo 
ficrilegOj che in loco del eunucho ci ha fottopofio co s 
Chr, Moneti preflo la mia nutrice, SO. I vengo • (fluii 
Chr , Lo veggio } ma non ti moni niente , 

Tith, Plora hai tu mollrato coftpreflo e fegnali alla nutrice! 
Chr , Tutti , 

Tith, Per tua fa/he dice eUalgli ha cono feiuti! 

Chr , Gli haueua in memoria, 

Tith , Tu dici benep D ioiperciochefon partigiana di quel % 
la vergine, andate dentro } gia bon pe^go la padrona 
vi affetta a cafi,Ecco ch’io veggo venir quel huomo 
da bene di Parmenone } guarda come glie ociofa /he 
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non fi fa conto alcunoifel piace a Dio afferò di fàper 
in che modo io pofjà tracciar & affligger cottui a 
mio modo» Andrò dentro per faper la cei te&a , che 
cotta fa fiata conofciutat dapoi vfcirò fuori ifjpa» 
ucntaro quetto facnlego . 

PARMENONE. PITHIA* 

Vau T V4J0 a vedere quello /he f faccia Cherea in quei 
X tto loco/he fe attutamele gli ha ridotto la cefi* 

O Vij per la vottra fède, quanto grande & vera laut 
deacquiflara Varmenonetperciocbe laf dando da can 
to j ch’io ho ifp edito vno amore molto difficile tT ca * 
riffimo dall’auara meretrice gli ho fatto battere la ver 
gine qual egli amauaffen^a moleftiaffen^a ffefà , & 
fen^a danno alcuno ♦ Vi è quefl 3 altro anchorafl che 
reputo effer la vittoria.ch’io habbia ritrouato in qual 
modo vno giouenetto pofeia maturamente concjcere 
la natura & cottumi delle meretrici : accio che cono * 

J cintoli le habbia perpetuamente in odio: lequali meni 
tre fono jùorfnon e cofa al mondo piu mondarne piu 
ornatale piu elegante di quelle Squali quando cenai 
no col fuo amante fanno el gentile : vedere la lorovo * 
raginef e Jporche^e } la inopia , quanto difhonefe le 
fano fole in cajà } & ingorde del mangiare fn che mo* *' 
do dworino tl pane di crufcacol brodo che glie auan • 
%ato el giorno innanzi * Conofcere tutte quejle cofe è 
una fàlute a igiouani. 

P ith, Ver Dio che per quefl i detti sfitti gicthonefàrò te 
mie vendette , accioche fenzj punitione tu non ci bob* 
biadileggiate « 
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PITHIA. PARMENONÉ 

/~\Per la fède degli Dj/,0 che fatto crudele ,ò in à 
V_y felice gmane } ò federato Parmenóe/beha me 

Var, Che co fa eì (nato quicofhà. 

Pith. E me ne rincrefce,et per non vedere mifera me fon ve 
nuta fiori .che ejjèmpi crudeli aborrenti dicono 
che fono per fare verfo di quello. 

Par. O Gioue che perturbatane è quella’non fono io mor 
toiiogli andrò a parlare, che cofa è quella P ithiakhe 
dieijn cui fi faranno quefli ejfempi’ 

Pith. Tu mi dimandi prefontuofffmoì tu hai rumato quel 
pouer o giouanefhe hai menato in loco del Eunuche , 
mentre che cerchi di ingannarci . 

Par, perche cofiìouero che è maltenuto’ dimmi. 

Pith. I tei dirò.quefla vergine ,qual hoggi è fiata donata ài 
Thaidejài tu ch'eWè cittadina di quefta città che 
fuo fratello è di primi della terrai 

Par, ilo non lo fò, 

Pitb* Certo la è fiata trouata coft,queJlo mifero Iha uitia * 
tadorne quefìo feppe fuo fratello uiolentifjimo . 

Par. Che ha egli fattoi 

Pith. Primitraméte Vha legato flretto molto flraniamente 

Par, i Vha legato’ 

Pith. . Et quefìo anchora contra el voler de Thaide. 

Par 4 Che deli 

Pith, Horagli minaccia di far quello, che fi fuol fare àgU 
adulteri. Il che mai non ho veduto fare , ne lo vprrei 
vedere. 

Par, Co chepfontione ha ardire di far quefìo tato flagitio. 
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Pitk P erchecofi tanto? , ' " 7 

Prfr, Non è egli queflo grandif[\mo?cbi ha mai ueduto che 

in cafa di vna meretrice alcuno fia fiato mai opprefa * . 

fo per adultero? 

Puh» N onfa. 

Par » Et queflo anchora ri elico b Vithia accioche voi non di l 
date di non faperlo^v i fa intenderebbe cojìui èfghuo • ^ 

. Io del nofìro padrone » 

Par , Ahi per tua fé è egli deffo? 

Par, Che Thaide non gli lafcia far violenta alcuna , r 

perche non entro io iHeffc in cafa? 

Piò) » Guarda V armeno quel che tufàcei } che tu nongioui 

alluifé che tu perif camper cioebe penfano quejlo , che 4 

tutto quello che è fiato fattola naj àuto da te» 

Par » Che farò io adunque mifero fòche cominciare? ecco 
ch'io veggio chel uecchio vieti dalla villa» debbio din 
lo diluito no ì glielo diro certo x quantunque io [oppia » 'I 
che mi fiaparecchiato qualche gran male, maglie net 
'cefjario che egli [occorra a cojìui» i 

Pith. Tu fai quello che hai a fare ,i no dentro ^u racconta 

raiacofìui il tutto per ordine/orne è feguitalacofa* T 

• ; LACHES. PARMENONE* 

\^» ' »* 't .i* % .4 ’ ‘ , i . . , . * Jh 

Lach» I A Ella mia uilla qui propinquai.o mi piglio que 

IJJìa commodita } che mai ne de la citiate de la . T v 
uilla mi ufi infaflidiobome comincio a fatiarmij can . . 
fio loco . Ma è quello ilnojlro Parmenone icerto glie 7 I 
deffo.chi affetti tu qui innanzi la porta Par meno ì 
Par • Chi e coHuiìob/aHegromi che fei uenuto [ano et fai» \-> I 
Lach» Chi infetti tu ! * («o pa d rone» 


\ 
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Par* I fon mortoda lingua non fi può mouere per paura* 
Lach, Che co fa e, che tu tremvfino falue le cofeìdimmi* 
Par* Padrone primamente verrei che tu penfrfti quello, 
che è la -verità , quello che e flato fitto di cofiuì, 
non è flato fitto per colpa mia* 

Lach* Ohe co fai 

Par* Certo mi hai drittamente dimandato , e bifegnaud 
prima raccontar la co fa * Phedria comperro vtj cera 
to Eunuche per donarlo à cofìei * 

Lach* A cuiì FAR. A Thaide* 

Lach* Vha comperratoicerto fon morto.per quanto i 
Par* Per ducento ducati* 

Lach* Glie jp acciaio* 

Par* Et queffo Cherca ama vna certa giovane cantatrice « 
lach* Ahi, che cofaiSagia egli, che cofi è meretrioeio è egli 
venuto in la cittai y n male ua drieto all’altro i 
Par* Padrone non mi guardar e, che quefte cofe non fon • 
fiate fitte per miaperfuafione* 
lach * Non mi parlar di te, ladro da fórca s’io viuo*madim 
mi prima qu etto fa che fi voglia* 

Par, In loco di quello eunucho cojluifù menato a quetfa 
Lach* In f cambio di Eunucho ì (Thaide* 

Par* Cefi e* dipoi Vhanno prefo dentro per adultero , # 
Phanno legato* t 

Lach* I fin morto* 

Par, Guarda l’audacia de meretrici, 

Lach* Rettavi altro di male, 6 di dano che non babbi detto i 
Par* Tanto è* 

Lach* Che fio io a guardare ch'io non entro qui dentri 
per firmai 
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Par* E non e dubbio, ch’io non habbia qualche gran male 
per quefiacofi* fi non perche glie flato necefiàrio 
far quefio.mi rallegro che per mia cagione intrauen 
ga qualche male à cojloro , perche già lungo tempo 
il vecchio cercaua qualche occafme di far qualche 
notabilfitto.egli horaVha ritrouata * 

P I T H I A* PARMENONE 

Pi th* Erto che già lugo tempo e no mi è intrauenuto 

V j cofa che maggioriate habbia defiderato che mi 
intrauenefie,che quefta,che pur bora il vecchio e ve * 
auto a noi in fitto. à me filo e fiato da ridere f ch y io 
fipeuafii che cofa egli fi dubbitaua* 

Par* Òe cofa e queflaì 

Pith. Hor vado fiori per trottar Parmenone.ma dotte può 
egli (fiere 1 . P A R .Cercarne cofieii 
Pith* Ma ecco chio lo veggio , andrò a lui* 

Par * Che cofa è floltaìche vuol direiche ridii tu uai pur 
pith* I fin flracca mifera ridendo di te* ( drieto 

Par* Perche co fi? 

Pith* T u mi dimandi i mai no ho veduto p Dio un huomo 
piu flotto di te, ne lo uederò mai * ahnópofib affai ha 
fleuolm'ète raccctarc quoti giuochi, quata materia 
tu babbi dotto da ridere detro a tutti. Credeuami pri 
mamete chetufifii un huomo afluto & intelligente* 
Par * Che cofai 

Pith, Bifignauatì cofiinccntini’ti credere quelle cofi,ch' io 
Mattea dettoti notipentiuitu detta ribaldarla c'ha» 
uea fitto il giouane a tuaperfitafione , fi no acca fetta 
etiàdio ilpouerello à fio padre ìche credi-u che ani* 
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mo eglibaueffe alhora quando eitidde eh’ egli era 
uefiito di quella verìdiche tipareihor ffaituffe fard 
mal trattato ì 

Par * Ahi che m’hai tu detto ribaldaihai detto la bugia fan. 
chor tu ridiìha ti par fi cefi bella ribaldarla a sbeffar ri 

Pitk Hammiparfo purtroppo bella. 

Par . Si certo.perche V batterai fitto fetida punì tione* . 

Pitk Ma che fir affi 

Par * I te la renderò per Dio» 

Pitk II credeva qucp.o/he tu mi minaci fera forfè alla 
giornata ,ma tu bora bora portar ai lapena,che tu in 
fami queflo gioude di tale dhbor.ejla poi lo accufi , 
luno e? altro faranno /he ferai mal trattato » 

Par » I fon morto* 

Pitk Tu hauerai quello honcre daini per quel beneficio 
chegli bai fattoci uo dentro , 

Par* lo ifteffo mifero, come uno forice , fon morto perla 
mìa accu fattone.» 

GNATONE* THRA S ONE. 

Cna» T) E rche cefi, co quale fperd\afo co quale configlio 
X andiamo noi quiuiicheuuoi tu fare Thrafonei 

Thra. loìch’io mi dia a Thaide,& ch’io fàccia quello che 

Cna» Che cofaeì (vuole. 

Tbra* Perche debbio femirla mancino di quello, che H erco» 
le feruite Ompbale! 

Cna» Piacemi queflo effcmpio»uoglia iddio, ch’io ti ueggla 
dare nel capo d’ una pianella» MaVuf ciò di Thaidc 
ha fiuto ilrepito.oime » 

T hra» Che coffa è queflo di male 'io non ho mai piu ueduto 
cofluijt? bora uien fiori coji in fretta* 


E V N V C H (J 


fé 

CHEREA* PARMENÒNE* PHEDRIA* 
GNATONE, THRASONE. 

1 1 ■ t * * é 

Che* fy oi huomim è niffuno che hoggi uiuapiu fòri 
tunatofó piu felice di me? certo e non e ruffut 
notycioche gl’iddij hàno dimoflrato in me tutta la ht 
ro potè fa', alqle co f' finito hdno datto tate comodità 
Pan Che cofi ha coflui/ke è allegro? 

Che* O il mio parmenone inuentore/ominciatore , & che 
hai dato compimento a tutti i mei piaceri j fai tu in 
quante allegrezze io mi troni ? fai tu che la mia Va* 
philafa fiata ritrouata cittadina ì 
Par* 1 Vho udito * 

Che* Sai tu che mi fa fiata promeffa per moglie ì 
Par* O ben fitto /of cof Dio mi filai* 

Cna * Odi tu colitiche dice? 

Che* Anchcr mi rallegro di Vhedr ia miofrateUoj che ogni 
fuo amore gli fa tranquillo', glie unacofi fola * Thai* 
de fi ha raccommandato al padre /he fa fio protet * 
torej& difinfcre delle cofe fie^& hanni dato la fèdeì 
ta & beneuolentia fua* 

Par* AdurupThaide è tutta del fratello* 

Che* Ben fai chef* 

Par* V i e un 3 altra cofi/mde f debbiamo rallegrare /he fi 
raf cacciato il foldato* 

Che* D ou 3 è il fratello fi che tantofo egli intenda qfle cofe * 
Par* Andrò a uedere a (afa* 

Thra* No» creditu Gnatone, ch’io fa morto in perpetuai 
Cna* Senza dubbio lo penfo*. 

Che* Che dirò ioprimamentetouerochi majfimamente lati 
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e laro io? colui che mi ha dato il confluito , ch’io loft* 
cej]i y ouero me che ho hauuto ardire dargli comincia 
mentolo lodarò la fortuna, qual e fiata gubernatrice, 
laquale tante e tante cofe & cofi opportune , ha con * 
chtfo in vn giorno ? ouero la benignità , & felicita di 
mio potrei OGioue conferuani ti prego quelli beni* 
p he* O ìddijper lafède uofira, che cofe incredibili mi ha 
pur bora narrato Varmenóe.ma dou’e il mio fratello 
Che * Glieprefente* PHE. R atlegromu 
Che * Il credo affai* e none cofa che meriti maggiormente 
effer amata della tua Thaide , cofi glie fàuoratrice d 
tuttala noflra famiglia* 

The* Tu lodi a me colei? 

libra* Ifen morto, quanto ui e manco di fperaza, tanto mag 
giormente Uamo*Pregoti Gnatonefi te ho la mia Jpe* 
C na* Che vuoi tu eh’ io fàccia? (ronza* 

Thra* Tea quefto , conprieghi , con prezzo , che finalmente 
ch’io mi fio appo Thaide in qualche parte* 

Cna* Gliè cofa difficile* 

Thra* Se ti piace far qualche cofano fin fàcilmente , i te ho 
conofciuto*fe tu farai quefèo, dimandami che dono, et 
prezzo tu vuoi, che tu l’hauerai* 

Cna, E egli cofi? THR» Cofi far a* 

Cna* S’io fioro queflaj dimado che la tua cafa , etprefente 
& abfente che tu fij, mi fia fempre apertax che mi fid 
fempre aparecchiato vn loco qualunque nò fia dima 
Thra* Ti do la fède mia, che cofi fera* (dato* 

Cna* Taro ogni m iu forzo di far quello effetto * 

The* Chi odo io quìuiio T hrafone* 

Thra * Iddio ui fàtui, 

F orfetu 
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The* F orfe tu nó fai quello /he è fiato fitto in queflo loco ♦ 
Thra , Lofi* 

The* Perche adunque ti veggio in quefle contradeì 
' Thra * Perche io mi fon f dato di uoi* 

The * Sai tu come f datoti tifò a falere foldato fe da qui in 
nani] mai piu ti trouarò in quejìa contrada, accio tu 
non dica poi,i paffaua di quindi } ch’io cercaua vn’al 
tro/u farai morto * 

Gna* 0,e non f a bene cofi* 

The* T el'ho detto» : 

Gna, Non conofco la natura voflra cofi fuperba* 

The * Cofi fera * 

Cna* edite prima dueparole } ilche comehauerò dettole 
vi piacerà lo farete* 

The» Vdiamelo* 

Gna* Tu Thrafone difcojlati un poco di qui.Vrimieramen 
te voglio che amendui mi crediate qttejlo , che tutto 
quello, ch’io faccio per cofiuijo mafjimamente il fcc> 
ciò per caufa mia : ma fe queflo ifìejfo à voi gioita f 
vna pazzia non farlo* 

The* Che cofi èì 

Gna* I giudico che fiaàpropofito accettar quefìo fidato 
The* Oacccttarloì {nude* 

Gna* Con fiderà vn poco , tu certamente volentieri viui co 
lei ò Thedria ,& viui bene volentieri, & tu hai poco 
che dare à Thaide, & è necefjario eh’ ella togli* af 
' fi per poter fruire all’ amor tuo fenza tua fefà* A 
tutte quefle cofe non è alcuno piu commodo ,ne piu à 
tuo propo fino di queflo fidato: primamente egli ha 
che dare , & niffuno dapiu largamente di lui:egli è 
Teren* H 
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pigio, folto, pigro, dorme giorno e notteine ti dubita, 
che Thaide Vanti, fàcilmente lo j cacciar ai, quando vor 
The . Che debbiamo far eì (rai. 

G na. E vwi anchora quefio, fiche penfo effer prìr.cipal cofat 
non e alcuno, che tratti glihuomini meglio di lui, ne piu 
abondantemente . 

The . Uarauiglia fe no bifogna accettar cofui con ogni codi 
Che . Coft penfo anchora io» (tione. 

Gna. Facete bene.Quefla fcl cofa anchor vi prego, che accet 
tiati anchora me nella voUra compagnia » Già lungi» 
tempo e, eh 3 io penfo a quefto. 

The . Ti accettiamo . 

Che . Ut volentieri . 

Gna* Et io per quefo bene f. do Vhedria & tu Cherea vi do 
cojlui da mangiare C7 1 beffare 
Che . Tiacemi. 

The * Gilè cofi degno di quefte cofa. 

Gna. Thrafone viene quando ti piace* 

T hra. "Dimmi ti prego, che facciamo nul. 

Gna. Che cofa facciamo. cofloro non ti conojceuano , dopo I 
ch'io gli ho narrato e tuoi co fumi, <(7 infeme ti ho lo* 
dato fecondo e fatti' & virtw tue , ho impetrato quello 

che tu voleu'r. ^ 

Thra. Tubai fatto benet& rendoti gratie infnite.anchor no 
fon flato ma i in loco alcuno, che tutti non mi amaffmo 
fommamente. 

Gna. Non vi ho detto , che in coffui è la eloquenza attical 
The. E non è flato pretermejfo cofa alcuna.lntrate tutti qual 
dentro* Voi fate con Dio, & fioreggiate. 

Fine del Eunucho. 
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J Vi OKVMJiNO. 

LA FAVOLA E GRECA DI MENANDROJ 

R Apfintata rte giuochi M egalefip Lucio Am* 
biuio Turpioiejfindo Edili Curuli Lucio Cor 
ndio Lentulo, & Lucio Valerio Fiacco » Fece ifuoni 
Flocco di Claudio primieramente co fxormenti mufir 
ci dijpari, dipoi co duo deffri.Recitata etiandio la ter 
Tjt \olta al tempo che G<do Cornelio & Marco luue» 
nio erano Confili» 

INTERLOCVTORI* 
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H Oggi fon per raprefintarui la comedia integra 
del EAVTONTIMCRVMENO ( ibe m 
uolgar fgnifcajUn che fi tormentafiolta dalla integra 
grecatale è doppia di fmplice argomento fitta^Sta 
ti attenti con bon animo * dandomi fu ulta di poterla 
far con filentio.ln quefta la oratione epurijjima : fitti 
la ejperientja quello che in luna et Ultra parte uagfià 
il mio ingegno .Io fi come fin fiato fimpre di Parte mia 
liberale i cofii hopenfiito fir guadagno grandifiimo f 
quado io grandemente fii ua alii commandi ttoflrù l 
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C H remete Menedemo tiebbero duo figliuoli y 

C hremete hebbe C litiphone $ «ir Menedemo 
Clini i» Clitiphone era innamorato di Bacchide me * 
istrice , «ir Cliniadi Antiphila y quale habitauacon 
leu Menedemo hauendo quejla cofa molto per male y 
con molte riprenfionip? continue contentini cojlrin 
fe Clmia andar al Jòldo: dipoi Menedemo priuato 
del figliuolo , «ir di ciò acremente pentendofi, «ir ra> 
mancando fi pendete ogni cofà y «ir compero vno poi, 
dere/oue fi effercitaffe ,«ir maceraffe la fua vitaiin fe 
medefimo la vendetta del figliuolo ficcendoJn quefio 
mezzo C lima ritorna nafcofamente dal padre ^ or 
~ riua a cafa di Clitiphone :& fitta chiamare d fe Ani 
tìphila , Bacchide venne infieme con Iti di ordine di 
Clitiphone ,«ir fu per fuafo d C hremete quella effcr a » 
mica di C linia,quale haueua una fanciulla nominata 
Antiphilaper arrafo vogliamo dire in pegno per cer 
ta fomma di danari , che vna vecchia di Corintho le 
era debitrice ♦ Qjteftaperfuafione veramente venne 
da Siroferuo afiutiffimo t perilche furono cauate del 
le mani di Chremete cento ducati doro fiquali Clitit 
phonehaueapromeffo d Bacchide.Dipoifùconofciu 
ta Antiphila ejferforella di Clitiphone } laquale fù da 
ta fecretamente per la madre ad ma certa vecchia di 
Corintho d nutrir e:per rio che Chremete le hauea mi 
t/acciato/he s 1 ella partoma vna fanciulla, non volea 
(hefùjfe nutrita.Onde conof cinta fu dattaper moglie 
à Chiiate? Clitiphone lafciata Bacchide ) tolfevn t al 
traper moglie ♦ 
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ATTO PRIMO, 

CHREMETE, MENE DEMO VECCHI* 

Chn Vantunque nuouamente faqueHa conofcen 
\4 tra noipercicche gliè poco tempo che quxui 
hai comperato questo podere , neper innanzi 
quafi mai vi è fiata c'agione alcuna, ond’ io poteri ha* 
uer la conoscenza tuaxnondimeno ò fiala tua unta, 
o fiala vifmanza,qual reputo effer vna parte molto 
propinqua aVU amicitiay fa eh 1 io habbia ardire di fra 
miliarmente ammonirti , er dirti il parer mio , che tu 
mi pari far quello ,che la età tua nonporta la tua 

{acuita noi ricerca.Dimmi per la fède degli dij ,& de 
gli huomini che cofa vuoi tuìouero che cerchi : tu fei 
vnhuomodi fcfjanta anni, o piu ,per quello eh 1 io 
comprendo } nijjuno ha in quegli contorni vn podere 
fi buono , ne di maggior ualuta J hai molti feruitori y 
niente di manco come fe niffuno non haueffe,con tan* 
tafollecitudinetufai V uff ciò loro mai non mi parto 
cofi a bon’hora la mattina di cafa, ne la fera cof; tar » 
di ritorno, ch ? io non ti veggio ò zappare in quejlopo 
dere,o arare, ò portanti qualche cofà : & finalmente 
non perdi punto di tipo, et nò rifguardi te medefmo * 
Che quello no ti fa di piaceremo lo fo certotpche dir 
potrefli,e mi pare poca opera quella che fanno e ferui 
in queflo iocotqucfa opera, che tu cofumi in far que 
• Jle fatiche, fe la confumafli in efercitar , 1? fcllecitar e 

tuoi ferui à lauorare la terra Jàrefi maggior prof tto * 
Mf* Sei tu tanto ociofo o Chremete dalle cofe tue, che cer 
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chi quelle d’altri di quelle ,cbe a te appartengo* 
no , mòla ti curi* 

C hr, Io fon vn huomoj nopenfo che cofa alcuna, che s’api 
pertengaallhuomo , [ut aliena da me . P enja ò che io 
t’ àmomfca } ouero eh’ io ti dimanditeglie cofa conue 
niente, eh’ io faccia quello vfficio di ammonirti ,ouero 
di dimandarti ^nonché per quello iotirimoua 
dal tuo propofito * 

Me E mi piace de fare cofxTufacome a ti piacer 

Chr. O è egli di piacere ad alcuno fae fa crucciai 

Me* A me glie co fu 

Chr, Seghe fatica alcuna in quefto efprritio, che fai, io re* 
cufare i difarlo.Ma che vuol dire quejlo tato tuo ma t 
cerarti , & crucciati : che cofa per tua fa hai tu tanto 
meritato di tei ME* Ahimè . 

Cbr* Non piangere quello che hai, fa quello che fi vo> 

glia fa ch’io lo fappia : non lo tacere, non ti dubbila * 
reicredi a me, che ò fa di cofilationefa di confgho f 
onero eff dualmente ligi onerò* 

Me* Tu vuoi faper quefw! 

Chr * 1? vo faperep quella caufa, ch’io t’ho detto * 

Me. Dirottelo. 

Chr * In quello meggo pone giu queflo pappone, non ti cru 
dar tanto ► 

Me. No» Io farò io giamaì * 

Chr * Che cofa fai tuì 

Me* Laf riami, accio non mi corra tempo alcuno fangaia 
mia meriteuole fatica. 

Chr* No» ti lajciaro certo far queflo • 

Me, Ahi fa non fai bene. 
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Chr. Oh, lauori tu con quejlo pappone cofigraueì 
Me . Cefi ricercano e miei meriti* CHR.H ora parìa 

Me ♦ Io fco vnfgliuolo gioitane, & che ho detto io hauer* 
lo:Atrzi io Vho hauuto ó Chremetejma fe bora l’hab 
bia ó no/jon lo sò certo » 

Chr * C he cofieper quefloì 
Me ♦ TkI fapern . Glie qui vna vecchiafvrejhera di Co* 
rintbopoueretta,cofluì cornicio ad amar la fra f gli* 
noia ardentij]mamete,talmete chegliera quafip tuor 
lap moglièitutte qffe cefi najcofimcte da me» Quarta 
do io feppi qfio, corniciai non bimanamente jie come 
fi deue trattar V animo ìfirm o d’u giouanejmapfòr 
K <*,& come feghono fir e padri ogni giorno lo repré 
deuatan,creditu che lógamente tiferà lecito fir qffe 
cofi mctre ch’io viuoìche tuhabbia vna amica, già 
<quafi in loco di moglie: tu t’inganni fi credi di fir fi 
Jlo,& tu nò mi conofci o Clinia.l vo fa tu fa detto 
mio fghuolo in tanto ,in quanto tu fir ai queloche 
fard degno di te\ma fi no lofiijo treuerò filo, che fi 
ra degno ch’io faccia verfi di teiquefìo p niffuna ah 
traco fi fi fifi nò p troppo bótcpo.Quàdo era di fi. 
fra età io nódaua opera all’amore : ma io partitomi 
di qui andai in Afia perch’io erapouero , & itti con 
l’arme mi accquiffai tyficultav gloria infeme,Vl 
timamete la cofi e ridotta quitti, fai giacer, etto vde 
do quejìe cofi piu &• piu volte , & haucndolep ma? 
le/cffò confi fae pensò che io,& per laeta , in per 
la beneuolenzdfipeffe piudi lui, et fòjfe per grette* 
dere meglio alle cofi fue, che egliififfife.fi n’ è andò* 
io in AfmalfoUo dal Refi C hremete. 

H « 
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Chr . Che dici? • 

Me* E fe partito ferina dirmi niente , &gia tre me fi fino 
che glie abfinte* 

Cfcr* Amendui meritati riprenfme, quantunque ilpropo , 
fito del tuo fgliuob fiafigno di vergogno fi, & di va 
lorofo animo . 

Me» Er quando io ritrouai da cofioro,cke fino fiati parte * 

àpi del fio configlio , che gli è partito ? ritorno dea fa 
di mala voglia quafi di animo perturbato , e? in* 
certo e intricato per il continuo dolore i pongomi a fe 
dere, corrono e firui , e? mi f calciano : veggio alcuni 
affretarfi in qua e in la, alcuni altri apparecchiare la 
tauola, alcuni apparecchiare da cena , ciafcuno per fi 
era fillecito e? diligente per alleuiarmi quella mi fi* 
ria & perturbano ne.Qttando veggio quefie cofi, co * 
minciai a penfare tra me fiejfi:ab:me tanti fono folle 
c iti e? diligenti per cagione di me filo per fidi sfar* 
mi compiacermiitante ferue mi vefionoche io fi 

lo debbia far tante fpefe acafaìi? il mio figliuolo , 
quale ben eraconueniente che parimente anchorlui 
fijfifiruito , *7 haueffi quefii commodoro an* 
chor piu, perche la età fia e piu atta a fruir quefii 
feruigi , io l’ho f cacciato di qui per la mia ingiufiitia * 
Meramente ipefi ch'io merito ogni male, fi io furò q 
fio:perche mentre egli farà quella dura & pouera vi 
ta maneddo della patria per le mie ingurie $ intanto 
daromm i continuo fipplicioper amor fio ,lauoran * 
dojlentanio/ifiiarmando , per feruire à quello , C? 
(ofi faccio certouo no lajcio cofa alcuna i cafa, ne va 
fi ne vefiimctatho fiuto netto ogni cofa $ a le f chiane 
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& li J chiatti, fe no qUt,che fanno bifigno } cr che he fi 
guadagnano le Jpefe in lauorar la terra, tutti ho dati a 
vedere bolli veduto* lncótinenti io feribile poli ?» 
ze [oprala cafa per affitarla.Uo coadunato quafi tnil 
le cinqcento duratilo ccperato qflo podere,nel qua* 
le ejfircìto la mìa vitato deliberato con cjjìomegzp 
vedicar in me Jlejfo la ìgiuriap me fatta a mio figliuo 
lo fina tato, ch’io fa afflitto t? mifero , Cr che non mi 
fia lecito di batteri? fruire alcu piacerle no quddo fe 
rd ritornato q fattoi? jàluo partecipe de mei beni* 
Chr ♦ I penfo che tu fia di benigna natura verfo e figliuoli: 
1 ?p enfio ch’el tuo figliuolo ti fi tj vbedi ente/ eifùffe 
drettamete,i? commodamente trattatoxma ne tu ha 
ueui affai bene conojciuto lui, ne egli te.Queflo intra 
uiene quando non fi viue dr eoamente ) come fi ccuie 
ne,tu no t’hai dimofirato giamai quanto tu Vamafjt} 
ne egli ha hauuto ardire di dirti quello che ègiufio 1? 
conueniente <dpadre.il che fiefujfie flato fatto fitte fi e 
cofe non [ariano intraue nute giamai* 

Me* Glie cofi eoe tu di, lo cófèffo 5 io ho fìtto molto male ♦ 
Chr* Me nedemo, io certo ho buona fferarria,l7 credo fir 
mamentech’ei verrà prefio fi uno 1? [alno* 

Me ♦ Prego Dio/he lo fa eia* 

Chr * Lo fura* bora feti è commodo, voglio che refi co noì y 
che quitti fi fa lafifla di baccho* 

Me* Honpoffe * 

Chr* Perche non puov,pregoti de gratta dati vnpocbo di 
ripofo,quefio ifieffò vuole etiandio il tuo figliuolo ab 
fi ente che tufàcei* 

Me, E non è conueniente che bauendo impulfo mio fgli 
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nolo in le fatiche fora io le debbia fuggire. 1 

Chr. Hai tu cofi deliberato! 

Me. Cofi ho deliberato! 

Chr. Sta fino. 

Me. Et tu anchora fimilmen te. 

Chr. Mi ha finto piangere ,<& m'increfce di lui. Ma a Vho 
ra che gliom i bifognaauifire queftomio vicino Pha 
macche venghi a cena, andr'o a vedere fi glie a cafi. 

■ "E non 'e fiato bifogno di auifarlo, dicono che glie à cj 
fi già bon pe^o.io iftejfi faccio affettare coloniche 
fono inuita diandro qui dentro in cafi.Ma che vuol 
y dire , ch'io ho fintito aprir le porte i t chi è quello chi 
efie fora de cafi miaiio mi tìraro da canto. 

CLITIPHONE giouane. CHREMETE. 

CU . 1 *P NO» vi e cofi alcuna, che tu ti babbi a dubbila > 
1 * 1 » re ò C linia,che A ntiphila non venga a te t non 
vi fiera alcuno indugio, & fio certo che hoggi ella ver 
rainfieme col mefifio , che è ito a dimandarla ♦ Ef per 
tanto lafida quefita tua fioìlecitudine^fvlfopen fiero, 
che tanto ti cruccia. 

Chr. Con chi parla il mio figliuolo! 

CU. E mio padre, quale apunto defiderau ai andrò dilui • 

M io padre uoi fini uenuto a tempo. 

Chr . Che cofi èi 

Cli. Conoficete uoi quefio Mcnedemo nofiro ukinoi 

Chr, lloconofico bemj),mo> 

CU* Sapete uo i che gl'ha un figliuolo! 

Chr. Ho udito, che ghè in Afta. 

Cli. Egli non è in Afia m io padregUè in cafi noftra. 

Kfef - v.' ’■ ytp. ' " 
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Chr. Vuoeffareì 

Cli . Ei veniva^ u fubito J montato di nave Vho menato et 
cena con noi : gcio che fin da fanciullo ho femore hau 
uto grandifa\ma familiarità con lui . 

Chr . Tu mi dici vna cofijhe mi è di grandifa.mo piacere* 
O quanto batterei a caro che Mtnedemo fujfa fiato 
inuitatò } che hoggifafa? infieme con noi ì oùraglt ah 
tri invitati ^cào ch’io fafai ilprimo } che alivi cofi in» 
fferatamete defax a cafi qutfia allegreiga.lt arabo* 
rade tempo d’inuitarlo. 

Cli. Guardarne à non lo invitare } e non dibi fogno mio pà 

Chr. Perche cofiì (dre. 

Cli. Perche egli non fi anchora quello {he fi faccia di [ex 
pur bora e venvto.ei temi ogni cofixVira delpadre ) 
£r che animo habbia la fua amica verfo di lui : egli 
l’ama ardentifamamete fé per lei è intrattenuta tvt» 
ta quejìa d\J cordiafé la fua partita. CHR, Lo fa. 

Cli» Hord ha mandato vno fcruo allei in la Citta fa io in 
feme con Itti ho mandato il nofro Siro. 

Chr. Che dice eglit 

Cli. Che dice:dice che glihnfèhce. 

Chr. Infelice iquefio non è da crederebbe cofi gli mancha 
che non habbiahutte quelle cofa faquali neU’hvomo fi 
adomandano beniill padre fé la madre fa la patria 
fina } O filuaj egli ha amici, egli e di buona cafi :ka 
parenti ? ha ricchezze . & tutte qvefle cojefano tali y 
quale e l’animo dicolui } che lepofa.edeù colui , che 

v le fi ufir rettamente fino bene fa colui che drettamen 

te non le vfijcno cattive. 

Cli. Anii quel vecchio è J atofempre importuno , ho 
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ta non e cofa , dì che piu mi dubbiti ò padre , ch’egli 
adirato non fàccia qualche cofa contra di lui , molto 
piu di quello che fi cornerebbe * 

Chr * Egli ìMa i vo contenermi ,per ciocche glie cofa vtile a 
quefto mio figliuolo , che Clini» habbia paura di fuo 
« padre* 

di* Che diceui voi tra voi fteffol 
Chr * I tei dito, fa la cofa come fi voglia, ei douea rettore 
guitti *, forfè che fuo padre gliera vn poco afferò , ei 
doueua partirlo contra la propria volontaipercio che 
ehi vorrebbe egli patirete non può patire fuo padrei 
era egli bonetto , che fuo padre viueffe fecondo e co* 
fiumi del figliuolo , ò el. figliuolo fecondo quegli del 
padre * Et quanto a quello che lui accufa ch’ei fa fa* 
ftidiofo , e non è cofi % perche le ingiurie de padri fi* 
no quafi tutte à un modo , a cui chi le fa tolerare * 
No» uogliono, che e figliuoli uadano ogni giorno al* 
le puttane , ne che ogni giorno facciano conuiti } gli 
danno fcar fornente da fendere:® 1 non dimeno tut* 
x to quello che fanno, lo fanno perche e figliuoli fi dia * 
no alle uirttt.Ma quando r animo è una uoltairretì * 
to , & iUaqueato in defoderij cattiui , &■ dbhonetti 9 
glie neceffario che confeguifiano fornii configli, & ef* 
fitti.Ma glie bella cofa ò Clitiphone pigliar coniglio 
dagli altri di quello che foa bifogno , & che fàccia dt 
tuo propofoto* 

Cli ♦ Cofo credo* 

Chr * I andrò dentro per vedere quello , che habbiamo da 
cenaitu neramente inquetto mezzo guarda che di 
qui non uadi lontano in alcun loco ♦ 
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ATTO SECONDO. 

CLITIPHONE 

Q Vanto fono ingiufli giudici e padri verfo di tut 
ti li giouani, quali giudicano effcrcofaconue * 
méte, che noi da fanciulli dobbiamo fubito ejfer vecchi, 
et che no fiamo partecipi di quelle cofe } che porta lagio 
uenttr.ej)t ci reggono fecódo la fua volunta, quale bora 
hanno, etnó quale fa già, quado erano giouani. Se mai 
bauerò figliuolo, egli certo mi hauera facile et benigno; 
percioche vi fera occafone &"di concfcer molte cofe, 
che fanno e giouani , & di perdonargli epeccatiiet no 
far'o,comefail miojlquale mi fa intendere il voler fuo 
per ejfampio d ’ fieri. 1 fon morto, cofui quando ha beu> 
uto unpoco piu del fclito , quanti faci fatti grandmimi ' 
mi racconta egluHora mi dice , ch’io prenda configlio 
da altri, di quellexofe,che mi fanno bijògno/tche fono 
et mio propofaotègUJ^af uto, egli certo non fa, che fatto* 
le & dande fi racconti à me fardo, et che non gli atten 
do.Hora mi flimulanopiu le parole della mia innamo 
rata, dami, portami :allaqual non ho che refpondere, et 
noni nijfunopiu infelice di me ; perche quejlo Clinia 
quantunque ei fa diligente delle cofe fue,egli nondime 
no ha vna fanciulla, bene & pudicamente nutrita , eir 
che non fa le arti &ajlutie delle meretdci.La mia è po 
lente, richa, che mai non cejja di dimandar e^magnif ea, 
fantuofa,nobile.dipoi io non ho che darletyborifpet 
to a dirle, ch’io non habbia co fa alcuna , che le pofeia 
donaretnon e pur bora ch’io ho ritrattato queflo male , 
Et mio padre anchoranon faqueflecofe * 




& 


EAVTONTIMORVMENO • A 

CLINI A» CLITIPHONE* 

Clù Emi faffaro prospere le cofe dell'amore ,fa che 

ì^gia bon pezzo J ariano venute : ma io mi dubita 
che in quefla abfentia mia non fa [tata corrotta que» 
faagiouane . Vi concorrono molte oppenioni, che eia . 
mi fanno credere.il loco, la occafonefa età fa madre 
fatto lacuipotejìa è cattiua,allaquale non ecofaakit 
napiu dolce di danari, ne che piu gli piaccia . 

Clit. Clinia . CLIN. A hi mifaro me. 

Citi. Guardati che quaWuno y chi quindi venga dal par 
dre non ti veggiaì 

Clin. F arollo ,ma non fo certo che cofax V animo mio s’indo 
uina di male . , 

Citi • Voitu prima far giudìcio quello che fi fafnnanz} che 
[oppiala veiita della co fai • 

din . Se non vi faffa nulla di malefbora farebbe quiiflpre* 
Citi. Saranno qui bora bora. * . ( fante » 

Clin. Oliando fera quefloi 

Citi. Honpenfitu che fi ano di qui lontaneìnon hai tu cono- 
nofaiuto il cojìume delle donne, Mentre chef fanno 
belle, & che fi pongano in ordine, glie vno anno. 
Clin. O C litiphone io mi dubito, 
dii. Rejbira vnpoco,t$ ritorna in te. ecco Dromone che 
infeme con Siro vengono a te. 

SIRO, DROMONE, ferui. CLb' 4 
NI A, CLITIPHONE, giouanu 

Sì. I A lei tu che glie veroi J 

Dro. I J Gofaè* 


• * » 
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Si* M a mentre che parliamo infume ,le donne fono fiate 

Inficiate di dritto, 

C Ut, H ora viene la tua amica, od itu Clinia, 

Clin, Io odo finalmente bora i veggio, & bora fin rifa 

nato, 

Clit? E non è marauigliaifino tanto impedite penano fi* 
co vna compagnia di firue, 

Clin* Oimepnde ha ella tante firue ! 

C Ut, Tumiadimandii 

Si* Noti bifignaua che le lafciajficmo adrieto quante co $ 
fi portano* 

Clin , Ahimè* 

Si * Oro , vejlimenta , & anchor fi appropinqua la fiera , 

et non fanno la via, habbiamo fitto malexpartitiprt 
fio tu Dromone, corri loro ircontroiche jìai tua firei 
Clin* O mifiero me, di quanta Jperan^a fon io caduto* 

Clit, Che cofia e queflaìdi che ti ramarichiì 
Clin* T u mi adimandi quello che fi fia,veditu tante ferur t 
oro,uejl\menta , laquale io la f dai folamente con vna 
ferua.ondepenfitu ch’ella habbia tante cofieì 
Clit* V ah fiora intendo* 

Si * O bontà d iurna quanta gente, fio che appena patrona 

no filare in cafia noflra,cbe mangiar anno ,ò che beran 
nocche cofia fiera piu infelice al noftro vecchioiMa ec 
co ch’io veggio quegli ,ch’ io voleua* 

Clin* O Dio,doue è Infide' mentre che per tua cagione io 
infelice vagando manco della patria , in quejlo mez* 
ZP tu ti hai inrichita b Antiphila:& tu mi hai lafcia 
to in tanti mali sper laquale io fono in grandifjima 
infimia< f (7 manco ubidiente à mio padre f del qual 


EA VT.ONTIMOR VMENO. 
bora mi vergogno/? mere [cernì , ilquale mi narrano, 
gheofiumi di cojìoro.che egli mihabbia ammonito in 
damo , t?cbe mai non mi babbiapoj auto rimouere 
da cofieull che nondimeno borafiròuSShora quando 
mi poteuaejfer grato } non volfi»E non è nijfuno piu in * 
j elice di me » 

Si» Cojlui s’ inganna delle parole nojlre , che habbiamo 

parlato infornerò Clinia tu togli Vamor tuo altrimenti 
di quello eh 1 egli è: pcioche l’amate tua fa la mede fi ma 
vita t ch’ ella faceua innari la dipartenza tuaiet ha quel 
lo animo ifiejfo uerfo di te/h’ella ha fempre hauuto , 
per quanto comvrendemo della cojà ifiejja » 
din» Che cofa e per tua fidi tutte le cofe del mondo / non 
' è nijjuna qualpiu prefio volejJì } che quefia/hefilfit. 

mente iopenfafiji ejfcr flato abandonato datlei» 

Si » Primieramente accio tu [appi ogni cofa , la uecchia , 

qual fi diceua auanti ejfcr madre di cofieijion era.el 
la e morta»quejlo per auentura ho udito per la via, 
mentre ella raccontaua a un’altra » 

Clit» Chi e quell’ altraì 

Si» Lafcia ch’io racconti prima quello , che ho cominciato 

ó Clitiphonefiapoi verrò a aueflofhe tu mi dimandi», 
Clit » Di pre fio» 

Si» Primamente quando arriuajfimo a c afa promone pie 

chio la porta: uien’ fiori vna certa vecchia , cojlui fi 
ficco dentro incontinenti che l’hebbe aperto la porta, 
io gli vo drieto.la vecchia fero l’ufcio col cadenaccio, 
Cr ritornò a filar la lancudi qui fi può fapere , t? non 
altronde , b Clinia con qual diligenza ella habbia 
fitta la fua vita in la tua abfintia : ejfendo noi all’ima 
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prouifo fopragionti alla donna', imperoche quefiaco * 
fimi ha dato materia di penfireU confuetudine & 
conuerfatione della continua fu avita , Uqual dichia> 
ra ben fimo la natura di ciaf cuna . Noi trotta]]. mo 
ch'ella ttudiofamente tejfeua la tela 3 <& mediocreme 
te vettita di vetta lugubre}penfi per caufa di quella 
fuo vecchi a/h’ era morta. Allhora ella non era ador 
nata di oro, come fanno qneUe,che fi adornano per 
piacere a fejlejfemon fatto fi btUo il vifo di alcuna co 
fafiminile : e capelli ttefi (? lunghi intorno al cavo 
negligentem en t e raccolti » 

Clin* Pregoti il mio Siro che indarno tu non mi ponga in 
allegrerà* 

Si* V na vecchia filaua la trama, oltre di ciò vi era vna 
ferua vefiita di grifo , fregata & fforcha } laqual 
teff ita infieme con lei* 

dit * Se qttefiecofe ò CI ima fono vere , cofi com’io credo , 
chi è al modo piu felice di te fai tu qtta che dice che 
era lorda & Jpor chalet mal aggiata , qtto è etiamdio 
vn gran fegno, che la padrona fia innoccte ,quadofi 
no cofi prezzati e fuoi nuntij,che portano le amba', 
fidate àgli amatori , pdoche Urte loro e prima di far 
prefenti alle ferue fequali finnoh via alle padrone* 
din* Segttita ti prego , et guarda non ti ingratiar con bugie* 
che dice elU, quando tu le parli di meì 
Si, Quado le duerno, che fei ritornato , e? che tu la pre* 
ghi che venga à te, incontinenti Ufciò la tela , & co* 
tnincio à piangere , tal che hauea tutta laficcia ha* 
gnatadi lagrime.fi che facilmente puoi fipere qu$> 
Ilo ejftrettato fitto pel dcfiderio/k’ella hauea dite, 
Teren* I 
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din , Se iddio mifiàlui, ch’io non fi dou’io mi fiap la gran 
de allegrezza , per tal modo io dubitano non ci fiujfi 
qualche male , 

Citi, E t io fipeua che non vi era mJJa ò Clima, di che tu 
hauejfi a dubitare , bor figuita Siro , dimmi chi era 
quell’ altra*. 

Si, Meniamo la tua Bacchide, 

Citi * O perche Bacchide tabi ribaldo doue la meni Usi 
Si, Dou’io lo menata cafa notfra. 

Citi, L ameni d mio padre! 

Si, A lui tfejfi * 

Clit* O -he grandìjjima prefintione di huomo. 

Si, N on fi fanno fin {a pericolo e gran fitti degni di me » 

moria • 

C Ut, Guardati ribaldo che fi opra di me no cerchi di acqui* 
Uarti laude, doue fi in vna minima cofi tufillara,in * 
continenti i firò rouinatojhefirai tu poti 
Sì, 1 fioro certo, CLIT» Che certo* 

Si, Se turni Ufi ci dir e, dir olo 

Clin. Lajcia ck’ei dica, CLIT. I lajcio. 

Si, La cofi fta cofi,quejl a bora, quafi quando, 

Clif. Che ciancie in malbora comincia a narrarmi 1 . 

Cìin • Siro cofilui dice il vero , lafcia stare questi preambo 
li,ty torna a propofito , 

Si, Certo i non pojfi tacere ,intan ti modi mi ingiuria 
Clitiphonetei non può patire, eh 1 io dica, 

Clin , E fi deue vdire,taci , 

Si, Tu vuoi amare, tu vuoi godere V amata, tu vuoi che fi 

tmi/he darle $ Tu non vuoi hauer periculo alcuno 
ingoderla , tu fri da -prudente ,fi quejlo è da perfi , 
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na prudente } voler e quello che non fi può hauere } oue 
ro qucfi beni fi debbono hauer con quefli pericoli 9 
ouero quefi pericoli fi debbono lafciar con que bem y ( 
di quefì* due conditioni vedi quale che vuoipiupre ) 
tto y quantuncp il cófglio cVio ho prejb fo che glie b<h * 
no w fcuroipercbe hauerai balia di tenir la tua ami» 
ca apo il padre fin^a paura j E t con queflam edefma * ; 

via trouarò gli danari y cbe le hai promeffo . che io fi» 
ceffi tal cofd , già molto pregandomi mi hai ajffcrdite : 33 f \ 
rorccchie.cbe vuoi tu altroì 

Clit> Pur che la fa cefi ■ 3 

SU Pur che:ficendoni Vefferienya tu lo fiperaì* 

CliU H or fu hor fu f immi^qual è quefo tuo confglio ? 

Sié N ui fingeremo y che la tua amica , fa amica di cofluu 

eliti Beneima dimmi che fir a coflui de la fiat dir affi an* 

chor quella ejjcr amica di coflui fi quefla fola glie di > 

pocohonore ! 

SU A n%i fe menarci à tua madre ♦ 

eliti A che fir lai \ 

Su Sarebbe lungo dire ò C litiphone/io ti volefli race 
contare perche cofa io mi faccia quefotegliè bona 1$ 
ottima caufa quella , per laquale io perfuado che fa ■ * 

menata a tua madrei 

eliti Ciancierò non ci vedo niente difirmo } per le quale 
mi faefpediente intrar in quefla paura ; 

SU Affetta , io ne ho vno altrojl quale fi ti dubbiti di 
qfìo y amedui conflffirete effir fen^a pericolo alcuno ♦ 

Cliti Trouami ti prego vno cofglio fimile ♦ 

Su Molto volontari t andrò ' incontro a cofloro , & dirò ^ 
che di qui ritornino a cafa - • J 
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Clit» Oh (he hai tu detto ì 

Si* lo forò che tu non barrai paura alcuna , in tal modo 
che tu potrai [ternamente dormire da quale orecchia 
Cliu Che faccio bora ioi (ti piace* 

Clin * T u dimddi quello che debbi forefo quello che ti pa 
i a meglio * 

Cltt* Siro dimmi bora il vero* 

SU H or fu hora ) hoggfiafara ì & indarno vorrai * 

din * H ora mentre che tu hai la comm od ita goditela ; che 
fai tu che da qui innanzi lei hauera la commodita di 
CliU O Siro dico j (te } ò tu di lei * 

SU Vapur drieto a chiamarmi quanto che vuoiinon di# 
meno non reftarò difor quello ch’io faccio* 

Clit* Quejlop Dio è vero ò Siro ? Siro dico p SirOjò Siro ò 
Si* Anan t ei fa infiammatole vuoti (Siro* 

Cliu Ritorna ritorna* 

Si* Eccomi qni } ditche cofa è itu dirai anchorafhe quejlo 

non ti piace* 

Clit * An^j ò Siro i do nelle tue mani et meftejfofé Va* 
mor miopia fa ma miai tufoi giudice , guarda non 
far cofa ? ondepojf ejfr accufato^ 

SU Gilè cofa ridiculofa ammonirmi ò Clitiphone di que 
fiofimfi che in quejlo cafo fi tratti maco del mio } che 
del tuo inter ejfeife in qfia cofa intrauenirà male al * . 
cunofo tele parole a quefVbuomo faranno pari* 

chiate le bujfaiperilche quefta cofa/h’io faccio , mi è 
molto a cuore * Ma prego cofui/hei finga che Baci, 
chide fiala fua amica* 

Clin » Certo la cofa e ridotta a tacche glie bifagno ch’io lo 
Cliu Meritamente io ti amo ò Clima* ( faccia « 
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Clin» P ur che lei non vacilli * 

SU EU’è benijjìmo ammaettrata* 

Clin* Marauigliomi di queflo } che cofificilmete babbi po 
Jciuto pervadere a cottei , la quale fuole jfrezgare 
ogniuno * 

SU lo veni allei in tepoilaqual cofi è la principal di tu t 
te laltregcioche ritrouai vno certo foldato^qual lap 
gauafecretamcte che volejfc accettarlo vna notte t cot 
fi ei lo dileggiaua che lui non fe ne accorgea^ac cicche 
no potcdola hauere : gline veniffe maggior voglia 
che leip tal caufi tifùjfe molto piugrata,Ma guar? 
dati tu che incófideratamente non incorri in qualche 
errore. Tu hai conofciuto tuo padre quoto e fia figa 
ce in quette cofe:& cono/co te quoto fogli ejjer impo 
tete a raffrenar il tuo appetitole parole dette alla ri 
uerfifatua ottinationej piati jjfutiflatoffejl rifot 
guardatile ti conuie naflenir e da tutte quejlecofe ♦ 
eliti Tu mi lodarai in tutte le attion’mie * 

Si Guard atifi vuoi^motto bene * 

eliti Tuitteffo ti marauigliarai . 

Su M a oh come pretto le Donne ci hanno raggiorno*, 

eliti D oue fono quette donneiperche mi ritieni ì 
Si. Q uetta per bora non è tua. 

eliti Lo fama in cafi de mio padre ella fera mia , ma in 
quetto mezgoì 

Si* Ella bora non è piu tua di quello che la firà ) quddo 
fora appo tuo padre. 

eliti Laf eia per tua fa Sl.Nonfirb io ti dico * 

eliti Pregoti coftvn pochino* SI* Non voglio, \ 

Clit* Almancho /aiutarla* 

I I 
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Sì* Partiti fe ti piace. j 

C3i\t* B en,dicoflui che farà* .4 

Si* R efiara* 

Clit* Ofilicehuomo* ; 

Si* Hor twn/tf uid di £«i* 

BACCHI DE* A N TIP HI LA* 
CLÌNIA* SIRO* 


B<tf* T> Er Dio Antiphila mia, ch’io ti lodo, & giudico 
1 che fij filicijjimajconciofia che uhi babbi i 
gnato er dato opera a quello, che i tuoi co fiumi jùfjt * 

, no fimili a quejla tua belle^gatet non mi marauiglio , 
tofi Dio mi fatui, fe ciafcuno ti defidera ,percioche il 
parlar tuo mi fece molto ben manifèfio, quale fu fife la 
natura tuat&confiderando io neìì’animo mio laub 
ta tua,<& di tutte altre filmili a uoi, lequali [sparano 
da fe il uolgotty che uoi fiati di quefia natura, et che 
noi tali non [amo, e non è marautgliaiperche gli'euti 
le a uoi.che fiate bone.Noi quegli amatori, co chi hab 
biamo a fare, non ci la/ciano efijer tali , quali uoi fetez 
perche Jbinti dalla nofira bellezza ci amano : quando 
quefia bellezza e tramutata, confèrifcono il loro ani* 
tno altroue , Se in quefio mezjo nò fi habbiamo prò * 
veduto di qualche cofa,uiuemo penerete. lAa uoi qua 
do hauete deliberato uiuer tuttala uofira età con un 
[dogli cofiumi delquale fono mafjimamente filmili al 
li uofiri,ef]ì applicano a uoi l’animo loro, &• per que* 
fio tale beneficio l’un l’altro mutuamente ui ubrigate 
di fieruarui la fidatale che in alcun tempo alcuna mi 
feria all’ amor uofiro non pojfa occorrere * 
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Ant, I non fo quellajcbe frenano le altre , ma fo ben ch’io 
fempre ho fitto quejlo con ogni diligenza , ch’io ho 
fimpre riputato il mio commodo ; il commodo di co* 
fiuifielqudl non ho hauuto minor cura } 'che del prò* 
prio mio , 

C liti* OjA duque la mia Antiphilatu fila mifii hora ritor 
y nar fi n0 & fillio nella patriaiimperoche mentre eh * 

io fin fiato ab finte da te } tutte le fitichejh’io ho fit 
to mi fino fiate leggieriteccetto quefia 3 che mi conue 
niftamancaredi te* 

Su Lo credo» 

Clin, O Siro appena ch’io me poffi’ritenere , Tuo effe r , 

queflo che hoggi e no mi fia lecito difire a mio modo 
Si* Anzj per quant o ho compre fi lungamente tuopa* 
dre 3 ejfi anchora ti dara dafire* 

Bac» Chi è quefiogioudnefihe ci guarda i ’ • - 

Ant» Ahi tiemmi ti prego» ..... 

Bac» Antipbila miaper tua fi che hai tu! 

Ant. Son morta» ' 

» * r 

Bac» Cime mejchinaxhe uuol dire . che tu lèi cofi attonita 
o Antiphilai 

Ant, Vegg’io Cliniafi no» 

Bac, Chiueditu i 
Chn, iddio ti filui anima mia , 

Ant, O dinia mia Dio ti filui, 
din . Come fidi, 

Ant, Rallegromi che fii venuto fino & fiho, 

C Un» Son certo o Antiphila mia Cdriffimj ì & defideratiflìt ' t 
ma con tutto il cuor e fii tu anchora miai ■ 

Si* Andate dreto } che’l ttecchio ui affetta già bonpe&p, •'£ 
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atto terzo. 

chremete. menedemo» 

E Si fa giorno /efio io di batter atta porta di quei 
ttouicino/h’eiprimamcte [oppia da mecche gli e 
venuto fuo figliuolo , quantunque io intendo ch’elgio 
uanc quetto no volt. Ma vedendo io quejlo mifero tan 
to cruciarfi per la fua partita,debbo io nafcondergli co 
fi injperata allegreggaicóciofia che alluiper tale mani 
[fattone nó fa pericolo alcuno. lo noi faro certo y pche 
aiutaro il vecchio quanto potrò : cofi compio veggio il 
mio figliuolo feruir all’amico , ty fuo e quale ^ & ejfer» 
gli compagno nelle facende fue ; cofi glie bonetto che 
anchora noi vecchi facciamo piacere alti uecchì. 

Me* Onero che io fon na/ciuto di natura a patir grande* 
mente la miferiaj onero eh e ghè fai fo quello , che voi * 
gar mente fi dice/kel TEMPO lieua il dolore a gli 
huominitpercioche ogni giorno mi accrefce il dolor et 
& quanto è piu longo tempo , chel figliuolo e abfente ? 
tanto maggiormente il defidero * 

C hr* Ma veggio chegliè venuto faori : io andrò a trouar* 
lo t? parlerogli.Menedemo iddio ti faluitti porto vna 
buona nuoua } deUaquale tugrandemétedefideri efifer* 
ne fatto partecipe* 

Me* Hai tu intefa cofa alcuna di mio figliuolo } ò C hremetei 
C hr* Ei tta bene & viue* 

Me* Dou* e egli per tua fai - ’f 

Chr* Incafamia * 

Me* Miofgliuoloi CHR* Cofi è* 
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Me* "Evenuto* CHR» Glie uenuto certo» 

Me* Il mio Clima e uenutoi 
Cbr . Te l’ho detto. 

Me* Andiamo, menami attui ti prego* 

Cbr. E i non unole,che tu [appi che fia ritornato , anchora 
fogge il tuo concetto pel [uo peccato:*? anchor fi du * 
bita,che quella tua antica durerà nò fia crefciuta. 
Me* Non gli hai tu detto gitale io mi fiaì 
Cbr * No* 

Me* P erche no Cbremete* 

Cbr. Verche a queflo modo malamente età te et attui prò* 
uedije tu tig li mojlrarai di cofi benegno animo, & 
cofi demojfo. 

Me* No/i pojfofor altrimenti, pur troppo fon io flato affai 
t? affai duro padre. 

C hr* Ah ÌAenedemo, nell’ una et nell’altra parte tu fei trop 
po uehem'ctefo per troppa benignità, òp troppa dure% 
Z.a, tu raderai in uno medefimo inganno, et p quefla et 
per quella cagione Primamente già prima che uolefli 
patirebbe egli andaffe à quella giouane, laquale allho 
, ra fi conte ntaua di quel poco che le era dato, con terrò 

re Jcacciaftidi qui ilfgliuolo : ella dipoi fo affretta 
contra il voler fuo cercar pubicamente il uiuereéora, 
che hauer non fi può fen\a gran danno , tu defideri , 
chele fot dato quello, ch’ella uuolMa accioche tufap 
pi, quanto bora ella fa beniffimo amaeflrata atta to* 
tale ruina, primamente ella ha menato feco piu di die* 
ci ferue cariche di ueflimenta ,*? di oroife un principe 
fo! fe fuo amatore/ non potrebbe foftenere la fua ffefo 
giamaigonche tulapofji foflenere. 
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Me* E ella dentro in cafil 

C fl/v T u mi adimddi s’ella v'èiio Vho fentitto s perche le 
ho dato vna cena allei alle fi ue compagne fé bfc 

fognaffe dar gene vn 1 altra , io Jaria (ponzato : perciò 
che per lafciarV altre cofe da canto } poco invanii gu 
flando e vi ni quanto vino ha confumato : co fi dicendo y 
queflo è offro ó padre rfuefl* altro è piu foaue. Confi 
dera vn poco fe tu vuoilo forate tutte le botte ©* tut 
UH caratelliitutti li mei de cafa hanno hauuto da fare* 
Et questo è fiato follmente in vna notte * chepenftu 
che faro del fitto tuo , il quale di continuo confarne^ 
ranno * Cofi Dio mi falui ò M enedemo , come moU 
to mi è i ncrefciuto delli tuoi infirtunij , 

Me* laccio quello che vuole foglia, con fuma , squaquari $ 
ho deliberato patir ogni còjdjpur ch’io Vhabbi con 
effe meco, 

Chr, Se hai deliberato fir cofi , penfo che fa molto a pros 
poftOjCh’egli intendale tu non fippi di quefla lice 
tia che gli dai* 

Me* Che vuoi tu ch’i o fiatai 
Chr, Ogni altra cofa : piu predo che quello che tu penfi che 
tu gli diap vn 1 altro quello che gli vuoi dare : lafcias 
ti ingannar per arte & afutic delferuo quantuque 
habbiaperfentito qualche cofa, che fono iuifir attem 
der a quefo naf co fomento tra loro*Siro con quel no * 
tiro parlano infeme con baffi voce , e giouani confi s 
rifeono infeme e configli loro * Et ti è meglio perdere 
a queflo modo vno talento , che per quell’ altra via 
dieci ducati*Hora non fi tratta del danaio y ma in che 
modo con manco pericolo che fi può debbiamo conce > 
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de rio al gioitane perciò che scegli vna volta intende 
raFanimo tuo /he piu pre/lo vuoi perder lavila,!? 
intugli danari , che lajciar andare via il fgliuolo f ò 
che grande aditogli darai tu di far male : talmente , 
che certo t’increjcera la tua vita, Ter eh e tutti p la li* 
centut , !? liberta fiamo piggior'uei vorrà tutto quel*, 
lo/he gli uerra in mete, et nò penfera fe fa ne bene , 
ne male, quel che dmadera , Tu no potrai patire che 
la fornita tua f confumi, ne potrai etiandio patir lui , 
Se tu recufirai di dargli quello che vorrà fiubito uer 
ra fu quello, ch’ei piperà potere afta apprejfcdi tei 
!? incontinenti ti minacciar a che fi partirà da te , 
Me, Tarmi che tu dica il uero,£ 7 come la cofia fi fi a, 

C hr, C erto quefia notte non ho dormito maipenfiando in 
che modo debbia refiituirti tuo figliuolo. 

Me, Dammi la mano, certo i ti prego che tu faccia quefìo 
b Chremete , 

Chr, i fon apparecchiato di farlo. 

Me, Sai tu quello ch’io uoglio che bora tufacei 1 . 

Chr , Di, 

Me, Quello che hai fintilo, che loro cominciano ad ingan* 
narmi , che s* affrettino di farlo : i def.dero di dargli 
quello che vuole , !? defiderohoramai diuederlo, 
Chr, YaroUo,bi fognami trouar Siro,!? pregarlo chefac* 
eia quefio,Cli ejce no fa chi de cafa mutuatene a ca > 
fa, accio che non intendano, che noi fiamo daccordo , 
E me impedifee un poco di facenda,Sinio,!? CritOi 
ne nofiri uicini dijputano qui de gli loro confini , m 
hanno tolto per fuo giudice , andrò y !?diro loro co 
m’io haueaditio/h’iogli hauea promejfc di attcà e 
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hoggì } & che no pofjò attcderliferò quitti bora bora 

Me# C ofi ti prego * O Iddio per lafède voffra/he cefi fia 
Conflituitd la natura di tutti gli hudmini/he veggia 
nojygiudichano meglio gli altrui fatti che i fuoi.faf 
fi egli per queflo , perche nelle cofe nottre fiamo im» 
peditifa per troppa allegreTgafaper troppo dolore ? 
costui quanto fa bora egli, & vede piu che ioiflejjò 
nelle cofe mie* 

Chr , Mi ho pretto eredito per attendere aUe cofe tue * 
SIRO# CHREMETE* 

Si# O rrì quinci ft corri quìdi , bi fogna nodimentf 

V j trottargli danari fi di bifogno ingdnar ilvect 

Chr . Parti ch y io mi habbia ingannato fihe cofloro ( chio » 
attendeuano à faticargli inganni 'quel finto di C li 
nia è vn poco piu pigro : però hanno dato la imprefa 
a queflo nottro , 

Si* Chi parla qui fon morto fba udito quefle cofe l 

Chr, Sire # SI* Vengo, CHR* Che fai tu quiuil 

Si, Niente, certo i mi mar auiglio fòrte ò Chremete, che 

fai quitti' cofi a buon hotta/he beri hai beuuto tanto* 

Chr. Niente troppo f 

Si* Tu dici niente.e mi par fi quello, che volgarmente fi 

fuol dire,Vecchie^adi aquila. 

Chr * Hor fa. 

Si. Q netta meretrice è vna donna molto galante , & 
piaceuole . 

Chr. E mi haparfo cofi anchora a me. 

Si. Et certo molto bella. 

Chr * Ella è affai bella* '• ' *• 


EA VTONTIMOR VMENO* 7t 

SU Cofi nò eòe giajna come bora certo è buona^non 

m\ marauìgho fi C lima e lamorato di lei , Ma gli ha 
vn certo padre auaro^ifiroJcarfi.Queflo nojtrovi 
cinofhai tu conofciutoì? ei nò abondajfe di ricche i*. 

l frittolo vane vagando che pare putpouero del 
mondo, fai tu che lacofi fa/om’io dico : 

Chr ♦ Perche non voi ch’io fappiaiun huomo degno di vo 
tarla macina* Si, Chi: 

Chr, Dico quello fimo del gioitane. 

Si • Siro ho hauutjgran paura di te. . s 

Chr . Qiiale ha patitole tal cofa fa intrattenuta. 

Si. Che volem tu/h ’ei faeefjci 

Chr . Turni dimandiidouea trottar qualche cojà finger in>l 

gannitone fi poteffe trouar qualche coj'a al gioitane ì 
chelpotejjè donar all’amica : conferitale quello 

vecchio dif fede al fuo difetto. 

Si. Tu ciani). 

Chr . Quefle cofe bfignaua ch’eifacejfi o Siro. 

Si. Ofiimmi ti prego f odi tu coloro } che ingannono epa 

dronii 

Chr . lo il lodo a tempo e loco. 

Si. Bene certo . 

Chr. Perche ff e ffe volte quello e rimedio di grandi egri* 
tudini .già faria rima fi quefi’vnicofglwolo a cafa. 

Su N on fi fi dica quefie cefi da moteggiofi da vero.s’ei 

certo non mi da animo } che piu mi piaccia di far quel 
lo effetto /he ho penfato difire. 

Chr. H or che affetta egli ò Siro ì affetta ch’ei di nuouo fi 
parta/ion potendo tollerare le ffefe di cofìui.nonj n 
ge egli qualche inganno al vecchio: 


I 
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Si » Glie vn balordo » 

Chu E bifigna che tu V aiuti per caufi delgiouane » 

SU I lo poffi far facilmente fi tu mi commandi } perch y io 

fi molto bene quello {he fia bi fogno di fare in quefla 
Chr* Et pero tanto fii migliore * ( [cofi * 

SU I non fi dir bugia » 

Chr » Vallo adunque» 

SU Ma odi farai anchor tu {poi che r amenti queTte cofi y 

fegli perauentura intrauenira mai per alcun tempo 
ch’el'tuo fgliuolo{ofi come portano le cofi humane 
faccia alcuna fimil cofi » 

Chr » Spero rfoe tjo/j intrauenira quejlo » 

SU Cofi anchor io fiero per Dio:ne dico pero quejlo^per 

che habbia perfintìto eh 3 egli habbia detto cofi alcut 
na in tal materiaima il dico , perche ? egli perauenttt 
ra accadera alcuna fmil cofi > che tu non mi dica ah 
tro.Tu vedi la fua età {7 eh e 's 3 egli accadejfi )io no 
ti poffi magnificamente ingannare ò Chremete » 

Chr » Di queflo quando V accader a prederemo quello che fi 
radi bifigno.hor attende a quejlo» 

Si» Mai non ho v dito parlar il vecchio piu commodame 
te di quello/he ha parlato bora» ne quandi io face fii 
qualche male , crederei poterlo far piu fieramente 
fin^apunitione»Ma chi vien fiori danoiì 

CHREMETE CLIJIPHONE» SIRO* 

C hr» He cofi e quefa } che vfania e quefla ò diti* 
phoneifa egli ben e a far cofi 
Clit, Che cofi ho fitto ioi 

CI, r» Non te ho veduto poco innanzi metter la mano in fi* 
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no a qitefl a, meretrice* 

Si* Cliè (piatta la co fa,i fon morto * 

Clit * Me hauete viftoì . v - 

Che* I t’ho veduto co quefl' ccch, non lo negare, & tu in» 
degnamente fai ingiuria dltuocópagno,che no tieni 
le mani a te. Certo quefla è grande ingiuria receuer 
in cajà apo te vn amico, vfir con la fua amica, an 
chora beri a dif tiare quanto fai flato dijhoneflo * 

Si* diè fatto* 

Cbr * Quanto moleflo, tale che fe Dio mi aiuta, ho hauuto 
paura che non intrauenifjè qualche male, lo ho cono > 
feiuto Vanimo delli amanti, auertijcono grandemete 
a quelle cofe,che tu non penfl* 

Clit* Egli ha tanta fide in me ò padre, che io non flaperjn 
re cofa alcuna con coflei* 

Cbr* Sia in bon’hora.ma certo tu doueui alquanto aliunta 
narti dallaloroprefinqa:lalibidinegli flimoUafitr 
molte cofi, lequahgli vieta la pr e fannia tua*lo faccio 
coniettura di me mede fimo, c non è nijfuno delli ami 
ci miei hoggidi ò C litiphone, alquale io babbia ardi » 
re di ejporli tutti e miei figreth apprejfo ad alcuni lo 
vietala dignità apprejfo ad alcuni altri incref cernì 
della cofa malfatta , accio (Wio non paia lafciuo, & 
importunoiilche tu poi credere che lui facciaMafia 
la cofa come fi voglia , a noi s'appartiene intendere f 
Vfiruir doueghe bifigno* 

Si* Che dice coftuii 
Clit* Son morto * 

Si* Clitiphone ,io ri commando che tu fij huomo da bene 

& tufacei l 'ufficio da huomo temperato* 
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Clif. Tacere tu voi, SI, Benifimo certo, 

Cbr, Siro ì mi vergogno, 

SI. Il credo } gr meritamente,anchora io ho difa) lacere dì 
quefìa co fa, 

Clit, Vai tudrietoanchora! 

Si, Dico quello {he mi pare la verità, 

Clit, Non andrò io alloro ! 

Chr , Ch,e ui è una vi a di andanti. 

Si, Glie ftalato il cafo, cojlui fi dimoj\rara ì prima eh * 

iopojfa traher gli danari, Chr emete } vuoi tu afcoltari. 
me quantunque io mi fiafloltoi 
Chr, Che vuoi tu ch’io faccia! 

Si, Commanda a coflui/ke vada altroue * 

Clit, D oue voi tu ch’io vada! 

Si, Doue ti piacesda loco a coloro } va a faajfo, 

Clit. Ajbajfcjincheloco! 

Si, Vabjquaft che mancano i lochuva di qua } ò di la } do> 

ue ti piace, 

Chr, Ei parla bene jCoft dei fare, 

Clit , Iddio ti dia el malanno Siro ,che tu mijcaccij via 
di qui. 

Si, Et tu per Dio da qui indrieto terrai le mani a te , lo 

penfituj che eredita b Chremete ch’egli ftaper fare i 
fe tu non lo conferai , caftighi ^gf ammoni j ci quanto 
Iddio te lo concede , 

Chr* Queflofaròio, 

Si, Certo ò padrone e bifogna che tu gli habbia vna bos 

na cuf odia, 

Chr, Earajji, 

Si, Se tuf ijfauioiperche non mi ubidifee niente, 

Chr » Ben 
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C hr. Be n/he dici tu^di quello , che ti ho parlato poco inna 
. zifiai tu fatto cofà alcuna b Siroìouero hai tu trcua* 
to cofi/he ti piaccia/ no anchoraì 
Si . Vai li del insano tari pur bora riho trouato uno certo . 

Chr . T u fieivn huomo da bene i dimmi che cojà èl 
SU JDiroUo.ma come accade hor d’vno in un’altro* 

Chr . Che cofa è 0 Siro f 

SU Quejìa meretrice e una gran ribalda. 

Chr. Co fi pare /he fa. 

SU An?i fe tu fipefjè , yeggio che ribalderia che fi brica . 

Fu già quiux vna vecchia di Corimbo /ojìei deie im* 
prejlido a quefla vecchia mille drame d’argento. 
Chr. Che è per quejloì 

Si. Ella è morta , ha laf ciato quefla figliuola finciuUetta 

a cojìei per arrapo in pegno per que danari . 

Chr. Intendo. 

Si. H a menata cojìei fecola che bora è da tua moglie * 

Chr. Che e per quefloi 

S i. Clinia la prega /begli uoglia dar coftei } che dipoi le 

dara mille danari. 

Chr. Et la dimanda certo ì 
Si* 0,vi è dubbio di quejlol 
Chr. C oft ho penjcito io } ma chepenfitu boraci firei 
SU lo 'andrò a M eqedemofó dirò/he cojìei e Trota fiat 
ta prigione in Caria ri cca/obileje la riJcuote } fir 4 
gran guadagno in colei • 

Chr. Tu t’inganni. SI. Perche cofìi 
Chr • 1 ti rejponderò bora per M enedemo , non la uoglio 
comprare. che dici i 
Si « Ridondi quello/h’io voglio , 

Teren . 


K 
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Chr, E non e b fogno di comperarla * 

SU E non è di bifogno! 

Chr ♦ No certamente * 

SU Perche dici cofìmarauigl iomU 
Chr * H ora tifi [operai , ajfetta*ajj>etta , che cofa e che la 
porta ha fatto cofi gran f repi tei 

ATTO Q_ V A R.T O* 

... SOSTRATA» CHREMETL 
NATRICE* SIRO* 

\ 

So* P E V animo no mangana, qfo è certo fìtto anello , 

O Ch’io penfo } fìlh col quale fu ejpojla lafgliuola* 
Chr* Che vuol dire ò Siro queflo pariarei 
So* Che cofà e*. non ri par egli quello* 

N u* L’ho datto certo incontinenti } quando tu me lo mo> 
flrajìi/he glie deffo. 

So* Pur che tu l’habbi ben viflo la mia nutrice * 

N u* I l’ho confiderai bene , 

So* H or va dentro , & auifàmì s’etta fi ha lauatoùn que * 
fto mezzo afp ettaro qui mio marito* 

Si* Ella vole te, vedi quello che vole } 

So* Non fo perche fa di mala voglia } non e fetida caufi* 
io dubito che non ci fa qualche male, 

Chr * Qualche male * certo cofei con grande infamia dira 
qualhe gran danza. 

So* O marito mio, CHR, O moglie mia. 

So, lo ri cercano appunto, CHR* Di quello che tu vuoi • 
So* Primieramente io ti prego di quefo } che tu non credi 
ch’io habbia battuto ardire di far cofa alcuna contra 
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il tuo command mento* 

Chr* Vuoi tu eh 1 io ti creda quefo ì quantunque fa cofa m 
credibile à crederlo .1 lo credo * 

Si. Non fo che male apporti quefìa efeufation e. 

So* Ti ricordale già fui grauida , W che mi minacciaci 

fòrte , che fepàrtorìua vna fanciulla ì tu non voleri, 
che ella fi aUeuajp* 

Chr* So quello che hai fattoci l’hai nutrita * 

Si* E flato fatto cof ò padrona i aduncp il padrone è Ceti 
to aceri f àuto d i danno , 

So* Nonèilvero *Ma quitti era vna vecchia di Corirts 
tho ■ donna da bene jo gliela detti/he la ifponeffe al- 
la morte* 

Chr . O Signor , che fa tanta ignoranza nell’animo delle 

So* 1 fon morta } che ho fatto ioi (pfane* 

Chr . Tu mi dimandi* 

So* S’io ho peccato il mio ChremeteJ’ho fatto no fapedo 

Chr* Quefo io } anchor che tu lo negafjifo fo certo : che 
fi n^aconfderation alcuna dia & fai ogni co fa , tari 
ti falli dimofri in quejìacofatpercbe fi tu a la prima 
haueff voluto effequir il mio commddamento , bifap 
gnaua farla morire , nonfngere la morte co paro* 

le , in effetto dar fferan^a di vìta.hfcio da corti 
to quefo , la mifiricordiaf amor della madre * fain 
bon’hora vedi quanto hai ben proueduto alla fancu 
ulla/hekai tu voluto farei penfalo * certo la fgliuola 
è Cata data per tea quefia vecchia ; accioche per tua 
cagione onero che laCeffè d guadagno publico } oua 
roche pubicamente faffe venduta * Credo che hai 
penfato queCo* che vuoi tu altroibaCapur che vici 
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{he forai tu con coloro ,e quali non fanno ne che cojà 
fa ragionerie éc cofa fa bene, ne che cofa fia bone * 
flafia meglio, fa peggio, gioui,ouero dia nocumento , 
niente vedono ,fo non quello che gli piace. 

So, Chremete mio i j ho peccatoci lo confojfo , io fon vin* 
taf ora ti prego , quanto lanimo' tuo e maggiore et 
piu antico , tanto deui effr piu compaginatole d 
^donarmi, accioche alla/ciocbc^ga mia la tua giujli * 
ila fa d i qualche giouamento, 

Chr , Sia certo io ti perdonaro quejlo fitto, ma o Sojlrata 
la benignità mia malamente ti infogna molte cefo, Ma 
queft oche cofa èì perche cagione hai tu cominciato à 
dir quejlo parla. 

So, Si come tutte fiamo fioche , infelice & fuperflitiofo , 
quando le do la fanciulla per metterla alla Pietà , cu* 
nomi vno annello di dito,&le dico che quello infies 
me con la fanciulla mette foè alla Pietà, accio fi morif 
fe nonfojfe fon^a parte de beni noflri, 

Chr, Quejlo hai fitto rettamente, con quejlo annello tu hai 
conforuatote yleu 

So, Q ueflo è Pannello, 

Chr, Onde hai tu bauuto quejlo annello ! 

50, 1 Vho battuto da que\lafonc\uUa,cbe Eacchide ha me 
nata ficco, 

51, Oh, 

Chr, C he dice élla! 

So, Ella, andando à lauare mi diede Pannello in folto, à 

la prima nò vipof mente, ma dapoi ch y io Pho guar> 
dato, fobico lo conobbi, & con allegrerà fon vermi 
taàte. 


EAVTONTIMORVMENO 
C hr, Che penftu bora, onero che troni di lei ? 

So, Io non fife non che cerchi dalle i , onde l’ha hannto y 

fe fi può ritrouare. 

Su Son mortolo vi veggio maggior fieran^ ch’io non 
voglhigliè noftrafe gliè cofi, 

Chr, V lue colei fi cui la dejìti 

So, N onfo, t 

Chr, Che ti difjè ella che nehaueua fattoi 

So , Quello ch’io le hauea commandato , 

Chr, D immi il nome della donna^uale era } accio fi cerchi 

50, Era nominata Philtera, 

51, Ella è dejjà/narauiglia fella non è fàlua } et io fon mor 

Chr, Sojlrata feguitami dentro, ( to , 

So, O come oltre ogni fierarrza mi e intrauenuto , quain 

to grandemente mi ho dubkitato che tu non fuffe di 
quel duro animo y che già ftfii nel farla efionere ò 
C hremete, 

Chr, E non è lecito molte volte , che l’huomo fa come vuo 
le fé lafaculta noi patiJce.Hora glie tempo ch’io de fu 
deri batter qmjìa fghuola.pel paffuto non era cofi, 

SIRO, 

S Epanimo mio non m’inganna 3 qualche mala di» 
fgratia fara poco lontana da me , cofi le mie fòrze 
per qucfla cofa fono ridotte alle flrctte ) s’io non trouo 
qualche arte/h’el vecchio no fappìajche cofìei fia ami 
ca delfgliuoloiperche quanto affetta al cauar i danari 
delle mani del vecchio , non vi è fieranza alcuna j ne 
etiandio ond’io fieri poter trottar di ingannarlo , Io 
fono elpiu felice huom’del mondo } fe la me va ben • 

K 3 
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fatta/h'io non habbia delle bufalo mi crucio /he co* . 
fi /àbito mi [ut flato tolto fi gran boccone di bocca • che 
faro ioiouero che inganno fabricaro ì e mi bifognadi 
nuouo incominciare da capo per trouaril modo &via 
di ettrahere filo argento^ nóècofa cofi, difficile/he 
cercandola non fipoffa trouare.che [ara s'io comincia 
ro a queflo modoìe non è niente fé d queft y altro faro 
ilmedefimo.ma ipenfo checofi fard buono.non fi puo y 
ani} benijjìmo.horfuho ritrottato vn' ottima ragione , 
perdio mi penfo ch'io retiraro à me qucfli danari fug 
gitiui* 

CLINI A» SIRO» 

Cfi» < \’T iffana cofa da qui indrieto mi puotepiu intra* 
X\l uenire cofi grande /he mipojjàdar alcuna mo* 
lejliajtanta è quejla allegrezza/he mie naf (iuta > Ho* 
rami do a mio padre per efagli piuhuom'da bene 
di quello /h'ei vuole » 

Su Io non m'inganno di niente , coflei è fata conofciuta 
per quanto odo le parole di coJluUrallegr orni che que > 
fio te fa intrauenuto fecondo il defi derio fwo» 

Clin* O il mio Siro hai tu vdito per tua fi’ 

Si* "Perche nocche fempre fon Jiatoprefente* 

din » A chi hai tu mai vdito 5 che fa intrauenuto cofa alcu 
napiu commodaì 
Si» A niffuno » 

din * Anchora/ofi cofi dio mi fàtui /he non tanto mi ralle * 
gropercaufàmia } quanto per cagion di colei , qual fo 
che è degna de ogni grande honore* 

Si* Cofi credo » ma a l'incontro ò C linia feritimi anchora 
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me cofi come io ti ho feruitoiperche bifcgna veder an 
chora che la co fa di C'itiphor.e fa j imamente collo > 
catagh’el vecchio non feppia bora ccfa alcuna dell 1 
Chm O Signor Dio . (amica* 

Si* Staqueto , 

Clin * "La mia Antjphila far a mia moglie , 

Si. Cofi tu mi interrompi parlando: 

Clin, Che debbio far il mio Siro } imi raUegrothabbimì 
compafjione* 

Si* lo Vho ceito * 

Clin* Uabbiamo acquifato la ulta eterna » 

Si* lo penfo^he in quella cofa i mi affatico indarno . 

Clin* Parlalo af colto. 

Si. Matu non forai queflo, 

Clin* Parelio* 

Si* Gli e da vedere ti dico o Clima , che le cofe del tuo 
amico fano ficure , e'jr ferina pericolo: perche fc bora 
ti parti da noi , che lafci Bacchide quiui y il nofìro 
vecchio fapera incontinenti/he le amica di C litiphoe 
nexfe la menerai viafa cofa far a cofi nafeofa , come 
le jiatafn bora. 

Clin » A nq non è cofa alcuna che fa piu contraria alle mie . 
no^Tg di quefta * con che boccka richiederò miopa» 
dreiintend i quello ch’io dico ì . > 

Si. Perche no. 

Clin* Che diro ioicheifcufitionepigliarb? 

Si» Any non uoglio che tu dica bugia * digli apertamene 
te come fa la cofa, 

Clin* Chedicii 

Si, lo voglio che lugli uoglia bene ? & che tu vuoi che 
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quefia Bacchide fia moglie di Clitiphone. 

Clin. Turni commandi vna cofa molto buona , & giutta, 
& facile da fare t & certo tu vuoi, ch’io preghi mio 
padre, che non dica niente al uoftro vecchio. 

Si. An?i voglio che' adda dretta narri la cofa per ordine , 

Clin. O fa i tu affai in ceruello ,& digiuno tu certo lo tradì* 
fci.in che modo potrà egli far ficuro, dimmi! 

Si* A questo con figlio io do la vittoria ,& quiui magni * 
Reamente mi lodo, ch’io habbia tanta far ^a, & potè * 
Jla di tanta aftutia , che dicendo il vero , io inganni 
ambedui , che quando il vojlro vecchio narrerà que * 
fie cofe al nojlro , ei nondimeno non creda cofiei ejpr 
amica del fuo figliuolo. 

Clin . Ma certo un’altra volta in quejìo modo tu mi togli 
ogni' fberanzq delle nozge:percbe mentre ei crederà , 
che quefia fi a mia amica , non mi dara fua figliuola 
farfe che tu nò fai fiima di me pur che prouedi attui* 
Si» Che cofaìin mal hora.creditu ch’io voglia finalmen* 

te finger quefto per lungo tempo i per un giorno fa s 
lamente , mentre ch’io cauo e danari dal vecchio, <(2 
non piu. 

din» B afiati di tantoché fera poi ti prego fel padre Ufi* 
pera» 

Si» Che fera, fe io ritorno à coloro che dicono , CHE 

SERA fe bora ruina il cielo. 

Clin» Io non fa quello che mi debbia fare» 

Si, Noi faiìquafi che non fia in tuapotefia,che a che fèpo 

che vuoi, no tipojfi fuilupare.Òi la cofa come la fia, 
Clin » H or fu horfu,che Bacchide fia menata a cafa mia» 

Si . Ecco che a tempo ella vien fiori. 
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BACCHIDE. CLINIA. SIRO. 

DROMO. PHRIGIA. 

B oc, /L’Erto che affai importunamente le promeffe di 
x^ j Siro mi hanno condotta quiufquale mi hapro 
truffo dar cento ducati doro» fe cojlui bora m’ingan» 
neraffeffe volte verrà a pregarmi , ch’io venga : co * 
me uerra egli indarno , ouero quando io gli dirò/h y 
io fon per venire } &r che ordinerò il gior nomando 
cojlui glie lo hauera detto , C litiphone jlara fuffefo 
di animo con jperanzaiingannarollo, <&non verrò; 
eir Siro portara la pena* 

Clin* B acchide ti promette affai bellamente s 
Si, Creditu ch’ella dica motteggiando iella il fira } /io 
non mi guardo * 

B ac* E dormeno , per Dio eh’ io uoglio un poco fueglian 
gli, Phrigia miahai tu udito quella uilla di Carino 
che mi ha dimostrato poco innanzi queffhuomo, 

P hr. L’ho udito, 

B ac. Che glie uicina a la fuapoffeffme a man defìra, 
Phr, R icordomi, 

B ac. Corri uia preflojn cafa e il faldato ì che fa e haccha> 
Si, Che cofa s’apparecchia di far cojìei ? (rudi , 

B ac* Digli ch’io fon qui molto mal contenta , 1$ ch’io fon 
ritenuta ; ma che a qualche modo gli ingannaro ) 
uerrò aliai. 

Si , Son morto certo, Bacchide affetta affettandone mani 

di cojìei'commandacke la rejìi, 

B ac. Va vi a. 

Si • Anditi fono apparecchiati e danari 
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Bac. Anzi io retto* 

Si . H ora ti faranno dati 

Bac. Come ti piaceli faccio io infìantii di ciò! 

SI Ma fai tu che fare la m iaBacchide! 

Bac. Che cofa! 

SI E btfegna che tu vadi a M enedemog; meni infieme 
* teco tutta la tua brigata . 

E ac. Che cofa vuoi tu freigiotthone . 

Si» Io batto i danari } che ti vo dare. . r 

Bac. Penfitu/h’io fa degna di efpr sbeffata da te! 

Si. Quello ch’io faccio } non è fenza confder ottone. 

Bac. Ho io a far cofa alcuna teco i 
Si. N Oji ti rendo il tuo . 

Bac. > Andiamo . 

Si. Vien di quoto Dromo. DRO» Cbimivuole! p 
Si. Siro. DRO. Che cofa et 

Si» Mena tutte quelle ferue di Bacchide a cafa nofira 

Dro. Perche co fi (prefio ♦ 

Si» Non cercare : & portino tutto quello che portorono 
qua feco.il vecchio hauera Jperanfyche per il pars, 
tir fuogli fio leuata la ffefa.Ma certo egli no fa qum 
to danno gli apporti quello poco guaddgno.Tu non 
fai quello , che tu ti penfi di fapere ò Dromo feferai 
Dro. Tu dirai ch’io fon muto. (fauio Dromo* 

CHREMETE» SIRO» 

Chr. Ofi Dio mi fitti ^om e e m’icrejce della forte 

VJ di MenedemOjch’ei fa deuenuto a tato male , 
eh ’ei debbia mantenir qlla dona co tata fi migliai Et 
ben ch’io fo ? che per alcuni pochi giorni ei non fentU 
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ra lajfefa(cofiil fgliuolo gilè flato di tanto def.de', 
riarma quando ex vederafa continuamente fi fa tan* 
tajpefa a cafa fua non efferux modo , ne mi fura fa 
f derara che vn’altra volta fi farti da lui il fgliuolo. 
Veggio Siro molto d tempo ^eccolo. 

Si» Loffio io di affrontar coftui! 

Chr. Siro . SI. Padrone * CHR.» C he cofa èi 

Si» Gi a bon pezzo defideraua di vederti » 

Cbr. Farmi fa tu babbi fatto non fo che col vecchio . 

Si. Di quello che già mi dicejlulho detto & fatto. 

Cbr* Con buonafede! 

Si» Buona certo . 

Cbr. Non poffo far , che non ti faccia careccie. Viene qui 
ò Siro j i tifarò qualche bene per quefla cofa , & voj 
lontierx . 

Si» Ma fa tu fipejfi guanto bene mi è venuto in mente . 

Chr . Ab tu ti vanti fa la ti è riufeita bene. 

Si. No certo.ma i dico la verità. 

Chr. Binimi che cofa è! 

Si. C liniaha detto a Menedemo , che quefla Eacchide è 

amica del tuo Clitiphone t & per tal cagione Vha me-, 
nato facondo tu non fapefji quefla cofa. 

Chr. Bene. 

Si. Dimmi caropadrone. 

Chr . Troppo bene ti dico. 

Si. Anzi àffcà bene. ma aj colta quello che refla del ingdn, 
no.ei dirà che ha veduto la tuafgliuola,er ejfarli mol 
topiacciuta la fua bellezza t dapoi che Vha veduta 
ch’ei de fiderà batterla per moglie. 

Chr. Qjtetla che pur bora e Hata trouata ! 
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Si* Qjtellafó commandera,che fia dimandata * 

C hr* Perche cofa queflo ò Siroaerto io non intendo niente 
Su O tu fei grojfollano • 

Chr* Forfè che fu 

SU Glifi daranno danari per le nozze, oro & vejlimen» 
ta/o qualijintendi ì 
Chr * Ch’eipoflì comperare. 

Si* Queflo dico . 

Chr * Ma a colui ne glie la do } neglie la prometto * 

Su Noverche noi 

Chr * Perche itti mi dimandi perche ?a vn difgratiatol 
SU Come ti piace, 1 non diceua,che tu glie la dejfi in per 

petuo,ma chefngeffi di dargliela * 

Chr * Io wo/j fofingereAnuiluperai talmente quefle tue cofe y 
che tu nonmefcoli la per fona mia* Che io debbia 
promettere It mia figliuola a vno, a cui nò vo darlai 
SU lo lo credeua * 

Chr * Qjteflo non furò io* 

SU E fi poteua far bellamente* Et io ho cominciato far 

quello, perche tanto meVbaueui commandato * 

Chr * Crcdolo * 

SU Ma queflo certo ò C hremete lofaccioper bene * 

Chr* Et queflo minimamente voglio che tu dij opera , (he 
fifixcia,mapervn’aliravid* 

Si* Sia fatto , cerchafi vn 1 altra via * ma quello ch’io t’ho 
detto delti danari checoflei e debitrice a Bacchide, 
bifogna darglieli * Et non verrai bora a queflo parla* 
re*Che ne ho a far io:mi è flato dato a meiVho corra 
mandato toiha pofciuto ella dar in pegno miafgliuo > 
la contra il voler mioì Vero è quel detto o Cbremete p 
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che dicono } S OMMA ragióe Jf ejjo è f orna ingiuria 
Chr . Non foro io, 

Si % Any fe quefo è lecito ad altri , e non è lecito a tetp 

che tutti ti reputano huomo fflendido da bene fé do 
tato di virtù fngulari, 

Chr . An?i io fleffolo por taro allei * 

Si, Anzi commandapiu prefio ch’eltuo fgliuolo gliene 

Chr , Perche cofa* (porti , 

Si, Perche già in lui è ridotta lafc fpiciondeU’amore. 

Chr * Chi è per quefo! 

Si, Perche parra cofa piu verifmile ì quando cojlui gli e 
li dar a fé interne faro io piu preflo quello ahe voi 
gliofire,Ecco ch y ei vient } vaer porta 1 danari ♦ 

Chr * Porterò* 

CLITI PHDNE* SIRO. 

Clit, “NT O n è cofa nilfuna cof ficile } che non fa dijfu 
X \ tile fe la fai mal voluntieriianchora quefìo paf 
fggiar e quanto mi e flato egli affaticefo , che mi ha 
fatto andar in angofciame vi è cojà } che bora maggi » 
crmente io tema/he io mifero non fa Jcacciato diq 
vn y altra voltarcelo non vada a Bacchide ♦ V orrei ó 
Siro che tutti gli Vij & Dee ti flruggefno quanto è 
pofj Mie con quefla tua inuentione & coniglia tu 
mifnge fempre mai fmil cofa } quando che vuoi gran 
demente cruciarmi. 

Si, Va vte di qui doue che tu mcrititquaf che per amor 

tuo mi fon ruinato del mondo, 

Clit, Vorrei certo che fifa 1 flato fi.ttò : checcfbai me » 
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Si. Cofi ho meritato Un che modo l certo mi rallegro ha * 
uer vdilopria queflo da te /he tuhaueffi li danari li 
quali ti voleua darti* 

Clit. Che vuoi tu adunque, ch'io ti dicalmi fono partito di 
qui, tu m'hai menata? amica, qual non mi e lecito di 
toccare . 

Su Già no fon adiratola fai tu dot? è la tua E acchidei 


Clit. 

In cafi noftra. 


Si. 

No» 

• # . , u , i ^ 

Clit. 

D ou'è adunque. 

Vj'tavìViv; > iuJ 

Si. 

In cafi di Clinia. 

u ’ . ,d Y<* ^ 

Clit. 

I fon morto. 


Si. 

Sia di bon animo, 

bora bora gli portarai li danari 


chele hai promeffo. 

Clit . Tu ciangi, onde gli hai tu hauutil 

Si. Da tuo padre. 

Clit. Torfe tu mi sbeffi. 

Si. Tu'ì uederai con effetto , 

Clit . Certo i fon molto fèliceù ti vo bene ò Siro. 

Si. Ter qual caufa questo fi faccia, fa che mi fij conforme 
a tempo, e luogo.Ma il padre vienfioril guarda che 
non paia, che babbi ammiratone di cofa alcuna . Fa » 
rai quello eh' ci commandar et, parla poco. 

CHREMETE» CL1TIPHONE* SIRO. 

Chr. 

Si. 

Clit. 'Eccomi qui a te. 

Chr. H ai detto d cofìuiche cofi futi 


D 


Ou'è bora Clitiphone! 
Rijbonde, eccomi. 
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Si, Ch ho detto ogni cofà, 

Chr, Piglia quejlo argento & portalo» 

Su O } cbe non lo tuoipe^gp di pietra . 

Clit* Va qua da domo* 

Si, V ien meco pref\o,tu mentre andiamo in quejlo me\* 

7$ ci adottar ai perche non vi è troppo da fere , che 
habbiamo a Piar ini troppo lungamente, 

Chr, La fi i uola ha già da me cento ducati per gli alimen 
ti } dtieto a quejìi bisognerà darglwe cento altri per 
vefìirla , certo quefii domandano duo talenti per la 
dote,Q_uante cofe fi fanno ingiujle et cattine per con t 
[uetudineìHora lafciata ogni cofa da canto , bifogna* 
mi trouare qualche vnofa cui dia e miei beni con tam 
ta fatica acquinoti, 

MENEDEMO. CHREMETE.- 

Me* T J O rpenfo fgliuolo mio d’efpr fatto il piu fili 

| 1 ce huomo del mondo poi ch* io intendo te efjèr 
ritornato alla via del ben y iuere f 
Chr , O come egli s* inganna. 

Me» lo ti cercano ò Chremete, fàtua quanto.che poi & il 
fgliuolo pj mepj U mia famiglia* 

Chr, Di/he vuoi tu ch*iu fvcciai 

Me, Hai trottato hoggi la fgliuolai , 

Chr, Che e per qucftoì 

Me, Clinia vuole che cojlej gli fa data per moglie • 

Chr . Per tua finche huomo fii tuì 
Me, Checofaì 

Chr, Ti hai tu fmcticato àjlo/h’è flato detto tra noi del* 
V incigno } accio per quefla viatififforo tolti e danari l 
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Me* Sotto. 

Chr* H ora fi tratta quefla cofa* 

Me* Che bai detto Cbremete! 

Chr* Hofittato.la cofa e p affata a quefo modo* 

Me* Di quanta Jperan^afon io caduto* 

Chr* A nTj ccfleijche bora è in cafa tuafiè amica di C liti 
Me* Co/i dicono* (phone*. 

Chr* Et tu lo credii 
Me* I credo ognicofa* 

Chr* Et dicono cheluilavole'per moglie , accio quando 
glieVharò promef]à,tu gli dia con che eipeffa ccm * 
perare collane , annetti , veflimenta,& altre cofe che 
fono bifcgno* 

Me* Quefo e certo, quello far a dato all 3 amica* 

Chr , Ben fi chef , che gliene dar a* 

Me* Ah adwup mifero me, mi ho rallegrato indarno : non * 
dimeno ivo piu preflo patir ogni cofa, che perder co* 
fluuChe rijpofavuoitu eh 3 iogli dica, che tu m’hai 
dato,Chremeteìaccio ch 3 cgli non intenda, ch’io bah* 
biaperfentito quefa coJà,vr che fhabbia per male . 
Chr* Per maleiò M enedemofugli compiaci troppo * 

Me* Lafcialo foresti hai cominciato ad aiutarmi, fami que * 
Ho apiacere , ch’io ti refarò obligato in perpetuo y 
C hremete* 

Chr* Digli che mi hai trottato, et che hai parlato dette no ^ 
Me* Gli dirò quefo: che fera poi 1 . (z_e+ 

Chr * Ch 3 io fon per fare ogni cofa, chel genero mi piace: di 
poi etiamdiofe vorrai , digli ch 3 iogle Vbopromefja * 
Me. O, quefo voleua io* 

Chr* Accio che con tanta maggior prefe^a ti doma ndi f 

& tu quello 
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& tu quello che defideri con pref ergagli dia* 

"Me, Cofi defidero , 

Chr* Certo in pochi giorni (come veggio quejìa cofa) tu ti fa 
turai di cofuuma quejle cofe/of come le jbnoje tu fe 
rai fauio ) ndfcojamente ) 0‘ a poco a poco glie ne darai- 

Me- F arollo* 

Chr* Va dentrOjUedi quello che dimandammo faro a cafi ì 
fe vorrai cofa alcuna da me * , 

Me* Io uoglio certo perche non farò cofa alcuna che tu non 
. lo fappia* 

atto evinto* ; 

' ' • y 

MENEDEMO. CHREMETE 


Me. T Ojò certo } ch J io non fon molto attuto y per (pii 
X cacexma quetto miojvutore , yperfuafore Chret 
mete , qual mi dimottra quello , che ha ad ejfcr del fi* 
gliuobjin quetto è piu eccellente di me : in me ciaf cu * 
na di quejle cofe conmene }e quali fon dette in un mat * 
totpeTjep disegno ^tronco di arbore ufmo^buom'grof 
foiverfo dilui nijfuna di quejle cofe ha poter: perche 
la fua I cioccherà avanza tutte quejle cofe* 

Chr* Oh oh jlaf elabora mai Sottrata di romper il capo tt 
Dio y rallegrandoti che fa fata ritrovata tua fgtiuot 
la ifegia tu non penfi che loro fiàno della tua natura , 
che tu non credi/he intendano } fe non gite detto cen* 
to volte vna cofa*Ma perche fi retta ivi già buon pe^ 
V> il figliuolo con Siro ì 

Me. Chi fono coloro } e qvai dici eh ere ft ano o Chremefe ì 
Chr * O Menedemo } tu fe i quaiDimmi ) hai tu detto a di* 
niaquellOjCh’iotidiJJi! . 


L 
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Me* Ogni cofi. 

Chr. Che dice egli! 

Me* Comìncio molto a r allegrar fi } come quegli che defide » 
rana le nome, 

Chr ♦ A 6 <*h he. 

Me* Perche hiituri/òi' 

Cfer* Mi h* ricordato delle afiutie di Siro mio feruo. 

Me. Ptfo e|Jère? (minL 

Chr . llgowone ancborafi contrafitreU faccia degli huo> 

Me* Di tu che glie allegro per quefio perche il mio figlino* 
lo finge de volerla torre per moglie^ 

Chr. Qttejlo dico. 

Me, Q uejlo ittejfo mi è «e««to in mente. 

Chr * Vn trincato. 

Me. Se meglio lo fionofceflifanto piu diretti la cofi efifcr co 
fi come dici . 

Chr. Dici effcr cofi iluero? 

Me» An7j piu prejloò Chr emeteaf colta. 

Chr. A fbetta } defidero primamente difiper quetto , 
dinari ti ha cattato fiora delle mani : perche 
’ ^ijQHi «I tuo figliuolo ch’io gli haueuapromejfo Ufi * 

gliuóUjincontinenti Dromone ti die hauere fitto mot * t 
?o, che bijfògna ciceri JfiofapettirnentafolUnnejtn* 
nefli,léwe,e danari. 

Me. No* CHR* Che no? ME. No «dico. 

Chr, Ne anche il figliuolo? 

Me. Non mi ha detto niente ò Chremete : *n^i mi inttan» 
di quetto, chehoggi fi fice/fcnole no&f. 

Chr* Tu mi dici co(é mar auiglio fesche dice il mio Siro, no» 
dice egli cofi alcuna ? 
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Me* "Nulla* 

C hr* Perche co fai 
v Me» Non fi certo^arauigliomi moho } cbe fippi cofibea . ' . > 
ne le co fe d’altri.Ma anchora quel tuo Siro ha mora . 
uigliofimente inflrutto il fgliuolo/he niente appaia , :.) 
coJìei t e)Jèr amica di Cl mia* 

C hr* Che dici* 

Me» L ajcio jlar lo bacciarefo abbracciar eletto reputo r 

nulla* 

Chr* Che cofi è che piu fi debbia fingere* . ; .*■3 

Me» Vah* 

C hr* Che co fa è*. 

Me» A /rota pwr. I ho vna certa camera fegreta in capo 
della cafa atlaparte di drieto : quiui entro e fiato 
portato vn letto grande apparecchiato co fuoi fimi* , ■ ; 
nimenti » 

Chr* Che è fato fitto doppo quejlo* .... 

Me» Ditfo e fitto ubando dentro Clitiphone * , c:' . 

Chr* Solof ME. Solo» i 

Chr* I mi dubbilo che non fa qualche male » ^ ;7 

Me. Bacchidefubitolofeguite » • hi:;.* 

Cfcr. Solai ME» Sola* 

C hr* I fon morto » • • 3 » v . ‘3 

Me» Qicando dentro furono entrati, ferorono Vufcio* ; 
Chr* O^o* Clima yedeuafir quejle cofeì 
Me» Perche noterà infieme meco * 

Chr . Bacchide è V innamorata di mio figliuolo ò M enedt* 
moti fin morto* . . . * •’ 

Me. Perche* ,\:D 

Chr * Appena hauero da viuere per dieci giorni » 

L m 
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Me. Che hai tu paura di queflo , che lui s’affatica per il 
fuo amico, 

C hr, Anzi per V amica. 

Me, Se gliè vero/h’ei s’affatichi per V amica, 

C br. Hai tu dubbio di quefoìpenftu che fia alcuno di cofi 
commune , & cofi piaceuole animo, che vedendo lfti y 
patifca che la fua amica fa a quello modo trattata f 
Me. Ah ah he perche no,accio che piu facilmente poffmo 
ingannarmi, 

Chr, T u m i [chernlffiimeritamente io mi adiro dame flef 
fi. quante cofi hanno fitto , per lequali poteua inten* 
dere fi non era una pietra,quetle cofefhe ho veduto y . 
chevolefjino inferire i o poueretto'mi , non faranno 
efft di ciò puniti/io viuo: Anzi bora. 

Me, Non vuoi tu reprimere quefto tuo animo !non hai tu 
rifletto alcuno: No tifino io affai fu ff eie te efpmpioi 
C hr, 1 fin talmente dalTira commojffi/h’io non fi quello , 
ch’io mi faccia. 

Me, Dei tu parlar a queflo modo! non è egli cofi flagitio 
fa degna di riprenfone/ke tu dia confglio d gli 
altri } & che fij fauiopergli altri, & che tu non pojfi 
aiutar te flcjfoi 
C hr. Che debbo far io! 

Me, Quello che poco fa mi diceui/he io non haueua fati 
to .fa ch’egli intenda che tu fij fuo padre , £7 ch’egli 
habbia ardire di commetterti e fuoi configli di di » 
mandarti } accio ei non troui altra occafme,& che ti 
abbandoni. 

Chr. Anzi vada in mal bora , e mal punto in qual parte fi 
voglia: che Jlando qui per la fua mala vita ei mi bah 
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biaà ridurre in pouerta: perdo ches’io figuito di 
dargli adito alle fi e fi, (h'etfira ò Menedemo,certo 
quèflacofa mi fa ritornar à pappare la terra. 

Me. Quante incommodita pigliarai in quefta co fa fi non 
riguardi! Tu ti mojlri ejfir diffcile, & dipoi nondif 
meno gli perdonarai,& quefto a maltuo grado, 

C hr. Ahi tu non fai quanto io mi doglia ♦ 

Me. Come ti piace, che dici a quefìo ch y io ti dimando di 
maritar tua figliuola nelfgliuol mio fi altro non hai 
qual vogli piu prefìo per genero, eh e miofgliuolo « 

C hr, A n%ij(7 il genero, & i parenti mi piacciono. 

Me. Che d ole dirò io } cke babbi conjlituito di dargli ! per 
C hr. Dote! ( chetoni 

Me. C ofi dico . 

C hr. Ah . 

Me. Non ti dubbitar niente C hremete ,fi anche non gli 
vuoi dar dote, la dote non ri muoue, 

C hr. Ho deliberato che ducento ducati [ano affi fecondo 
lafccculta noflra. ma fi tu vuoi faluar me, & cafit 
mia, & il miofgliuolo, bifogna tu gli dica, ch’io ho 
deliberato dargli tutti i miei beni. 

Me. Che co fa fai tu! 

- C hr. M oflrarai di marauigliarti,&gli dimanderai infiep 
me perche cofa io faccio quejlo. 

Me. An^i io uer amente non fi perche tu lo fàccia. 

C hr. Perch’io fàccia quejlo !per deprimere l’animo fuo t 
quale dijfoluto in Infuria, & libidine t & ridurlo i 
tale.ch’ei non [oppia doue fi volpa. 

Me. Che fai tu! 

C hr . Laf riami fàre,& ch’io mi compiaccia in quejìa cofa. 
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Me* Iti Inficio fare, vuoi tu cofii CHR. Su 

Me* Sia fatto* 

Chr ♦ H orfiu,che ei meni la moglie a rafia, & che e fi metta 
in ordine : Quefio altro come è il douer de figliuoli, 
con parole fibra conuento. ma Siro fiera punito * 

Me. Che farai attui 1 . 

Chr * Quello ch'io faròìs'io viuo il darò cofi ben adorna * 
to pettinato, che fin ch'ei viuera ,s'arricordera 
fiempredi mexqualpenfia hauermi tolto a Jchernire, 
& prender fi giuoco di mexcerto(cofi Dio mi aiutijet 
non haueria a rdire di far ad vna vedoua quefie co> 
fe/h’egtfha fatto contra di me * 

CLITIPHONE* MENEDEMO* 
CHREMETE* SIRO. 

Gfc* T? Egli cofi fin ilm et e ò Meneremo per tuafè,che'l 
JC padre in cofibrieue fipatio habbia deporto ogni 
animo paterno da mei{f per qual mancamelo, qual 
tanto peccato ho fatto io mifiero infelice i Q uetto, che 
ho fatto iofagliono far del continuo e giouani . 

Me* I fio chea te è molto piugraue , & duro, chea colui, a 
cui quefló è fiato fatto; ma io non ho manco a molejlo 
quella cofia di te,ilquale non fio, ne mi cape ragion dU 
cuna, fie non perche ioti amo di cuore . 

Clic* Tu diceui che mio padre era quiui i 

Me* Eccolo. 

Chr ♦ Di che mi reprendi ò Clitiphone ? lutto quello, ch'io 
ho fatto di quefia cofia , l'ho fatto pur per prouedere 
a te gratta tuapa^a * {? dipoi ch'io ti ho veduto 
i di animo negligente, tf quelle cofie ? che dlprefiente 
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fino dolci tST fiaui, reputarle prime ^principati} & 
non prevedere al tempo fi-turo ,ho ritrovato il mo> 
do , che tu non batterai bifcgno delle cefi nec' /ferie , • 
& che tu nonpofji con fumare quefli beni , dapoi che 
non mi errato lecito lafciar e miei beni a cui ragione 
uolmente lafciar fi doueanojter i mali portamenti tu* 
ot,i fon andato ai piu propinqui amici che tu haueui y 
alliqualiho commeffi & dato ordine dica queflo* 
itti fempre fera lo aiuto alla tua J cioccherà ò eliti» 
phone J il vivere ,il vefiire,& dove tupcfji habitare* 
Clit* Ahimè * 

C hr* Cliè molto meglio che habbia fitto cofifbe effondo tu 
herede } Bacchide habbia a poffedere tutta quella 
roba * 

5i, Son rouinato del mondoib poltron minante pertur 
barioni ho eccitato io non fependo * 
diri I defidero de morire * 

C hr* Prima per tua fi impara che cofe fa viuere , dipoi 
quando lofeperaifee la vita ti ffiacera,a\\hora v farai 
queflo parlare. 

Si* Padrone, poffeo ioparlareì CHR. Parla, 

Si* Et fi atramente, CHR. Parla* 

Si* C he malignila ,& che pazzia è quefia , quello cheho 

peccato io, debbia nocere acofiuiì 
C hr , Va con Dio, non ti impalar e, niffuno ti accufa ò Si» 
ro,<& tu nò t’apparecchiare vno altare y oue fi feccia» 
noe preghile chi preghi per te. 

Si* Che cofe feii 

C hr , I non mi adiro teco,ne con cofiuiie non è honeflo,che 
voi mi date legge, 

L 4 
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Sì. Gli? partito,# vorrei battergli dimandato, 

Clit» Checofii 

Su Dow e debbo andar a mangiare: cofi ne ha J canati, fo 
che a te e apparecchiato dalla [creila* 

Clit. Che la cofa fia ridotta a tale , ch’io habbia etiandio 
pericolo in la farne, ò Siro ì 
Si. P ur che pofjìamo viuere,vi è vna Jperan^a. 

Clit . Cbefieranzai 
Si. Che batteremo affai ben fi me . 

dit* Anchora tu mi dileggi in ‘fi gran cofii# non mi aìu 
ti di qualche configlioì 

Si. Any # bora fin iui,#g\a buon pezzo ho penfito 
f itquefìacofi , mentre parlaua il padre:# per qttan * 
to pojfi comprendere* 

Clit. Checofii 

Si. Non fira molto lontano, \ 

Chr* Che cofi adunquei 

Glie queflo, io pefi cheta no fij figliuolo di cojloro . 

Clit . Perche queflo Siroifii tu fior di ragione i 
Si. I diro quello che mi e venuto in menteitu firme gius 
dicio.mentre chefifh filo a coloro , mentre che non 
baueuano altra delettat ione che gli fiffe piu proffu. 
ma di te,ùficceuano carenze fi dauano da [tendere; 
hora che è fiata ritrouata la fia fgliuola, beino troua % 
to occafione di [cacciarti fiora dicafi. 

Clif. Gli? cofi verifmile. 

Sì. Penfitu che per queflo peccato egli fia adirato i 

Clit* I penfi di no. 

Si. Hor confiderà quefV altra . Tutte le madri figliano 
ejfir odiatrici àfgliuoli ne peccati , # aiutargli neU 
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la paterna ingiurìatquefao non fifa • , -» 

Clit» Tu dici il vero, che farò io adunque ò Siro! 

Su Cerca leccarti quefla foninone da loro ^ digli la co* • / 
fa altamente fé nóè verogli condurrai prejlo ambi * 
dui à mifericordia : ouero faprai di cui fei figliuolo, 

Clit* Miperfuadi benifamo,farollo* 

Su Afidi bene quefto mi e venuto in mente, & il giouas 

ne quanto manco egli ha di jperanza , tanto pi u facili > 

mente farapace col padre in quel modo ch y ei vorrai 
anchora nonfo fei torra moglie, ma per Siro non fa • -> 

ra grafia nijjuna * Che cofa e quefia , il vecchio viem 
fuori, io mijùggoimarauigliomi che per quello che 'e -> 
flato fatto , nò mi h abbia fatto pigliare * Hor andrò a 
trouar M enedemo , io farò chel verrà a pregare per 
mexpexcheio non mif.do niente del nojlro vecchio , / > 


SOSTRATA* CHREMETR 

So, Erto marito mio , fa non ti guardi, farai qual* 

L, j che male al figliuolo;^ di quejlo molto mi ma 
rauiglio, in che modo vna cofa cofa abfarda ti hab> 
biapo [cinto venir in mente* 

Chr * Oh vai tu drieto a far facondo ìt collume delle fami > 
netho io voluto mai cofa alcuna ò Sofìrata nellaqua> 
le tu fampre no mi/ij fiata contrariai & s’io ti diman 
do in che cofa io pecco, ouero perche faccia quefao , tu 
non lo fapraiiin che cofa refi tu bora cofa confidente * 
mente, pattar ella* 

So* Io non fa* 

Chr* An^i tu il fai certo, odio voleffa , che fajfe cofa corno 
tu dici , 
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So* Oh tu fei troppo ingiuflo , che vuoi che taccia d’una 
fi gran cofà, 

Chr, Ni n ti dimando queflo che tu taccia , parla quanto 
che vuol, nondimeno io faro queUo ? che ho delibera » 
to di fare , 

So. T ul farai, 

Chr , Siche’ljhrò , 

So* Tu non vedi guanto male tu fufeitiper quefla co fai 
ei penfa non effer noflro fgUuolo^ma f cambiato, 

Chr . Scambiato tu diri! 

So* Io il dico certo il mio marito , 

Chr , Confèfjà ch 3 ei non fa tuo figliuolo* 

So* Afcper tuafèfla queflo a gli nemici } che’io confò (faro 
quello ch y e mio fgliuolo } che non fa mio ! 

Chr , Di che cofa hai tu pauralnon !o convincerai tu } guari 
do vorrai/k’ei fa tuo fgliuolo ! 

So, Terchegliè fiata trcuata lafghuola , 

Chr, No,ma(ilche piu ragioneuolmente e da credere 

che gli e fmile a tuoi coflumi } tu conuincerai fùcilmem 
^ te effer nafeiuto da tetperche certo ei fi fc miglia tufr 
to quanto a te } perche ei no ha vitio alcuno } che queU 
lo ifleffo non fa etiandio in te : & pertanto niffuna 
altra che te potria partorir fimilfgliuolo.Ma egli vie 
fùorUquanto io mi faro crudele piando vedrai Veffet 
tojl giudicar ai, 

CLITIPHONE. SOSTRATA* CHREMETE* 

Ciò*’ P Egli e fla.o mii tepo alcuno ò madre } ch’io fi fa 
fato di piacere } quddo che di tua volata fon flato 
detto tuo fgliuolo jpregoti che tu ti ricordi di quello 
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, W ( he bora t'increfca di me poueretta quello ch'io 

dimando ,£7 voglio Ji è che tu mi mo[ìr \ , mio padre 
&mia madre . 

So ' Pregoti il mio figliuolo } c he non ti venga queflo in fan 
tafia/he tu figliuolo di altru 

Clit* io fono . 

So * O mi fera me fai tu cercato quello per tuafiìcofi là* 

dio uoglia/he tu refi fimo fé [duo dopo me , £7* co * 
(ìuifome fei najciuto di mefjdi luii& guardati da 
qui indrieto( fi tu mi ami )ch'io non ti fcnta dir piu 
quefìe parole . 

Chr . Et guardati^ fi tu mi temi )ch’io no intenda ejfer piu 
in te quefli cofiumi. 

Citi. Qj<ai cojlumiì 

Chr. Se lo vuoi fiperefeldirb.Ciarlatoreflapocofngan 
natore^golofojlafàuojdannofo.crediame. u potrai 
ejfer certo di efjer noflro fgliuolo. 

Citi. Quefli non fono già detti dapadre. 

Chr. No, lo no patirò mai o Clitiphone di ejfer infime per 
gli tuoi vity]qudtunqjfijji nafeiuto dal mio capono* 
me dicono Minerua ejfer najciuta dal capo diGioue. 

So. Non vogliono quello gl’lddij. 

Chr. I non fi degVlddy.io dal canto mio } mi afforzerò di 
Agentemente. tu cerchi quello'che bai fi padre , £7 la 
madretqueUo^che tu non bai fu non lo cerchij in che 
modo debbi ubidir al padre 1 £7 che tu conferui quel 
losche con fatica egli ha acquiflatot e non mi menare 
con aflutie , £7 inganni innanzi àgli occhi l'amica. 
1 mi vergogno prefinte coflei dir yna parola db 
fhonefìdi&tupernijfun modo ti vergogni di fa* 
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re le cofe/he fono di fhonefle, 

Clif. Ahimè quanto bora mi dijpiacio tutto à me fìeffo * 
quanto io mi vergogno , ne fo con qual principio co» 
minciar debbia a placarlo, 

MENEDEMO» CHREMETE» CLU 
TIPHONE. MOSTRATA* 

Me, T T 'Bramente Chremete cruccia troppo graueme K . 
y te quel giovane } & troppo f corte fàmete.l uen 
go fuori per quello per fargli far pace, Ma iogli veg 
gto d tempo , 

Cbr* 0)0, Me nedemo , che non commandi che fa menata 
4 cafa la figliuola^ non confermi quello , ch’io t’ho 
detto della dotei 

So, O il marito iti prego che tu noi fàccia, 

C Ut, Iti prego ò padre che tu mi perdoni. 

Me, Perdonagli ó Chremete } fammi quello piacere, 

Chr* Ch’io debbia dare i miei beni in dono à Bacchidei 
mentre ch’io hauerò ceruetlo non lo faro mai. 

Me, Et queflo noi noi lafcieremofare, 

Cliu Padre fe tu mi vuoi viuo } perdon am i, 

So, Horfu Chremete, 

Me, Horfu Chremete } non effèr cof opinato, 

Chr, Che cofa è queflaìveggio ch’io nonpoffo compir quel 
lo ch’io hauea cominciato. 

Me* T u fin quello che ti è conueniente di fare, 

Chr, Con quefla conditione lo faro ,/é e fava quello ch’b 
giudico ejjèr honeflo , 

Clit* Padre faro ogni cofà/ommanda, 

Chr, I vo che pigli moglie. 
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Cfif» P adre, 

Cbr, Non vedo che tu mi dica niente. 

So, Iti prometto per Iucche lo fora» 

Cbr, I non odo ancborafbe lui dica niente , 

Clit, 1 fon morto. 

So, Hai tu dubbio di queflo o Clitipbonei 
Cbr, Anzi facciapur come vuole. 

Me* Bifora ogni cofa. 

So, Quejìe coft al cominciar fono gr ani } et difficili ,et mi 

tre non lefai^quado le hauerai conosciute fino facili, 
Clit, Il farò padre. 

So, Figliuol miOji ti darò per Dio vna bella giouane^qua 

le tu facilmente amarai : lafgliuola di Phanocrate 
.* noflro, 

Clit, Quella r offa? quella vergine lentiginofi con la bocca 
grande jon quel nafo aquilinotnonpojfo padre , 
Cbr, O quanto glie curiofo f &■ dilicato fcrutator di bellez 
ze. eredita ch’egli babbia V animo a tuor moglieì 
So, D arotti vn* altra, 

Clit, Che cofa g qfo,vna uoltagliè dibifogno ch’io foglia 
moglie ,io ifìeffo mi hoprouijlo di vna che mi piace. 
So, Horati lodofgliuolmio , 

Clit, Lafgliuola di Archomde, ' 

So, OpeRo molto mi piace, 

Clit, Padre una fol cofa refla, • 

Cbr , Che co fai 

Clit, V oglio che tu perdoni a Siro quello ch’egli ha fatto 
per confa mia, 

Cbr, Sia fatto. Voi fiate Jani^fauoreggiate, 

Bine del Eautontimorumeno, J 
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PROLOGO. 


Q Viui [amo o gettatori per recitami vna no* 
ua Comedia chiamata A D E L P H l}il che 
tanto j v na in greco guanto in latino fratelli impero * 
che t rottagli diuerfi coturni & nature di duo frate t 
li. Sf iati attentijbenignavdien^iapreJlandocij con fi* 
lentioxfate che la bontà & gentilezza vofira accrefca. 
la iuduflria del P oeta à Jcriuere altre Ccmedie, 
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D I duo fratelli A tbeniefi , vno nominato D emtà 
lauoratore di la terra } tolfe moglie , delia quale 
hebbe duo figliuoli. V altro nominato M itione non la 
volfie torre , ne generar fgliuoli t ma fi adotto F J chino 
figliuolo del fratello fé nulritello talmente dafcnauU 
lo in ogni cofa compiacendogli } che debarchando nella 
libidine inamor atofi in vna cittadina di Athene le toh 
fe la virginitai& volendo del tutto auijàr ilpadrefial 
quale era fiato adottato , a prieghi , & perfuafione dì 
Ctefiipbone fuo fratello } ilquale apprefifo il duro padre 
Derma era affai duramente in V agricoltura efferata» 
tOjtolfie per fc r\a delle mani del Ruffiano la meretru 
cejaquale ne fimi canti fi effircitaua , dalla qua* 

le era innamorato Ctefiiphone fingendo lui effracce 
fo del amore di quella ì accio il padre , qual era feroce 
& offro di natura , non perfientijfe il fuo Ctefiiphone 
effcr innamorato di lei. Laqualcofià dapoi intefa De* 
mea grauemente adirato molto riprende il fratello } ec* 
citando grandifjmeperturbationi.Et dipoi fnalmen * 
te placato } Ef chino tolfe per moglie la cittadina di A thè 
nefii cui raccolfe e primi piaceri jer Ctefiiphone beh* 
be licentia di configuire la fop rad etto meretrice • 
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: ATTO PRIMO. 

^ • 

é 

MI TI O NE* 

*rOn è ritornato quefra notte E f chino dapoì che 
]\| egli ceno o Storace } ne alcuno de feruij che gli 
/ ' erano andati incontro iCerto egli è vero quello , che fi 

dice fie tufi abfente in qualche loco } ouero che tu non 
ritorniglie molto megliojhe intrauenga quello ^che di 
ce la moglie verfo di te quello che ne V animo adì * 

rata fipenfi/he quelle cofi che i benigni padri fi perii 
, fino * La moglie fi tu ti tardi in qualche loco } che non 
» ritornijOuero penfiche tu fi innamorato di qualche 
finciulla } ouero che da altre donne tufi amato erri* 
tenuto , ò che tu fi in qualche loco à bere , o a darti 
piacere : V che tu filo babbi bene } quando ella fila ha 
male • Ma io perche il fgliuolo non è ritornatole 
cofipenfoìdi quante cofe bora fin io crucciata oue* 
ro ch'egli habbia patito fredo , ò fa caduto in qual» 
che loco } b f habbia fitto qualche male * Ah che 
\n huomo deggia proponerfi nell'animo , & oppa* 
recchiarfi cofi alcuna , che gli fa piu cara di fi Refi 
\ fi icerto cofìuì none mio figliuolo , ma del fratello* 

c& egli è di natura molto dijfmile dalla mia * lo fin 
da fanciullo ho figuitato quefia vitaclemente di uiuer 
in la citta , UT l’oc le & tranquillo mere : quello , 

che coftoro pen fino ejfcr cofi molto felice , mai non 
ho hauuto moglie • Egli al contrario ha eletto tutte 
quelle cofi t farla fv.a ulta allauilia } uiuer fearfà» 
' mente } o in continua fatica t ha tolto moglie : ha 

hauuto dui) 
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battuto duofglwolijde quali io ne ho adottato qm 
fio maggiore ,& l’ho nutrito da fanciullo : hotlo hau> 
uto et amato g mioiin lui mi diletto , queflo filo mi è 
caro^*? procuro con ogni flud\o,ch’ egli faccia il fimi 
le ve fi di me .gli do da [federe , lafcio andar molte 
cofi } nó mi è necefjariofir tutto ijllo che’ ei potrei far g 
la liberta che ho verfi di lu'uVltimamete gli altri filo 
che fanno nafeofimete dalpadre qlle cofeche porta 
lagiouetuj Iho affue fatto, eh’ ei no me af còda cefi al 
cuatpercioche colui chef vfiradir huggie , cicero iga 
nar il padre fio habbia ardire di ciò fire/ato piu ha ; 
uera ardire di irtgdnar glialtrùl penfi che le fa mol * 
to meglio tcnir i figliuoli in timore,*? liberalità ,<& be 
nignita,, che lenirgli in paura. Quefli cofiumi nonfi 
couengono co mio fratello, ne mi piacciono . E venuto 
ffejfi volte a megridddo,chefii tu Milione ,pcbe ne 
gdi il noflrofgliuoloì perche è egli innamorato ìpen 
che va a la tauerna r perche gli dai tu dinari per qtte 
Jte cofiìtulovejli troppo dilicatamente,tufii troppo 
ftolto.Egliè troppo duro, oltre ildouero &hor.efla. 
Smotto i’ inganna egli <d parer mio , il quale penfi 
ejjcr di maggior authorita piu fiabile quello iOm* 
mandamento che viene ejfiquito per finche quel 
lo ebe vien fitto con beneuolenHa.il parer mio è qm 
fio , v cofi mi perfuado . Colui che per paura è 
fretto firrttfficio fio, tanto egli fi f chifidi fir ma 
le, quanto eicrede, che fi fipraxmafe fiera che deg* 
già ejJcrfegreto,ri torna vn’ altra volta alla àepraua 
ta &guerfi natura fica, ma quello ilquale ti fin vbri 
gaio co tuoi benef.cifquello che fi, lofi di fica volata 
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inarca reffonderedì benefici) riceuuti*,& abfente 
& prcfenteferà fempre quello mede fimo. Quella co 
fa e da padre vfar piu prejlo e figliuoli a far bene di 
fuavolonta,che per paura d’altri 4 ,& per questo è dif 
ferente il padrone dalpadre}Colui che non fa far que 
Fo, confici non faper commandar a figliuoli , Ma e 
quejlo colui, di ch'io perlaua ì glie certo dejfc}non fo 
che cofa egli habbia,ch'io il veggio di mala voglia: 
credo eh' ei griderà fi eoe fuolfare . Demea rallegro s 
mi della tua venuta, & che fei Jano , 

DEMEA# MITI ONE* 

y » ' * * 4 M 

De. A tempo,! fi cercaua , 

Mi. Che vuol dire, che fiei cofidi mila voglia l 

De, T u mi di mandi , perche fon di mala voghaidou'è il 
nofiro E/t bino ìper che ijon de malavoglia ani 
Mi# No» dijji io, che faria cofi,che ha fatto egli ì 
De, Quello, ch'egli ha fatto ì il quale non ha vergogna di 
cofa alcuna, & che non teme niffuno , £7 non penfa 
di offeruar legge alcuna J lafcio Far quelle cofe } cb* 
egli ha fatto per innanzi, bora che cofa ha fatto egli 
di nuouoì 

Mi. Che cofa è quetf al 

De, Ha rotto le porte, e intrato in cafa d'altri perforati 

egli ha battuto £7 malamente trattato il padrone, £7 
tutta la famiglia, talmente che fono alla mortetha toU 
tala f emina per f or za, quale egli amaua:tutti grida » 
no quejlo ejfer Fato fatto molto dishoneFamente + 
Vedendo io di fora quanti mi hdno detto di quefla co 
■ fa Mitioneigliè in bocca d tutto ilpopolo ♦ linalmete 
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fa glie de far marangone daU’nno all’altro , noti vedi 
egli il fratello attendere al officio fuo ,& che fa tenir 
il fuo,& moderato nel viuere-.Tu non trotterai, ch’eì 
faccia alcuna cofa fmile.Quand’io dico quefìo attuilo 
Mitione il dico a te, che tu lo lafci dementare un tritìo* 
Mi* E non è cofa piu iniqua, ne piu intolerahle di un’huo 
mo ignorante , iìqualenonpenfache alcuna cofa flit 
bene fa non quello, eh 1 egli fa* 

Ve. Perche dici quefloi 

Mi* Perche tu Demea giudichi male quefle cofc.e non è td 
to gran peccato(cr edito a me)degno di tanta ripr enfio 
ne,che\no giouane vada d fanciulle, nc andar alle ta> 
uerne,ne romper le porte.Se quefle cofa non le habkia 
mo fatto ne io, ne tu, lapouerta non vi ha la] ciato fan 
le.Hor ti areccbi d laude quello, che allhora non face» 
Jliper ejjcrpcueroighè cofa iniqua reccar fi quelle cofa 
d laude, che non fi fanno. pche far no f peffono perciò 
che fa vifaff' modo, onde quleflo ffaceJfa,noi lofarem 
mow?(fa tufaffi vn’huomopu lafciarejìi far quel tuo 
fgliuolo quello, che fa il mio, mentre glie lecito di farlo 
perla etd fuapiu pretto che lofaceffa in altra età piu 
matura,^ piu aliena di tai coflumii dipoi ch’egli ha , 
ueffa affettato , che partitoti fa.ff\ di quella vita , che 
nondimeno dipo] lo farebbe. 

Ve, O Gioue , tu Mitione mi farai diuentar paT&o , non e 
egli gran peccato , che vn giouane faccia quefle cofai 
Mi, Ah Aj colta, accio che altra volta non mi rompi il ca> 
po di quefia cofa. Turni hai dato il tuo fgliuolo 
\n adottione , egli è fatto mio fgliuolo * s’ei fa male, 
I)cmea,eilo fa a me* ifan per tolcrargli grandifft* 

M a 
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ma parte di quefte cofe,Egli fende bene/ va alata 
uerna } vngeftdi liquori {fogli odoriferi? quefte cofe le 
fa del mio, Glie innamoratogli darò danari jn'àre po 
trò fhrhtquando io no potroftrfe il frac darò fora di 
cafa,ha rotto leportetfe rifar anno,hafquarciatala ve 
ftaife riconterà , per la Dio gratta kabbiamo onde fi 
può far tutte qfte cofexetg ancboranÓ mi fono molefte. 
Da bora innanzi no miparlarpiu di quefto/uero da s 
mi qual arbitro/he tu vuoi/h 7 io ti moftrarò fhe via 
piu tu pecchi in quefta coftt/he io non fedo. 

De» Ahimè jmpara ad ejferepadre da coloro /he ver amen 
te fino padri. 

Mi. Tu fei padre attui di natura/f io di conftghj. 

De , Tu lo configli in cofa alcuna? 

Mi. Ah fe tu vai drieto/n\ partirò io. 

De, A quefto modo tu fai? 

Mi. Debbo io vdire tante volte vnacofà ? 

De, lo ho cura di lui. 

Mi. Anch’io ho cura di lui , ma habbiamo o D emea Vun 
V altro vgual cura di loro,Ju babbi cura del tuo , gr 
iohauerò cura del mio x perche voler hauer cura di 
amendui/ quafi come voler dimandar indrieto queU 
lo/he vna volta mi hai dato. 

De, 0,o, M itione. 

Mi. A meparecoft. 

De» Che cofa e quefta,fe queflo tipiace,Confumigetti vi a, 
perifeaxa me non appartiene cofa alcuna , Se io te ne 
parlarò piu da bora ! ndrieto , 

Mi» Tu ti adiri vn 7 altra volta? 

pe# Non creditu eh 7 io mi adira ? Ti dimando io quello. 
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ch’io t’ho datoilo ho per male quefle cofetio no fon 
perfora eflraneafe piu tificelo refjlenzia. ma io no 
voglio dire ♦ Vuoi tu, ch’io habbia cura d’un folo ì Io 
ho cura d’unfolo.Et ho da ringratiar iddio , che co* 
fluì e della forte, .ch’io voglio Jl tuo fe ne accorgerà 
dipoi quale egli fi fiamon voglio dir quello ch’io pò* 
trei dire di lui. 

Ne tutto è vero, ne tutto efilfo quello,(he diceìnondi 
meno quejle cofe mifcno alquato molejle . M a no ho 
voluto moflrargli di battalo p mulesche glie vn huo 
mo cofifitto:quado io vo placarlo gli contradico grd 
demente, ir fenolo mutar d’oppenione,quitunque 
egli appena modeflamete pati/ ce quello ch’io fedo. 
Ma fe io accrefco, ouero ch’io fiafiuoreuole alla fua 
iracondia, certo io impauro infieme co lui! quantun 
que if chino in quefla cefi mi habbia fitto qualche 
ingiuria ♦ Qual meretrice non ha egli amato i ò a cui 
non ha egli dato qualche cofiìVlttmamente io crede 
ua che poco innanzi fi haueff? pentito di tutte quefle 
pazzie giouenili,dij]è che volea tor moglie : credeua 
che lagiouentu haueffe fitto e fuoi corfume ne ralle* 
grauo.ma ecco che dt nuouo comincia *Hora perche 
non voglio coft temerariamente credere, voglio fiper 
d attui, & trottarlo s’eglie in piazza* 

ATTO SECONDO. 

S A NI O ruffiano E S CH ; IN O. 

» /A V iòni date aiuto à queflo mifero innocente } 
V/ foccoretealpoueretto . • v ' ■ 
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Efebi* Horfla [aldo qului fieramente, cheti guardi cojt 
flpeffo indrietoinon ci è pericolo alcuno: cojhti non ri 
!§, toccara mai, fin ch'io fon qui prefente * 

San , 1 menaro via coflei a mal grado di tutti * 

Efebi, Quantunque eì fia ribaldo, non fi lafciard hoggi boti 
tere vn' altra volta , 

San* Ef chino odi, accio tu non dichi poi , che tu non fapeui 
di mia conditionetio fon ruffiano* 

Efebi* Sotto* 

San* Et talmente, che non è niffuno,che meglio ferui la fède 
di me: i non patirò mai che poi tu ti ifeufi che per tal 
caujà no mi vorrejh hauer fitto quejla ingiurialo no 
lafiimovn pelo {redi quejlo a me, ch'io faro l'ufficio 
mioxy tu nonpagarai di parole già mai l' offefa,che 
co effetto mi hai fatta, 1 conofco ben quejle vojbre pa 
role,nó vorre i, che quejla ingiuria ti fùjjè fiata fitta, 
ti fera dato giuramento che tu no meriti quejla ingiù 
ria offendo io flato molto indegnamente trattato * 
Efebi* Va innanzi da valent ’huomo apri lufeio » 

San , Ma tu non farai nulla* 

Efebi* H or ua entro * 

San* Ma certo io non lolafciaro intrare» 

Efebi* Vien qui Parmenone ,fei ito troppo lontano, fta qui 
apprejfo cofiui* 

San* Ocofi voglio* 

Efebi* Guardati che non volgigli occhi tuoi alt roue da glioc 
chi miei , accio s'io ti accennare , non vi fa indugio 9 
che incontinenti nógli meni d'un pugno fu la faccia*. 
San* lo lo vorrei vedere quejlo* 

Efebi* 0 la, gu ardam i ,laf eia quesla fimi no* 
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San * O affa finamente grande* 1 

"Efebi* Tene darà dell’ altre fe non ti guardi * 

San . Ahipouerome. 

Efebi* 1 non gli bauea fatto cenno, ma nondimeno pecca pitt 
pretto in quefaparte.hor ua uìa» 

San , Che cof è queflaifei tu fignor di qfo loco o E febinoi 
Efebi* S’iofjfe fignorejarefi trattato come tu meriti» 

San . Che hai tu afiir mecoi ESCHI* N 
San, Che coficonofci tu ch’io fino! 

Efebi» Non defidero ne anche di conoj certi» 

San . Ho toccato io niente del tuoi 
Efebi* Se tu Vbauefìi toccatoci bauerejlila malaventura» 
San , "Perche ri è piu lecito a te di bauer la miaftminajer 
laqual ho pagato i miei danari ir effondi» 

Efebi* Ti fara meglio non mi far ingiuria qui innanzi la ca 
fiperche fk andrai drieto a darmi noia, /eroi tirato 
dentro iui farai feoriggiatofin alla morte» 

San , Vn huomo libero fra feoriggiatoi 
Efebi » Co fi fra» 

San» O huomo difhonefo » dicono che quiui la liberta e 
vguale atuttiì 

Efebi» Se tu bai pregiato affi ò tuffano, afcoltafe tu vuoi 
quello ch’io ti uo dire. 

San, Ho pregiato io contra di te,ò tu contra di meì 
Efebi» Lafcia far queffe ccfe,w torni a proposto* 

San» Qual cofeidoue vuoi tu ch’io ritornii 
Efebi» Vuoi tu ch’io ti dica quello, che t’importai 
San* lo il de fiderò, pur che tu m i dica qualche cof che fa 
conueniente» 

Efebi, Ah, un ruffano no vuol ch’io parli cofe inconuerdeti 

M 4 
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San. Io fon ruffianaci confi ffo . commune mina de gioita* 
ni jjpergiuro , z?peJìilen?a.nondimeno io non ti ho 
fitto ingiuria alcuna» 

Efebi. Vi mancaua anchora queflo certo . 

San . Ritorna a quello che hai cominciato Ef chino. 

Efebi. Tu hai comperato cotìeiper ducento ducati col mal 
annodine dio ti dia. Ti Jdrdno dati altri tanti danaru 
San. Che fard fé non te la voglio venderete la farai ven 
dere per forcai E5CHI* NO» 

San. Io ho hauuto paura-di queflo. 

Efebi. Anzi giudico c ^ e non fi P°fi a vendere vna che fa li* 
ber a : per cioche ti la faccio libera di mia mano per 
caufa liherale.Hor vedi quello che tu vuoi piu prefìo 
di que(ìe due cofe , ò torre i danari , òpenfartl fatto 
tuoipenfaui fu bene/uffiànofn ch’io ritorni • 

San. O fommu Gioite. i non mi marauiglio di quegli , che 
cominciano impdzyre perle receuute ingiurie 5 egli 
mi ha tolto di cafa la fanciulla per f orzami ha batic 
to}d mio malgrado fha menata viatper tutti quefli 
mal fatti ^dimanda che li gli fa data per quel prezzo y 
ch’io Vho compe rata.mifero me , mi ha dato pin de 
cinquecento fchiaffi . ma perche mi ha ben meritato y 
fa in bon’hora.Ei dimanda le ragion fue. horfu i fon 
contento eh’ ei l’habbia^pur che mi dia i danari . Ma 
io m’indouino , quand’io gli diro/he mi deggia dar 
tanto fard che incontinenti vi frano teiìimonij ch’io 
Vharo veuduta;& de danari fora vn fogno.poi dirà , 
ritorna domani } queftOMchorapo ffo patir , pur che 
mi diai dana&.quantuncp quejla fa ingiuria . Ma io 
fenfi qllOjChe è quando che hauerai hauuto il guada* 
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gno^bi fogna ricetterei tacere la ingiuria de gioita * 
ni: ma nijfuno non mi dara i danari : io ifleffo faccio 
meco indarno le mie ragioni ♦ 

SIRO* SANIONE* 

T A ci io ifteffotrouarò Sanione, faro ch'ei ton 
rd voletieri i danaritet dira anchora/he le co 
fegli fono projperamente fuccejp. Ohe co fa e quella 
Sanione , ch'io ho intefo , che fei venuto alle mani col 
padrone per non fo che cojàì 
Inon uidi mai piu iniqua contentione di quella che 
boggi e fata fatta tra uoi.lo effendo battuto egli 
battendo fi amo amendui molto fracchi. 

Per tua colpa* 

Che doueuafar io! 

Tu doueuivbidir ilgiouane. 

Chepoteua ubidirlo piu , che hoggigli ho dato fina 
la faccia da batterla . 

Horfu,Jàitu come glie! QVALCHE VOLTA à 
fregar i danari/ guadagno grandifjìmo. 

Ch. 

Tu hai hauuto paura fe boragli hauefli la} ciato vn 
poco del tuo , £r che hauefli compiaciuto al giouane > 
huomo f ciocco piu di tutti gli fiocchi } oh queflo non 
ti flarebbe a ufura * 

Io non compero la [perdala col presto. 

Tu non farai roba giamalva , tu non fai ine far gli 
huomini ò Sanione . 

Credo bene ,che queflo fla meglio : ma i non fi mai ■ 
tanto afluto, ch'io non volejjipiu pretto torre al prt . 
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Sì » H orfu io ho conofciuto V animo tuo , quaf che ti fiat 

no ducento ducati apparecchiati in qualche loco e 
tre fai piacere a coflui,oltre di ciò dicono che tu vuoi 
andar in Cypro * 

Sa* Come in Cypro* 

Si » Che quindi hai comperato molte cofe per condurla fi 

che hai fatto mercato della naue *Tu fidi in dubbio , 
fiero che quando farai ritornato di la*tu nondimeno 
ifiedirai quefìa cofa* 

Sa* lo non vado in niffun loco fon fiacciato certo $ con . 

quefìa fi tran^a cofloro hanno fatto queflo delitto * 

Si* Et fi teme.ho gettato un fimo in gola et quefihuomo » 

Sa* O J celerità d’huominij vedi come egli mi haprefo in 

quefìo ponto fono fate comperate piu fèmine^ al* 
tre cofe quindi ch’io porto in Cypro* dio non uado 
al mercato , mi e danno grandifimo * hor dio lafcio 
quefl’ altro } non faro nulla* quando indi faro ritorna » 
to } non [ara niente , la cofafara raffredda * diranno y 
hora tu vieni 'perche fei tu fato tanto 'doue cri tu * fi 
che glie meglio a perdere } che ouero far qui tanto y - 
ouer feguitar la ragione . (minai 

Sì* Hai tu fatto conto fili quel che tu hai hauere della fèz 
Sa* E quefìa cofa degna di lui ? deue Ef chino far quefìo* 
ch’ei uogli tomi co fei per fòrza ^ con violentiai 
Sì* ' Cli manca Vanimo.lo ho quefa cofa , guarda fe affai 
ti piace jpiuprefìo che venir in pericolo fe tu dei re* 
cuperar il tuttofò perder i l tuttofarti la cofa per mi 
tatei trouera cento ducati in qualche loco* 

Sa, Ahi mifero me ì vengo in dubbio etiandio del capita* 
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le, non ha niente di uergogna,mi ha rotti tutti edens 
ti, oltre de ciò f mi è infiato tutto il capo peri pugni ' 
che mi ha dato i & anchora mi ingannati non uado 
in alcun loco , 

Si» Fa come ti piace,voi tu altro anq Mio mi parta? 

Sa» An?i ti prego di quefìo o Siro } comunque fianopafs 
fate le coffe } piu pretto che far lite , mi fia refluito il 
mio almanco quanto le fiata comperata. So che per 
adrieto non hai hauuto Vamicitia mia:Tu dirai ch'io 
fin ricordeuole } & grato de riceuuti beneficij , 

Si» llfitro con ogni accurata diligenza» Mrf veggio C te 
fiphoneglie allegro dell'amica» 

Sa, Di che coffa t'ho io pregato* 

Su Affetta un poco, 

CTESIPHONE SIRO. 

L/V cofi da rallegrarfi riceuere beneficio (qua 
\*X doglie biffogno )da qual huomo fi uoglia , ma 
certo fi beneficio molto dilettale alcuno lo fin } alqua > 
le ifia bene è conueniente che lo faccia,Ofratel> 
lo fratello , io fo ben certo ch'io non potrei dire coja 
alcuna cofi magnificamente , eh eia tua uir tu nóffjffe 
maggiore , Impero penfo hauer quella cofa fingulare 
oltre tutti gli altroché non fia fratello alcuno fiquale 

fia piu compiuto di tutte le uirtu , di quello che lèi tu* 

Si» O C tcfiphone, 

Cte, O Siro dou'è Ef chino? 

Si, Dici tu quello ì e ti afbetta a caffi, 

Cte, oh, Jr 

Si, Che coffe? 
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Cte. Che cofa e ìhora i uiuo per V opera, 1$ induflria fu* 
ò fratello giocondifìmo , typiaceuolijjtmo , Uguale 
ha voluto pojporre ogni cofaper il cammodo, & he* 
nefcio mioile ingiurie, la fama, il mio amore , il deli t? 
to fi hatramfarito in fe.noti erapojfbile a far piu di 
quello, cF egli ha fitto per me* Ma che vuol dire , che 
la porta ha fatto flrepitol 

Si. Affettaci vien fiori. 

ES CHIMO* SANIONE* CTESI* 
PHONE* SIRO* 

Efebi* TT*\Ou’è quello ficrilego! 

Sa. | J Cerca egli me ì mi porta egli qualche cofài 
i fon morto, non veggio nulla. 

Efebi. O a tempo i ti circaua,che fifa Ctefiphorte’ogni cofa 
e fior di pericolo; lafc'ia quefia tua moleflia , non mi 
far di mala voglia. 

Cte* lo Idfciofacilmete perche tu fai mio f rateilo. O il mio 
E f chino, b il mio fratello .baimi dubbito di lodarti 
piu in p refenda, accio tu non penf ch } io lo faccia piu 
prefio per lufmgarti , che per farti co fa grata di tan* 
to beneficio. 

Efebi. Va folto, quafii che bora noi no fi conofciamo tra noi 
Ctefphone.Ma quefto mi dole/he quaf troppo tar* 
do Vhabbiamo faputo,<& quafi che la co fa era ridot * 
ta a tale, che fa tutti ti volejfano aiutar e, non tipotria 
Cte. Vergognauemi. (no dar aiuto alcuno * 

I fichi. Ah glie vna poggia quefia, non vergogna per co fi 
picciola cofa voler lafciar la patr ia ;glie cofa da no 
dire.pregogli Dij chequeflo non vogliono , 


Cie* Io ho fritto male * 

Efebi* Che dice finalmente Sanioneì 
Si* Hora è placato* 

Efebi * lo andrò in piazza per iffiedirlo*Tu andrai dentro da 
lei Ctefiphone * 

Sa* SirofoUecita le cofe mie * 

Si* Andiamo perchùcoflui s J affretta di andar in Cjpro * 

Sa* Non cofi preflo , abenche io non ho altro da fare qui* 
Si* Ti far a rtnduto,non ti dnbbitare* 

Sa, P ttr ch J ei megli rendatutti * 

Si* Te gli renderà tuttiwon dir piu altro , vi en meco * 

Sa, I vengo* 

Cie* O la ò la Siro, 

Si* Eccomi, che cofi èi 

Ole* Di gratta fiatate quanto piu prefio fi può quefCbuo 
mo da pocoiaccio eh 1 egli maggiormente adirato , non 
dice fi qualche cofi al padretei fta qui per que]lo,& 
io allhora firei ruinato in perpetuo* 

SU llpadre non fiper'a nulla, fij di bon animo,# in que* 

fio mezzo dati piaceri entro con lei,# commanda che 
s’ apparecchi la menfi # le altre cofe: io, pacificata eh e 
far a la co fi, verro a cafi con la vettouaglia* 

Cie* Cofi ti prego poi che la cofi e fuccejfa bene , che fe dia, 
mo piacere per quefio giorno* 

ATTO TERZO. 

SOSTRATA. CANTHARA. 

So* Per tua fé la mia nutrice, che cofi fi furai 

Can* Tu mi dimandi che cofi fi far a iper Dio ffiero che fi 
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fitta bene * 

So* H ora le cominciano le doglie * 

C an* Tu tem i gia } come fe mai nonfuffi fiata prefinte , & 
come fe mai tu non haucffi partorito! 

So* Mifera me.non ho neffunofamo fole y & G età non è 
quiui,ne alcun altro ch’io pojfi mandar alla comare* 
ne chi chiami B] chino* 

Cam Certo bora bora ei far a quiui^erche non loffia mai 
vngiorno } che fempre non venga qui* 

So* Egli è foto rimedio delle mie mifirie* 

C an* De qnefla cofa che cofi e intrattenuta , e non fi poteu* 
padrona mia far meglio alla fgliuola di quello che è 
fiato fittoci che gilè fiato fitto quello difhonore^qute 
le mafjimamente appartiene ad vn tdlgiouane co fi no 
bile di tal naturatale egli di tanta & coft ricca 
fimiglia * 

So, Cliè cofi certo^ome dici } Qr prego gh Dij/he fidfilutK 

GET A* MOSTRATA. CANTHARA* 

0 Ce* y J Cra la cofa e di tanto pericolo ; che fe tutti glt 
jfxhuomim deffero tutti è configli , cercaffro 
trouar rimedio alla falutedi queflo male, non ri potria 
no dar rimedio alcuno ft queflo male dico/he babbi a 
mo(?io& la padrona & la fgliuola della padrona, 
ò Jfiagurato me, Tante cofi da ogni banda ne premo * 
no^onde non poliamo fchermirfila violenta fa pouer 
tajaingiuflitiafla fohtud ine fa infamia , i tempi prcz 
finti nefindijjtmijò fcelerdg\ni } ò generation ficrilega, 
o huomo ribaldo gr empio * 

So, Mifera me che cofa è ? ch’io veggio Cela cofi timido 

% * • 
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So. 


Ce ; 
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venir inficila. 

Il quale ne la fède, nel giuramelo jie la mifericordia 
Vka mojjo , ne piegato : ne che s’appreffiua il parto 
di coltivila quale infelice ha indegnamente per fòrza 
tolto Ihonore. 

No/2 intendo bene quello che dice . 

Can, De grafia accodiamoceli vn poco piu appreso ò 
Sottrata* 

Ahi mifero me ^appena fino i melato fin d'ira acce* 
fimo è co fa nijjuna ch'io vclefji piuptto J che incom 
trami in tutta qlla fimiglia , accio ch’io potejfì ffogas 
re quefla mia \r aver fi diloro gfn che quejlo'male 
èfrefcot battariami quejìo fupphciopur ch’io potefi 
fi vcdicarmi di loro * primamente cauarei l'anima à 
ql vecchio , che ha generato quel ribaldo , dipoi quel 
Siro chel’ha /finto a far quefloiò come io lo trattarei 
il prenderei incontinenti a trauer fi palpatolo in ah 
to il sbatterei alla terra primamente col cap^accicche 
butafjè via le,ceruel!a>a ql giouane gli cauarei glioc> 
chi,& dipoi lo gettarci in precipitio.glialtri gliruina* 
reigliprenderei con empito g\imarteUa r ei co pu* 
gna calg f sbatter egli a terra.Ma che do io a far 

ch'io non fi a fapere alla padrona quetto malel 
Chiamiamolo indrieto.o Geta* 

O fa chi ejfcr fivoglifiifciami andare. 

Io fin Sottrata » 

Don’ e ellaiio cercho teff te affettomolto a tempo 
mi hai incontrato padrona » 


So. 

Ge, 

So, 

Ge, 


So, Che cofièichekai tu paural 
Ge, Ahimè > 




Otrìliìb 
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So . Che ti affretti il mio Geta, piglia vn poco il fato,. 

Ge . Debutto. 

So. Che vuol dire adunque quello del tutto*. 

Ge. Siamo rouinatiglie fiatato il cafo* 

So. Tarla ti prego {he cofa è* 

Ge. Già. SO. Che cofa giafi Geta* GE.Efchino. 

So. Che ha fitto E] chino ! 

Ge. Glie alieno dalla nofira famigli a. 

So. 0,i fin morta, perche*. 

Ge. Egli ha cominciato amar vn’ altra. 

So. O mifira me, 

Ge* Ne queftofk occultamente * egli Vha rapita publica* 
mente dal ruffiano , 

So. E certo quejlol 

Ge. Certo, ì Vho veduto co quefl’ occhi ò SoUrata . 

So, Ahi mifira me {he crederai tu bora, ouero a cui ere » 
deraiìil noflro Ef chino, la noflra vita di tutti, nel qua. 
le era tutta la nofira Jperan^a , & tutte le nojtìre rics, 
che^e tqualgiuraua , che non viueria vn giorno mai 
fin^a cofìei, che diceua , che fi terna nel fio grem bo 
il figliuolo tanto pregarebbe ilpadre,che terrebbe 

coll ei per moglie , 

Ge. Padrona non piangere * ma piu prefio prouedi quel 
che fa bifogno à quefia coffe debbiamo patiremo nar 
r aria cofa d qualcuno* 

So. . Ahimè il mio Getafei tu in cerueUo * parti che fi deb 9 
bia dir quefia cofa ad alcuno ì 

Ge* A me non piace.primamente eh 1 egli fiagia di animo 
alieno da noifit cofa il manifisla t fi bora diciamo U 

cofa a 


ADELPHI 97 

tofa apertamente fin certo ch’ei lo negatala; la fama 
tua y & U vi ta della figliuola verrà in pericolo.^ Sei 
confi [far armando vn’altra y non è cofa vtile dargli co 
fìei't pertiche a ogni vìa bifigna tener la cofa fegreta * 
So, Ah io nolfiro mai . 

Ge* Che fii tu! SO . Il <Jirò* 

Ge» Ola mia Soflrata y vedi che cofa tu fai. 

So, "Nonpotria e jf ria cofa a peggior termine di quello 
ch’ella è .primamente le fen\a dote y oltre di ciò la ficon 
da fua dote ejfiaccìata.per vergine no fipuo maritare * 
queflo vi rejta s’ei negar a , l’annello , qual è apprejfo 
di me y ch’egli haueaperfi t tefiimonio , Vltlmamem 
te , quando io fi ch’io non ho colpa alcuna che non vi 
è intrauenuto ne pre^go ne alcuna altra cofaj prò * 
uaro molto bene i ngiudicio } che ne lei y ne io fiamo de* 
gne di quejla colpa , 

Ge. Che dici: i vo appresami y accio tu mi dichi meglio , 

So, Va via piu pr efio che tu puoi<& racconta la cofa per 

ordine ad Hegione cognato di coffe i , perche coftui è 
flato grande amico del noflro Simulo ,&ciha ama. . 
to fimmamente . 

Cf, Certo non vi è altro , che ci guardi . Tu la mia Catti 

thara corri chiama 1acomare y accio quando fara bifi> 
noia non induri . 

D E M E A» 

t)ev T O fin dijfitto del mondo.ho ìntefi che Ctefiphùi 
X ne f flato prefinte infieme con Ej chino al rapir di 
quella fimina ,qifo mal anchora mi mdcauafe roffai 
pfto corrompere etindur q fi’ altro chi è di qualche vii 
k alla cafia , a far male . Doue lo cercare io ! Credo 
. Ttren, N 
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che f haura ridotto in qualche loco alle meretrici* 
fon certo lo kaueraperfuafi quel ribaldo di Efchino 
Ma ecco } ch’lo veggio venir Siro : i faperò daiiui do* 
ueglie.y certo anchor cofluièdi quella compagnia: 
Sei mifentirajcb’io lo cerchiai me lo dira il rihai* 
do } doue!egli fi fiatnongli mofraro di voler quefo * 

SIRO* DEM E A* 

SU T T Abbiamo hor bora narrato al vecchio per or» 
[ j[ dine ì com > e pacatala co fumai non ho tovedu» 
to cofapiu allegra di lui* 

De * O G ioue chepa^ia di huomo* 

SU Ha lodato il figliuolo a merchi l’ho conftgtiato')ha 

renduto gratie , 

De* Io fcoppio di dolere , 

SU Incontinenti egli ha nouerato i danariigh ha dato etì» 
andio oltre di ciò dieci ducati da Jpenderetnoigli hab a 
biamo Jpef et nofro modo* 

De* O , commanda a cofui ,fe tu vuoi qualche cojà ben 
fatta* 

Si* O Demeaj non ti hauea vedutole fifa 

De, Chefe fui nonpojfo mar animarmi tanto che bafli de 1 
vofitro mal modo di viuere* 

SU CertOjper dire la veritaglie un modo di viuere mola. 
toinconfderato } e abfardo*Dromone farai mondigli 
altri pcfcij & quefo Rombo grande lafcialo giuocar 
vnpocoinacquatquand'io verrò f farà mondo } come 
glialtri jto non voglio che fa purgato prima, ch’io 
venga* 

Df. ’Debbonffar quefi mancamenti intpUer abitiì •* 


Si. 


De* 




SU 


De* 

Si. 

De* 

SU 

De* 

Si* 

De* 

SU 


Ve. 

SU 

De* 

Sì. 

Ve. 
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A me certo non piaceno grido molte uolte j quejli 
pefci [alati Stephanione fa che filano benifjmo ì 
molle ♦ 

0 Dei per la uofira fède fi egli quefio a fiudio , out 
ropenfa'egli retcarf alaude fi fura mal capitare il 
fgliuolo i ahi mifero melarmi gaueder quel giorno 
che cofiui ajlretto da la pouerta^andra in qualche lo 
co al fido. 

OD emea quefio è [opere , quando fuede non fola* 
mente le cocche [cno innanzi ai piedi } ma fi prone * 
de etiandio alle cofe future* 

Che cofaì è quejla meretrice in cafa uofirai 
L a è dentro. , • f 

Dimmi uole egli tenirla in cafaì • * t> 

Credo che [come è la [uapa^ya* \ 

Parti che fi deggiano far quefle ribaldane ì » 

La fiolta cóplacentia del padre , {fenicio fa facilita. 

1 mi uergpgno/& m’increfcedelfratetl o. 

I noi diro perche tu fy qui pr efemera glie troppo & 
troppo grande differenzia tra uoi fratelli ò D emea. 

Tu quanto quanto che fei/u non fei altro che fapieni 
piategli è una perfona uana,un fogno : lafciarefii tu* 
che quel tuo Ctefphonefaceffe quefle cofei ^ 

Se io il hf darei [rei non hareiio fentitoVodoreJii I 
mefi innanzi /Vegli hanejfe cominciato far tal cofei 
Tu mi dici delia uigilanzia tuat 
Prego gli Dy/h’ei Jiacofi fempre } come glie bora* 

Cof [no efgliuoli/omegli loro pad ri uogliono 3 che 
ejjifiano . 

Che ctyà'ediluHVhaituuedutoboggil ■ 

Ni '' 
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51* li tuo figliuolo! 

De* Cacciare coflui alla villa* 

Si* Glie già bópe^go/he gli è andato alla villa, penfo ch y 

fi die for qualche cofi 

De* Sai tu certo, che glie andato alla villa! 

Si. Oh,io flejfo ve Vho menate* , 

Df* Ho h au ut o paura , ch’ei non fi voleffe fermare quitti* 
Si* Et molto adirato* 

De* Perche cofa! 

Si* Affitto ilfrateUo appreso alla pianga con grandijji 
me riprenfioni per quefla meretrice* 

De* £ vero quejloì 

Si* Vah* fi non gli ha taciuto neffunai perche numerari* 

dofiperauentura i danari al ruffiano , cojlui vifopra 
gionfe all’improuifo : comincio d gridare, ò T/chino 
dienofi far quejle cofe nefandiiche tu debbi far que * 
jle cofe indegne della cofa, & parentado noftroi 
De* Oh i piango d y allegrerà* 

Si* Tu non perdi que/H danari ,ma perdi la tua vita* 

De* Sia egli fempre fatuo ; Jffro che fura fimile d fuoì 
maggiori* SI» O oh* 

De* Eglièpienodi quejh precetti* 

Si » Egli ha hauuto i philofopbi d cafa,onde ha imparato » 

De* E fifa co graie diligenzjaA nò lafci o cofa alcua, fnc* 

ciò ch y ei fi affueface aìli buoni cofìumi}& comando * 
gli,ch y ei rif guardi , come in vn Jpecchio le vite degli 
huomi ni, & pigli ejfimpioda gli altri, quefìo forai» 
Sì, Bene certamente* DE* Qjteflo fuggirai» 

Si* Da huomo afluto,è quefto confglio» 

Ve» Queflo è laudeuole. 


A 


t 
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De» 
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Queflo è quello che importa. 

Qutjìo è vituperabile » 

Benifjmo » •_ ' •.» 

certo» 

10 ho certo tepo di afcoltarti .1 &o ritrouato certi 
pefci a mio modo } bi fognami vedere } che non fi guarii 
nocche glie cefi male a noi & degno di riprendane 

11 no far bene & ordinamente le cofè/he alla cuccina 
s’appartengo no y cóe à vuoi il no fax le cofe } che tu hai 
detto.er quàto iopoffo àglialtri ferui io comando al 
medefimo modoiquefioè troppo falato ? quello è ab> 
bruciato ^queflo non è ben parecchiato , qflo non è b'é 
lauatoìqueUo f la bene , ricordarci far vn’ altra volta 
à queflo modo, gli ammoni [co diligentemente quello y 
ch’io poffo fecondo ilparer mio ♦ Vltimamente ò De 
mea comando che lauino tanto bene gli piatti, patelle, 

pignatte di cuccina/he vi fi jfecchiano dentro j zj 
auifogh quello, che fa bifogno.So che quefiecofe fono 
/ciocche ,abfurde , & i nhonefle. ma che vuoi tu ch’io 
fàccia cofi come è l’huomo,cofi die far piacere & vbis, 
dire in quello che puote.vuoi tu altro ! 

I vorei che vuoijùffì piu fiuij di quello che fete * 

Tu di qui vai alla villa! 

I vado alla dretta . 

Tu farai bene , perche che vuoi tu far qmuiìdoue fe 
ben tu commandi qualche cofir/he flia bene, nififuno 
fi ubidifee. 

Io mi parto di qui, poi che coftui , per il quale io era 
uenuto qui , è andato alla villano di quello filo ho cu 
ra } qu elio filo à me appartìeneipche cofiuole mio fra 
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fello ♦ Di qfl’ altro egli ne hauera cura , Ma chi e qaé t 
lo } ch 3 io ueggio di lontano ,è egli Regione parente no 
fìroifi ben ueggio certo gliè dejfi.uah boni iddij. 
glie noflro amico fin df fanciullo, certo gliè grandini* 
macarejlia de fimil huomini /om’e cofiu i teglie fato 
modi qtlauirtu antica & di fide integerrima Jo no 
fi, che jìa accaduto mai cofa aletta di male alla repu » 
blicaper quejlo huomo,Quato io mi rallegro, quad’io 
ueggio refiar ancbora qualche reliquie di quejla gè» 
neratione,uah anchora mi piace di uiuere , I uoglio 
quitti afaettar quefì’huomo & [aiutarlo ^7 piar [eco. 

HEGIONE, GETA. DEMEA* 


Ce, 
He , 


De , 


He# y^Klmmortali idij , che d\f bonetti & uituperio 
\ ^J grande /he cofa mi dici tu ò Gela? 

Co fi è flato fatto. 

Che di quella cofi chiara & nobile famigliala riu» 
J cito uno cofidifhonefio & uituperofo fattoio Efebi » 
no in quefìa co fa non hai ajjimigliato tuopadre, 
Cofrui certo ha intejò della Cantarina , quefìa cofa 
dote aliai, chi è pfina alienai & quejìo [uo padre par 
che nulla fi curi. Ahimè uolejfi iddio, ch'egli fajfa j n 
qualche loco qui preffi/he udiffe quefie parole ♦ 

He# Se non far anno quello , che è girilo conueui ente y 

la cofa non andra co fi afciutta come fi credano. 

In te [olo ogni noflra jferanga è ripofla, nui babbitt 
mo te [olo, tu ci [ei padrone , & tu ci [ei padre : quel 
uecchio morendo àraccommandò d tetfe tu ci abban 
doniftamo facciati. 

He. Iddio no’l xpglia, ch’io ui abbandoni , i non fin per 
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abbandonanti già maity quando altrimenti ioficef 
fapenfo ch’io farei detto empio , & crudele. 

De. I andrò aliai . Iddio ti filai il mi o Hegione cariffimo . 
He» I non cercaua altri che te, iddio ti filui o Demea. 
Ce* Che bj fognai 

He» lituo maggior fgliuolo Tf chino , quale hai dato ai 
fratello p er fuo adottiuo fgliuolo , non ha fitto uff* 
ciò da huomo ne da bene,ne dahuomo liberale » 
De» Che cofi ha fitto egliì 
He* Conofceui tu Simulo amico fé compagno noflroì 
De. Perche noi 

He» Egli hatolto Vhonore alla fiafgliuola vergine ♦ ’ 

De. Ahi /he cofi dici , 

He. AJpetta } anchora non hai vdito ò Demea quelloch’e 
gratti]] imo* 

De. Bui anchora cofi di quefia maggiore! 

He» Vi è certo anchora maggior cofa di questa .perche 
quefto in qualche modo fi potrebbe patiremo ha per* 
fuafirla notte , V amore fi vino , lagiouentu tgliè cofi 
bumanatquando ei fi che gli ha fitto quefie ì è vena * 
to egli ifiejfo fpontaneamente alla madre lagrimando 
& pregandola con que maggior preghi , che erano 
fojjìbiliipr omettendole fé giurandole che la mena* 
rebbe a cafifuaighè fiato perdonato 7 è flato taciu * 
to/ fiato creduto . La vergine è reflata grauida di 
i luifé queflo è il decimo mefetquélVhuom’da bene, 
fe piace àgli Dijfi ha parecchia^ vna meretrice ) co 
laquale fi viuafé quella abbandoni. 

De. Di tu queflo per cofi certaì 

He, La madre della vergine è buon tefiimonio , & ef> 
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fa virgine , £r la. co fa ijlejjà.oltre di ciò quello ferua 
Getahuomo da bene fedele, ingeniofo,per quanto 
può effer vn feruofolo fojlenta tutta la famiglia, me . 
na cojìui di quindi in qualche loco, ligaio , dagli tor * 
menti, cerca da lui che intenderai la verità. 

Ce. Anzi per Dio dammi che tormentati piace 6 D emea 
fe quejlo non è la verita,oltre di c\o egli non lo nega* 
radigli aUui la co falche el tutto intenderai. 

De, I mi vergognose fo quello ,ch’ io mi facciale quello 

che à cojìui deggia rifondere. ENTRO. 
Mifera me fon fquarciata da dolori, Giunone Luci * 
na,aiutam\,con feruami ti prego , 

He. Ah partorire ella per tua fèì 
Gè, Ella certo partorifceHegione . 

He. Ella bora dimanda ò Demea la voflrafède,et lo aire 
to voflro . Voi deuetefar eh 1 ella ottenga di volontà 
quello che la ragion vole ♦ prego gli Di/ , che quefìo 
primieramente fi faccia come a voi e conueniente ije 
veramete? animo voflro è di altro voleremo co ogni 
mio sfòrzi o Demea, & con ogni mio ingegno le de* 
fènder o,etloro,& quello uecchio defunto tegli mi era 
parente, fiamo notriti infieme dafjmciuUi forno fem 
pre flati infieme, & a cafa,& alfoldo^ habbiamo 
foflenuto infieme grandiff imapouerta : per ilche mi 
afforzerò con ogni mio ingegno, faro quanto mi faro. 
poJJibile.Tentaro^prouaro tutto quello , che prò» 
uar fi potraxet finalmente lafciaropiu preflo quefl’a* 
nima,che abbandonar cofloro.cbe mi refpond i tui 
De. Io trouaro mio fratello ò Hegione } & quanto fi mi 
gonfigliara tanto farò. 
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Hf » M a fa che tu peji molto he queflo o Bernesche quoto 
i piufacilmete hauete il modo di viuere,et quanto piu 
fate gradi, potenti,!? ricchi fortunati fé nobihitanto 
maggiormente fé con maggior e qualità di animo ui 
bifogna conojcere quello ,ch’el douere , & la honejla 
ricercale voi uolet: effar tenuti huomini da bene * 
De» Ritornerai/! faranno tutte quelle cofe che giuf e, 

honefle faranno da effar fatte. 

He. Gliè bonetto che tu lofaccuGeta menami a So f rata * 
De» Q .«effe cofe non fa Bfchino di ordine ne commandos 
mento miotuoglia Iddio , che queflo fa lultimo : ma 
quella troppo licentia certo il fard precipitar in qual 
che gran male. Andrò, et cercarò mio fratello, per sfo 
gare vnpoco Vanimo mio con ejfo lui. 

He» Fa che fa di bon animo Soflrata,et confala cofe i qua 
to che puoitandrò a trouar Milione fe ei farà inplaz 
%afé trouerollo , ygli nar raro per or dine come la 
co fa è paffuta : scegli è per fare quello che è V officio 
fato di fare, lo facciala fa fard altrimenti, mi dicaql 
lo ch'ei delibera di fare, accio eh’ io incontinenti fap 
pia quello che habbia a fare* 

ATTO Q^VARTO, 

CTESIPHONE» SIRO» '.P 

* v 'e 

Ge» I tu che mio padre è andato alla uiHaì 

Si* I J Già buon pezzo u 1 andato* 

Ge. Dimmi caro compagno * 

Si* Gì * può effar alla villa , credo che fn bora eifacci4 
qualche operafé che deggia lauorare* 
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C te, Voleffe iddio jl chefùffecon fud fclute , chehoggif 
fiticafp unto phe feffe tre giorni continoti i, c h’ei no 
potefi monerfi di letto . 

Su Cofi fiat!? fegliè pojjìbile anchora qualche cofa me* 

glio di quefo. 

Oe. Cofi fia perche de fiderò questo giorno troppo fiorì 
di modo-com’ioho cominciato viuere perpetuamene 
te in allegrerai!? quella, villtp neffuna altra caufet 
Vho tanto in odiOj fe non perche glie cofi vicina t che 
s’eUafùjfe piu di fcofa } prima farla notte anzi che ris- 
tornar poteffe un'altra volta.Hora quando ei non mi 
vedrà iui } fo ch’ei correrà qui incontinentiimi diman 
deradoue fon (lato/he non mi ha veduto tutto que * 
fio gì ornoiche gli dirò J oi 

SI Non hai tu cofa alcuna in mente che dirgli . 

Oe . Non ho cofa alcuna , 

SU Tanto da poco ì non vi è C lienttdo amico fbrefierì y ~ 
nonhauete neffunoì 

Oe, Uabbiamo di coforo che diciiche ferapoiì 

Si, Digli che fei reflato g far qualche feruigio a coforo , 

Oe . Quello ch’io non ho fatto ì voi ch’io gli dica hauerlo 
fàttoiquefo non fi può fare, 

Si* Si può fare benifjimo . 

Oe, Q uefo fpotria far per quanto affetta al giorno^ma 
s’io refarò qui quefìa notte } che Jcufa gli dirò ioì 

SU Ah quanto io vorrei che fuffè confuetudine dar ope» 

. rad gli amici anchor la notte. Anzi fa ficuro. io inté 
do troppo bene l’animo fuo^? quello che vole quan * 
do glie piu adirato del mondo f io il rendo piu piace* 
uolefhe vna pecora. 
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Cte * biche modo ? 

Si* Egli odi volontari che tu ftj lodatolo ti faccio vno 
Iddio apprejjò luigli narro le tue virtù* 

Cte* Lemieuirtuì 

Si* Le tue, incontinenti le cadono le lagrima de gliocchi 

come Sei faffa vn fanciullo g allegre^a,ma ecco ci te* 
Cte * Che cofa eì 
SU LVP VS efl in fabula* 

Cte, Glie mio padre* SI* Gliedejfo* 

Cte , Siro che faremo noi! 

SU Tuggi dentro,io vedere» quello {he vole* 

Cte * S’ei dimandara di me } digli } cke tu non mi hai veduto 
in neffun loco,hai tu udito ? 

Si* E pojjèbile/ke tu non uoglia tacerei 

DEMEA, C TE S f P H 0 N E» SIRO. 

Ve, "IV T O n fono io vn huomo infelice? primieramen» 
.1 Ni te io non trouo in neffun loco mio fratello: ol 
tre di ciò mentre io lo cercofao veduto il mio fattore 
che veniua dalla villatei dice non hauer hoggi vedu* 
, to il fgliuol o alla villatio non fo qllo } ck’io mi faccia* 
Cte, Siro, SI, Che dici? CTE, Cerca egli me? 
Si* Si cheti cerca, CTE» 1 fon morto 
Si, A n7jf a di buonavoglia, 

De, Che in mal bora d'infalL ita è quefaìio non lo fa he co 
prederete nóe } ch’io credo ejfer nafeiuto p quefo ef 
fatto fa fapportar lemifarie, io fan il primo f'èpreche 
intede i nofìri maliùlprimo che fa ogni cofaty cer 
to io fono il primo che mi annótio malaet fa ci è mal 
alcuno jo fan quello folo } che ha moleftia et ilfafidio 
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Si* Vienimi da ridere di cofiuuei dice che glie il primo 
che fa ogni cofaj& lui filo non fi niente * 

De. Hor ritorno auederefeper auentura mio fratello è 
ritornato * 

Cfe. Siroguardaper tua fiche colui quiui entro impetuo 
fimcnte non uenga * 

Si. Anchora non tacili prouederò chi n on uerra * 

Cfe» Certo io non mi fi darò hoggi di tetperch’io mi finti 
ro in qualche camera con lei *q fio e molto piu ficuro » 
Si* F a come ti piace nondimeno io no lo lajciarò uenire * 

De. M a ecco quel ribaldo di Siro * 

Su Certo fi fi fa à quefto modo affino no po tra durar 

quiui giamai* io uoglio fipere (pianti padroni io mi 
habbia*che mifiria e quefiai 

De. Che ciancierà colui ìche co fa uole egli ìche dici huo » 

mo da bende mio fratello in cafiì 
Si* Che in mal bora mi dici huomo da kenetio certo fin 

De* Che cofi hai tu* * (fiacciato. 

Si* T il mi adimandi i Ctefiphone mi ha data tante pu* 

gna d mej& a qfia Cantarina/ke ci ha quafi morti*. 
De. Che di tuie ueroì 
Si. » Oh guarda come mi ha rottole labbra* 

De* Perche cofi ti ha dato egli ì 
Si* Dice cVio fin fiato confi che Ej chino habbia compe 

rato colei* 

De* Non m i hai tu pur hor a detto che tu Vhaueui manda 
to alla uillai 

Si* Glie vero*nondimeno ei uenne dipòi tutto impaci* 
tojj non haperdonato d cofi nejjùna } ne fi ha ueru 
gognato battere me povero ueccbfiqualpoco imam 
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V che era vno finciullo Jho fonato tanto fitto in 
braccio * 

Df ♦ Ti laudo Cte/phonepi fomiglij tuopadre^va che hor 
ti giudico vn’ bicorno* 

Su T« lo laudi ' ei di qui indrieto , fi glie fiuio^erra le 
mani a fi* 

De* T u hai fitto da valentuomo » 

Si* Molto da valentuomo egli hafittotperche ghha vi 
to quella pouerafimina & me firuo } ch’io non ardi * 
ua di battere lui.oh oh quanto da valentuomo. 

De* Egli non harebbepojciutofir meglio:ha hauuto fila 
oppenione , che ho hauuto anchoraio/he tu fij Moto 
capo et principio d fiìacofi* M aèdctro miofratello i 
Si* No« v’e* 

De, Io penfi doue lo deggia ritrouare • 

Si* Iojòdou’eglie* ma certo non telo mojìr errò hoggt 
De* Ah che dici' (giamai* 

Si, C0/1 voglio fire. 

Die, I ti [p eltro tanto i l capo con quejlo bajlone che Jpar 

geraileceruella* 

Si* ,M a i non fi il nome di queU’huomo,ma cognofco ilio 

co dou’eglie* 

De* Dimi adunque il loco * 

Si* Sai tu dou’e ilportico appreffi fila beccheria di fit> 
De* Perche non vuoi ch’io lo fappiaì (to' 

Si* Pafiarai per quejìa via alla dretta difipra i quando 
iui farai giuntoci è vna certa calle alla parte difitto : 
gettati giu per quella vaUetdipoi v’e da qucfla mano 
vna cbiefiùui è appreffi vn viottoìino fretto. 

De* In che loco' 
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Si, lui dou'e quel figaro grande faluaticoifiì tu? 

Del So» 

Su Va per quefavia. 

De , Quella via picchia flretta non ha capo : non fi può 

andare per quella via , 

Si, Glie vero^erto^ah creditu che io fa in cerueUo f ho 
fallato, ritorna vn 3 altra volta a quel portico ,tu andrai 
viapiuprefo per queji’ altra via , & potrai manco 
fillirefi tu la cafa di quel ricco Gratino, 

De, SoUa, 

SU Quando barai pafjcta quella cafa , va a man manca 

per quella uia alla dretta , quando farai al tempio di 
Diana ^andrai a man defra : an7j che tu ve nghi alla 
porta a quel loco } ui evnopiflrino picciolo & a rimi 
petto‘di quello è vnafibricaiegli è iuu 

De, Chef egli imi 

Si, Vi ha dato da far e alcune tauole co piedi di rouere fu 

le quali uoi pofjiati heuere al fole. 

De, Benifimoima refio io di andar diluii 

SU Va, certo uecchio decrepito hoggi ti trattavo come tu 
meriti , Ef chino fìa tanto a uenire che fguafla il de 
fnare,Ctefphone e tutto in amore jo mi uogiìo prò* 
uedere a me , bora bora andrò £r tonò uno di que 
pefcijil qual certo fra bellifmo W a mio modo , & 
beuendo di quefi&di que u\ni } mi paffar'o bellame 
te quefo giorno, 

MITICNE HEGIONE. 

Mi, T Non ritrouo nulla in quefla cofa o Uegione , per 
là quale io mi deggia ejfre tato lodato, lofi Vufi 
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fleto mij } io corrego ilmale^qualenoibabbiamo fattoi 
fetu non penfi perauentura , ch’io fu nel numero di 
quegli buominiji qtuli fono di quefla naturale fa lo 
rofann o qualche ingiuria ad alcuno jpenfano loro ijlef 
fi ejfcr ingiuriati , preuaricando il vero^&r comincia ? 
no à gridare dafefìeffi riprendendo coloro , a quali 
hanno fatto tale ingiuriai perche io non ho fatto que , 
fiotumirendigratie . 

He, Ah i non ho penfato giamai , che tu fa nel numero di 
coflorojche hai detto : ne mi fon mai dato ad intende > 
refheiu fa altrimenti di quello fhe tu fai. Ma i tipre* 
go ò Mitione } che tu venghi infieme meco alla madre 
della vergine Jt & quefto ifleffa che mi hai detto a me , 
lo dichi etiandio allei , che quefo fajfetio ch’ella ha , 
è per ricetto del fratello: & quella famina/h’ egli ha 
tolto è per fuo fratello. 

Mi » Se tu penf cofi effargiufaoj & che fa cofa dibifagno 9 
andiamo. 

He. Tu fai bene, per che bora mai tu confolerai quella , la* 
qual per il dolore e affanno fi frttgge sfarai l’ufficio 
tuo . & fi penf far altrimenti ; io ifleffa le raccontar o , 
quellOjChe tu m’hai detto. 

Mi» And io ifleffa verro. 

He. Tu fai bene dvenirui.Tutti cohro che hanno la firn 

na contrarialo fa in che modo hanno fampre maggior 
fojpettc di qualche male che gli altri, & toghonopiu 
preflo le cofa in mala parte perla impotentia loro^y 
fampre credono ejfcr jpreggati : pertiche fa tu ti ifeufi 
allaprefan^a loro Jara cofa via piu atta à placarle » 
Mi. Tu di bene la uerita. 


ADELPfir . 

Me. Vieni adunque entrò meco*. 

Mi. Molto volont ieri* 

E 5 C H I N 0. 

Èfcbì* T Son tanto crucciato {fintanti modi afflitto , eh* 
_l cofudimprOuifoio fa tanto'improuerato di queftó 
infortunio & dìjgratia intrauenutomi, ch’io non fo fte 
quello che far ieggia di me, ne queUo ch’io deggia fot* 
re per titrouar rimedio falutifèro à quefo male sfót- 
to lememhra mie indebolite per tanta paura , &■ mi 
è mancato ? animo al tutto * I non poffe trouar'ne con 
figlio , ne deliberatione alcuna che uaglia » Ahimè m 
che modo potrò mai ejpli carmi & dijfciogliermi di ta 
te perturhationi ì bora è intrattenuto quefo fcffettd 
di me self meritamente . Sofrata crede ch’io habbid 
tomperata quefla Cantarina per me . La vecchia mi 
ha auifato di ciò sperche effondo perauentura ttatd 
mandata a chiamar la comare , quando io la vidi, arti, 
dai allei, le dimando quello che fot Pamphila , s’eUa è 
per partorire , {f fe va a chiamar la cornar eseda co * 
minciaàgridare,vacón Dìo, va con Dio pj chino,, affai 
tu ci hai dato parole , affai ri ha ingannate la tua fh 
de.hai che cofa è quefaper tua fé le dico . vacon D io, 
babbi colei, che tipiace:m*accorf incontinenti , ch’el 
le haueuano quefo fujpetto.ma nondimeno i mi riten* 
ni incontinenti , ne le volft dir cofa alcuna del f ratei* 
lo a quella ciancierà, accioche la cofa nonf.ff palefou. 
H ora che deggio fare leggio dirle y che cofcei è del fra* 
ledo i ilchc non è bifogno che fi [appi . hor fu lafcìd 
quefla ijcufatione del fratello , non e poflibile che ì 

qualche 
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gualche modo non fi fippia/he cottei f;a del frateU 
lo.io mi dubbito/he loro queflo non credanole per 
Ctefiphone habbia tolta coftei : che concorrerlo tante 
cofe verifimilijio itteffo Vho rapita , io itteffo ho pa - 
gato i dinari fa e fiata menata a cafa mia . ì corfiffo 
che tutte quefle cofe fono intrauenute percaufa mia 
ch'io non ho manifettato alpadrteome erapafjàta' 
la cofa . jo F batti almanco pregato /he Pharei tolta 
per moglie.lofon fato negligente fi t bora .jùeglìOf 
tihoggimai ò £ f chino per lo auenire .primamente io 
farò quetto, andrò a lorop ifeufarmi. andrò alla por 
ia. fon morto, fempre io tremo di paura quand’iocót 
mincio battere quefle porte . O la o lai fon E f chino, 
aprite pretto qualcuno de voi la porta, e viene non 
fo chi ad aprire ,i me n'andrò quiui. 

MITIONE. E S CHINO* 


Mi. O fi farai -jcome ho detto b Sottrata . I trouarb 

V J Ef chino accio ch'ei Jàppia quello f che e fato 
fatto. ma chi ha picchiato laportaì 
Efebi. Glie mio padre certof fon morto. 

Mi. I fchino. ' 'Jm unir :. 1 J 

Efebi Chefacendehaqui co/ìuii 
Mi. H ai tu picchiato a quejìa portati tace. ma perche no 
prendo io vn poco di ffaffo con lui ìglie meglio : per 
che non mi ha voluto mai dire cofa alcuna . Tu non 
mi rejpondi niente. 

Efebi. Io non hopicchiato a quefaporta/h'io feppia. 

Mi. E vero ì marauigliami filo che tu hauefji à far quìi 
EGLIE ARR0SC1T0, la cofa è faina. 

Ter et. 


O 


V - A D E L P H I 
Èfchi, D imi caro padre,e vuoi che hauete da fare qui i càfcil 
Mi* I non ho certo da far qui cofa alcuna jmo mio amico 
poco innanzi mi ha menato di piazza } ch’io fij fuo 
allocato , •> 

Efebi, Perche cofa 

Mi. I tei dirò,qui habitano alcune pouere donne j credo 
che tu non le conosci ^ ne fon certa perche non è 
troppo } chc fono venute ad habitar qui . A 

Efebi, Che è fedito poi, . 

Mi. Vie vna vergine con fua madre* : 

Efebi, Seguitate, 

Mi. Q jiejla vergine 'e or fina di padre fuetto mio amico » 
e parente di cofleule leggi vogliono & la conttringa, 
no a maritar fi in cottui. 

Efebi, Ifon Jpacciato, 

Mi. Checofa'ei 
Efebi, N iente certo feguitate. 

Mi. Coflui e venuto p menarla fecotegli hahita à Mileto 
Efebi, Ah per menar fecco la verginei 
Mi. Co fi e. 

Efebi, Fino a Mileto per vofìrafè, MI. Si. : ' • 

Efebi, L’animo mio fra malerbe fanno effe donneiebe dL : 
cono, t 

Mi. Chepenfitu ch’elle dicanotnon dicono nulla , la maa 
dre fi ha imaginato di dire che glie nafeiuto vnofan 9 
ciuUo di non fochi altro huomoj & non dice quale 
egli fi fia/k’egli 'e il primo 3 er che non bifogna darla . 
ci cottiti, 

EfcbhDitemi nonui paiono quette caufegiuttei : , 

Mi. No, . 
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Efebi* Come no? a menar a via egli! ■ . 

Mi. Perche non vuoi tu che la meni vidi 

Efebi* * tìauete fritto da huomo crudele fin^a mifiricordia 

dlcunat&(fegliè lecito o padre di dirlo piu^tpertame , : M 
te) hauete fitto non da vero gentiluomo* 

Mi» Perche cofiì 

Efebi » Vuoi mi adimandate per checche animo credeti fnuU 
mente che hauera quel mefchino,che primieramente 
hahauuto commercio con lei , ilquale infelice non fi, 
fi horaardentiffmamente non famigliando fi fi ve » 
dra torre lei pr e finte dalla fua prefirrzja ) & menarli 
via lontano dagli occhi fuoi tgliè co fa certo molto in* 
honejla * 

Mi. Perche cofa dici quejloì chi Iha promeffà , chi gliela 
dataìquando s’è maritata inimichi è Hato autore dì 
quefle cofi perche ha egli tolto vn 1 altra? 

Efebi* Oh era di bifegno che vna vergine cofi grande fi effi 
tanto a maritarfi'eafpettaffiperfin che il fio cogna> 
to veniffe de laperfn quaglierà cofi giufla che que 
sto le diceffigr defèndejìi quefla poueretta . 

Mi. T ufii fìolto , voleut ch’io difendevi la caufi cantra 
colui^er cui era venuto auocato ì Ma che n’apparo 
tiengono à noi quefìe cofi ò E /chino ? fir che hauemar x 
noia fir con loro 'andiamo, che piangi lui ì 

Èfchh O padre de gratta afcoltatime * *. ! . 

Mi. Ef chino io ho vdito } ct fi ogni cofi- Io ri voglio bene , I 

W quanto maggiormente ti amaranto piu le cofi tue , Vi 
mi fino a core * 

Efebi* Cofi iddio voglia ò padre , che tu mi ami perche lo 

operation’mie fiano meriteuoli dell’ amor tuo, (j fbf NI 

O » / 
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io [ut degno di effer amato da te, fin che tifa conce/* 
fa quejla vita , com’io fommamente mi doglio hauer 
cómcjfo in me quello peccato , & mi vergogno di te- 
Mi* Il credo certo, per eh' io cono/co la tua buona naturai 
ma io temo , che tu fi) troppo negligete J« qual citta 
fnalmente penfi tu di viuereSTu hai vitiato vna ver * 
gine , qual la ragion non voleua che la toccagli :pri 
mìeramente già queflo è gran peccato : nondimeno 
glie cofa humana : altri ffejfe volte hanno fatto que* 
ilo mede fimo, W huomini da beneMapoi che quejlo 
e intr attenuto, dimmi hai tu confederato cofa alcuna f 
ouero ti hai tu rif guardato ne proueduto in cofa ab. 
cuna quello chefaceuifi in che modo faceuufeti hai 
vergognato dirmi quejla cofa , per qual modo uia 
io lofapejfi , mentre che Frai dubbiofo di queflo fono 
pajjati dieci mefiuTtt hai tradito &rte,Z7 quella me* 
/china, & il figliuolo per quanto affetta a te.che ere * 
deui tu, che dormendo te iddio ti douejfp far quelle 
cofeittT che colei fen^a alcuna tua operatone ti do* 
uejft ejfcr menata in cafa netta tua camera ì Non uor 
rei che nell 3 altre cofe tufùfji negligente a queflo mo* 
do , Sta di buona uoglia,tu tonai cofleiper moglie * 
Efebi, Oh, 

Mi» Sta di buona uoglia ti dico , 

Efebi » Padre ti figo di gratta, mi dici tu da uero,b mi sbeffii 
Mi» Che io ti sbeffoìperche co fai 
Efebi » Non fot 3 egli non è perche i defdero fommamente 
che quefla cofa fta uerau&pero tanto piu io mi dub, 
bito,che non babbia effetto. 

Mi, Vanne a cafa , tr prega Dio che tu la menipreflo • 
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Efebi. Che cofi i vuoi ch’io la togli bora bora per moglie 
M u H ora bora. 

Efebi. tiara bora! 

Mi. Quanto piu prefioche puoi. 

: Efebi . Gli Dij tutti mi confóndano padre mio cariffimo s’io 
non ti amo piu che gli occhi miei • 

Mi. Cheipiu che colei* r l 

Ef chi* Tanto quanto lei. : ' 

Mi. Tu fai molto benignamente. 

Efebi. Di quello Mite fio, eh e è di luii 
Mi « Glie andato via, gliè figgilo, come gli ha intefi quh 
fla co faglie montato in nane. ma che refti tu, che non 
vai prejloì 

Efebi . Va padre, & piu preflo prega tu gli Dij, perch’io fi 
certo, che quanto fii migliore di me , tanto piu fidi» 
mente ti faranno lagratta. 

Mi. I vado entro, accio ? apparecchino quelle cofi che fin 
no bifigno.tu fi quello ch’io t’ho detto, fi fiifiuio . 
Efebi. Che vuol dire questa tanta humanita,&rgentile?gai 
è quefio uff. do di padre * ouero è quefta cofi dafglh 
uolois’ei mi fiffi fratello ouer compagno mi compiai 
certa egli piu di quello che mi compiace i non e egli 
quefio padre da amarlo, da portarlo in braccio i 

Et certo egli per tanta fua benignità , & commodità 
mi ha fitto, mi hapojlo nel core vn penfter tale , che 
per auentura .inconfideratamente nonfieda qualche 
eofi, (begli (piacciati mi fchiffaro di furio fipendot 
lo. Ma refio io di andare dentro , accio ch’io i flejfi 
non fia indugio alle mie no7$e. , 
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I O fon bracco tutto hoggi carni nando, compio vor s 
rei ch'elfommo Gioue ti confòndeffe con quefio 
tuo ) tnojlramila via. lo ho fcorfo tutta la citta jmo als 
la porta y fino al fumé . doue non fono io andato ì ne 
iuièfabrica alcuna $ ne vi e fiato huomo 3 che habbia 
detto hauer veduto mio fratello, bora ho deliberato 
di federe a cafafn ch'egli ritornerà , 

MITIONE. DEM EA, 

Mi» A Ndrò à loro & dirogli } che per me non vi fa* 
Jf\rà alcuno indugio. 

De. M a eccolo.gia bon pezzo ti cerco ò Mi tione. 

Mi. Che cofaeì 

De. Io porto altri delitti enormi & 
huomo da bene. 

Mi • Ecco la perturbation ' di ogni allegrezza 
De . Cofe noue capitali. 

Mi, 0 } o } cofipreftoì 

De. T u non fai che huomo egli fi fa. 

Mi* I ofoognicojà. 

De» Ah fiulto tu ti fógni ch'io voglia dire di quefta Carni 
tarinaiqueflo ch'io apporto e che ha vinato vna veri, 
gine cittadina. MIT. Scilo ; ' 

De, Tu il JaijU lo comporta 
Mi. Perche non vuoi ch'io lo comporti l 
De, Dimmi non lo riprendi tu i non diuenti tu pazzo 
fùriofo quando tu vediquefle cofeì 
Mi» No,anzinebo piacere. . ; ; 


grandijfmi di quel 
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Df. Gli? nafciuto vn fanciullo* 
Mi ♦ Si,* naf àuto in bon’hora * 
De* La tergine non ha niente . 
Mi* iVho udito. 





De . B «koì fk la fi togli ffen^a dote* 

Mi. Si. 


De * Machefhaà fare di quefla coffa * 

Mi. Si b* à/àre quello fcb’e necefffario di far e tboggi la 
uergine [ara menata a caffi. 

De. O Gioite a quefìo modo bifognaftre * • • 

Mi. Che imi ch’i o faccia altro! 

De . T u mi dimandi quello che deifareiffe veramente e nò 
ti dole con effetto di quefa coffa } almeno ? coffa da 
huomo fingere di hauerne dolore. 

Mi. AnqgHbo preme fffo la uergine .la coffa l concia ty 
pacificata , fi fanno le no^e.gh ho tolto & levato 
ognipaura.quefie fono coffe piu prefio da huomo* 

De. Piaceli egli quefio fatto ò Mitione * 

Mi. No/io lo potefjì mutar i hor ch 3 io non ui pofffofar 
altrOjpatientemente lo fofìengo . Co fi e la ulta degli 
huomini^uafi come tu giocaffe a dadi 5 ffe non cadde 
il punto/he mafimamente fa btffogno , quello che per 
forte viene jbiffogna con arte correggerlo . '•* \ 

Ve Tu lo correggi eon arte {certo per Urte tua fi>no -per fi 
ducento ducati per ta CantarinatUquale quato fipuo , 
fi die difìribuire in qualche locoffe non venderla ,ah 
manco donarla. 

Mi. I non voglio ne donarla ne venderla* ' A 

Ve. Che farai adunque di lei ì v-isb' ^ J 

"Mi* ' Ella refiarà in caffi < \ 
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De. O fède degli Dij . la meretrice , & la madre di fami* 
glia faranno infame in cafaì 
Mi. P erchenoì 

De. Credituefpr inceruetloì : 

Mi. lpenfo certo di eflèrui. 

De. Cofi Dio mi falui, compio veggio la tua /cioccherà* 
credo che tu lo fantoccio tu babbi co chi tupofji ca 
Mi. Perche noi ( [tare • 

De. Et la nona jpofa imparara quefle medefime cofaì 
Mi. Si. V 

De. Et tu tra loro girando la corda faltardiì 
Mi . Benifjtmo, &■ tu infame con noifa farà di bifagnOm 
De. Ahimè, non ti vergogni di quejle cofei 
Mi. H or lafcia Demea quefla tua iracundiatet come e ho 
nef}o,& conueniente } fa che fij allegro, &"volontieri 
in le noTge del figliuolo* I trouarò cofloro , & dipoi 
rito marò qu'uii. • 

De. O G ioue, diejjìfar quefla vita i vfar quefi coflumi * 
quefla pa^gìaila moglie uerrà fen^a dote , entro è la 
meretrice, la cafa e [ontuofa,vi fi fanno faefe fenga mi 
fura, il giouane lafciuo, &■ prodigo, il vecchio folto ♦ 
fe la falute defideraffe al tutto conferuar quefla fami 
glia, non èpofjibi le à confettarla, 

atto q_vinto* 

SIRO. DEMEA. 

Si. O Erto ò Siro tu ti ha trattato molto bene, et ahu 
dòte, et délicatametc hai fatto Vuffa io tuo.hor 
partitipoi che tu fe i molto be fatio detto di ogni copi « 
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mi è piacciuto venir yn poco a ffaffo in queflo loco « 
De. H or vedi , tr confiderà vnpoco quello effempio del 
ben viuere * 

Si* Ecco che quiui è il uoflro vecchio .che fi foche vuol di 

re, che tu fe\ cofi di mala voglia! 

Ve* O federato . 

Si . O h,gia comincij adir quiui parole piene di fapictia* 

Ve, SetHjr<J]imioferuo* 

Si, S'iofùfji tuo ferno Demea,tu Jàrefìi ricco bauere 

jh Jìabilito le cofe tue. 

Ve* 1 farei che tu farejli effempio à tutti * 

Si. Perche cofaìche ho fitto io! 

Ve* Tu mi dimadt quello che hai fatto! in la maggior per 
turbatone, (j nel grandifjimo male , qual appena e 
anchora acquetato } tu hai beuuto molto bene,quaftco 
me di co fa molto benfatta* 

Si i Certo i non v orrei quiui effer venuto àjprffjò* 

DROMO. SIRO, PEMEA, 

Dro, Siro Siro, Ctefiphone ri prega che ritorni ) 

Si* Va via. (lui* 

De. che dici cojìui di Ctefiphone ! 

Si* Nulla. ■; . 

De. Q carnefce ribaldo è C tefiphone d entro ! 

Si. No* . . 

De. Perche lo nomina co/lui ! 

Si* Egli è certo altro buffone piccoletto, lo conofd t Hi 
De. H orhorailfapero. 

Si. Cbefhiidoueuaitu! DE, LaJ dami andare. 
Si, Nonuogliotidico, 
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Pe* Vuoi lenir le mani adrieto ribaldo fcelerato , ò uuoì 
piuprejìo che quiui ti fiano fparfe le cerueUat 

Si* E mi è /campato dalle manip Dio che non [ara trop* 

po buona (oliatine , maffmamete a Ctefiphone.Cbe 
debbo bora far ioifio non uado in qualche cantone y 
& ch’io dorma tanto ch’io padifcaquejlo poco di ui 
nolente e che s’acquettaranno quefle perturbati ni 

MITIONE* DEMEA, 

Mi» ^ Onoparecchiatelecofe/om’io t’ho detto ò SoK ■ 
*3 trota quandot i piaccichi è quello fhecofx fòrte 
ha picchiato alla mia porta? \ 

De* Ahimè che deggiofar ioìche deggio gridar eiche degl 
gio lamentarmi io rie/o, ò terroso mare di N etiunno. 

WU Eccolo } egli ha fetputo ogni coffa. quefto è quello chegri 
da fono apparecchiate le contentini . bifogna fcccor y 
rere a que (la co fa. « 

De» E ccoèprefente la communi corrutella di noflrif* 
gliuolu 

Mi» Raffrena un poco fralmente quefla tua ira , et ritor * 
nainte* 

Pe» Io l’ho raffrenata fon ritornato in me , lafcio tutte le 

riffe et contentionu Confideriamo la cofa^quefìo òffa 
to detto tra noi , il che è naf àuto da te } chc tu non hot 
ueffìpenfiero del mio fgliuolo ì et che mancho io ha? 
uefficura deltuj.rejpondemi* 

Mi» Che uero.non lo niego * 

Pf* Perche bora bene et magia egli appre jfo di te perche 

riceui in caffa il mioìperche li compari l’amica ò Mi> 
(ione 'perche moi tufh’io/a a pfggior conditine 
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di quello che fei tu :& ch’io nonhabbia vgual ragia* 
ne come tu haiìche hai tu a far meco ì quando io non 
m’impaccio del tuo, non t’impacciar tu del mio* 

Mi* Tu non parli il giu/lo » » 

De* Perche n oì 

Mi* Percioche quefio e prouerbio molto antiquo . che 
TVTTE LE CO S E de gli amici fono tra fe 
communi . 

De# Tu hai parlato molto facetamente ♦ hora ti e venuto 
quefìo parlar cofi fubitamenteì 
Mi# A (colta quattro parole fi non ti è mole fio ò Demea. 

Primieramente fi t’increfce della Jpefa che fanno if> 
gliuoli pregoti penfi un pocoquejio * Tu già gli nui 
trini amendui per la f acuita tua , perche penfaui che 
gli tuoi beni fi/pro affai bajleuoli ad amendui : e5* 
certo tu penfaui , ch’io fiffi per torre moglie: ritieni 
alprefente quella iflcffà ragion antica , &fa conto di 
cff'er alla medefma conditione ,c he tu eri allhora.Tie» 
ni le tue cofc a mano , & conferualetcerca di acquiftai 
refiiuifcarfamentefa che glilafci gran f acuita ♦ Tu 
babbi quella gloria 5 £r la fila che ufino le coffe mie } 
che oltre ogni Jperan^a fino accadute: della tua fem> 
ma e non mancara coffa alcuna, quello che ti ffara giun-, 
to & accrefierati del mio , penffarai chel fia del gua> 
dagno * Se tu uorrai neramente nell’animo tuoconfh 
derar tutte quefle coffe ò Demea a me & a te iflefi 
fo & alli figliuoli leuarai ogni molejlia * 

De, Lafiio par la roba fi conuerfation loro i 

Mi* Affettar io fo queffo , quiui horaueniua , Sono molti 
Jegni nelVhuomo 6 Demea, per li quali facilmente fi 
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può comprendere quando duo. huomini fanno vna 
ifleffà operatone , talmente che fpejfe volte puoi dire , 
a cofui è lecito di far quefa cofa fenzapuniàone , 
riprenftone alcuna , <& a colui non e Recito di farlo: 
non che fia vna cofa dijfmile varia , mapercioche 

edijjmile & ai altra natura colui, chi fi tal cofe , 
Quelle cofe ch’io veggio effer netti nofrifgliuoli,fo* 
no di maniera , ch’io mi confido loro effer della forte , 
che noi vogliamo : veggio che fanno , intendono , & 
quando ghè bifogno ,fi vergognano <& temeno , & 
\ fe amano tra loro: faper quefe cofe , è libera & buo* 
na natura buon animo: ogni volta {begli vuoi re* 
uocare & ridurgli doue ti piace, lopuoifarfacilmen > 
te. Ma tu temi certo che loro non fiano vnpoco negli * 
genti d conferuar ilfuo,ò Demea fratello mio in tut * 
te l’altre cofe per la età Jdppiamo & intendemo quel* 
lo cheil meglio : folo quefo virio da la vecchiezza a 
• gli huomini , che tutti fìamo piu attenti & fotleciti alla 
roba ch’egli non è dibifogno . che la età affli gli farà 
diligenti, y eccitar agli alla roba. 

De* Par che quefe buone ragioni o M itione , & quefio 
' tuo girilo ypietofo animo non gli fubuertano , & 
facciano declinare dalla buona via . 

Mi. Taci , e non fi farà quefo. lafcia bora mai quefi tuoi 
penfieri,<& quelle tue timidità & triflitietfa che hog* 
gì tu mi sif allegro in quefe nozze. 

De* Gliè da far certo à quefo modo ,perciocbe il tempo 
porta cofxdapoi andrò alla viUainfeme col figlino* 
lo dbmatina à buon’hora nel far del giorno. 

Mi* Anzi vi potrai andare etiandio di notte fe ti piacerà , 


pur che hoggj tu mi fia allegro &ti dij piacere. 

De* Uenarò via etiandio quefia Cantarina di quindi in * 
/teme con noi alla vita. 

Mi. T u far ai vna buon’opra , er in quejlo modo tu lega 

rai al tutto itti ilfgliuolotpur che tu la conferiti. 

D*. Laf eia fare à me . farò {he faffiando nel fòco et coccen 

do & macinando s’ empirà di famo V farina: oltre 
di ciò farò che al mezzp giorno , quando ptuf calda il 
falesia raccoglierà le /picche . I la rendarò cofi cotta 
& nera come il carbone* 

Mi. Piacemùhorparmi che tu la intedi che tu ajlrinfi 
il figliuolo anchor ch’ei non uoglia che dorma con lei. 

De. Turni sbeffiilfento ben che tu feiftlicc/on quefia 
tuo animo ♦ 

Mi. Ah uai anchor drietoi 

De . H orah orala/ do. 

Mi. Va adunque entro : con fumiamo quejlo giorno in 

allegrerà } come le cofe delle nozze ricercano . 

D E M E A. 

E Non e flato neffuno giamai/he con ogni buona 
& ottima ragione habbia cofi bene infiituita & 
regolata la ulta franche la ijperiengafa età , & Vufio 
non habbia fiempre apportato qualche co fa di nuouo, 
CT non Vammomfica di qualche cofajalmete che nulla 
non fai di quelle cofe/he tu credi fapere:& non rifu 
te quelle cofefe quali per la i/perienza hai riputato le 
principali : ilche bora è intrauennto à me. Impero 
hor ch’io fono al fine della mia. vecchiezza , rimetto 
quefia dura & ajfrauìta , nellàqualfn bora fon uifi 
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fìtto ♦ Et per qual cagione Ho con effetto hó ritrouaa 
tocche non è co fa migliore allbuomo che effer facile, 
benigno & clemente , manfueto x che queflo fia la 
verità, ciafcuno il può facilmente conofceìre per me 
Hfpcr mio fratello ♦ Egli ha fempre fatto la vita fai 
in odo , ne conuiuij co fuoi compagni;} pietofo, piace 
uofamai nonha fatto diffiacere a neffuno , & fa pia* 
cereàtuttixeglièuijfutoperfifolo/gli è liberale con 
gli amici , tutti dicono bene di lui, tutti lo amano . Io 
fin quello inurbano, crudele , tristo , fcar fi, terribile, 
tenace ìko tolto moglie , quanta miferia ho trouato 
iuU ho habutofgliuòli chi è un 1 altro penfiero.Et cer 
to mentre ch’io m’ingegno & m’affatico di acqui * 
fargli faculta, ho con fumato la miavita acquijlando 
la roba,& tutta la età mia x harapafj'da la età miag 
tante fatiche ho queslo frutto da loro , che mi hanno 
in odio . Quell’ altro fanza alcuna fatica ha tutti que 
commodi chepojfono hauer i padri filid ♦ Amano 
lui, sfuggono me 5 attui commetteno tutti i fuoi con s 
figli, dilui portano amore 5 amendui fino appr effluii 
trio fono abbandonato * Defiderano che egli lunga> 
mente viua, (7 affettano ch’io mi moiaùoche cógrat 
diffima mia fatica gli ho allenati & notriti , co/ìui gli 
ha fatti fuoi con poca fi e fa x io ho tutte le calamita yr 
mifine , egli fi gode tutte le allegrezze ♦ Hor fu hor fa 
io voglio far ifferienza al contrario di quefìi miei 
pafjàti cojlumi, & quefìa mia durezza , in che modo 
io mi pofda effer piaceuole t? benigno : percioche 
egli mi flimóù à qu etto fare ; anchora i voglio effer 
amato ^riputato d’ affai ♦ Ma fi queflo fi fa donane 
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do il fuOj compiacendo: in quefta pòrte io non fi* 
ro l ultimo.Mi mancara la roba 3 a me queffo nienti 
importarlo fino il pu vecchio di tutti » 

SIRO . D E M E A ♦ 

^ & Tì IT 'S ( \ /*ì f/' f 11 * 

O tìemeapò fratello ti prega , cfce non va di trop * 
po lontano ♦ 

Chi è cojluiìò il rioflro Sirofiddio ti filufche fi fiìco* 

Bene ' (toe fi fidi 

Bene ijla. forgiagli ha giunto quefle tre cofi oltra 
lamia naturavi nofiro/ke fi faìcome fi flaiTu ti por* 
ti da buono &fèdelferuitor : & volontieri fon per far 
ti del benei 
I ti refio obhgatOi } , 

Certo Siro i ti dico da douero } y con vero effetto il 
pr onerai fra pochi giorni . 

GETA. DEMEA. 

P Adrona i andrò a proueder da cof1oro } che mài 
dino preVxo a dimandar lavergine*Ma ecco De* 
meajddio ti Jalui ò Demea* 

O come hai tu nome ♦ 

Geta * 

Geta foggi ho fatto giudicio nettammo mio , che tu 
sij di gran pre^o tperciocheio certo conofco molto 
bene que ferui quali hanno cura del fuo padrone , ro# 
me ho intefi chefei tu ò Geta : &per tal caufife ti fa* 
radibi fogno qualche cofani farò ogni bene molto vo# 
luntieri. Io mi afforco di effir affabile } & mi fuccede 
molto benei 
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Ce» *Tu [e i huomo da bene , quando che fai quello giudit 
( iodi me. 

De» Apoco a poco , comincio a farmi amica , wfauoreno 
le la plebe* 

ES CHINO » DEMEA* SJRC. 

GETA* 

Efebi, Ti K I amavano certo mentre che s’ingegnano di 
J. V.1 fa quefe nenjg troppo fante, et co troppa fo 
lennitafm apparecchiarle confumano tutto ilgiorno» 

De. Che fi fa Ef chino! 

Efebi, O padre mio cariJfmOjtu eriquiuìi 

De* I fono neramente tuo padre, & di animo , & di natu> 
raùlquale ti ama piu che quefi’octhiMaperche no 
faiuenire la moglie a eafaì 

Efebi, Io fommamente lo defiderò, magli Sonatori mifam 
no indugio ; & quelli, chi dienno cantar i canti del » 
le noige. 

De» Oh, vuoi tu far al modo di quello uecebìoì 

Efebi, Che co fai 

t)f» Lafcia Ilare quejli Cantori , quella moltitudi ne di 
huominì , quelle torti, & lumiere, et quelli Sonatori , 
&r commanda che fa rumato , u tolto uia quello pa 
reto del horto piu preflo che fi può, & fa che la fpofà 
fa menata per quieta una cafa fola,& a noi mena 
la madre ,<& tutta la famiglia. 

Efebi, Emi piace padre beflijjimofé giocondijfimo. 

De, H or fu già fon io chiamato giocondo, e fi potrà paffàr 
per lacafa del fratello, menar ai tutta quella famiglia 
a cafafaraffe molto maggióre ff e fa , molte cofe ui ft 
' aggiungeranno, 


4 ggmgeranno,che importa queflo a me : ifon chi a* 
maio giocondo, trattabile, &■ entro in gratiadegli 
amici : hor commanda che quello Babilone deggja no 
uerare ducento ducatuSiro che non vai pretto a far 
quanti t’ho detto? 

Si» Che deggio farei 

Ve» R ulna tu quello parete jgr ttf partite ,1$ mena quiui 
tutte quelle fimi ne> 

Ce» Si j tu benedetto dagli Dtjjyr ti diano ciò che tu defi 

deri jpoi ch’io ti veggio di cofi buon animo verfo la 
nottra famiglia* 

Ve» Ipenfo che vuoi fiati degni di quefle cofe , che di tul 

"Efebi » Cofipenfo anchora io. 

Ve* Gilè molto meglio che menar bora quella fanciulla 
diparto inférma per la via* 

Efebi » I non ho veduto dar mai configlio migliore il mio pat- 
ire carifjimo» 

Ve* l foglio far cofuma ecco che Mitione vieti fuori» 

MITIOME. DEMEA. ESCHINO. 

Mi. Ommanda queflo miofrafell^id^’j egUì CQ f 

j j mandi tu queflo ò Demea f v 

Ve* lo il ccmmqndq^ cr in queflo. O'in^gtfi altra cofi, 
che mafjimamente noi dobbiamo amare , aiutare 
aggiungerci quefia famiglia» 

E fichi* Certo fi o padfejo non penfo a\rimjentu 

Ve* Anzj perVio.a noi. cofi è conuenientea^ripamamt , 
te vi 'e la madre della moglie di cottui. 

Mi. Vi è firn madrejche è per quffto^. 

Ve» E donna da bene,(j medejlq c - H 
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Mi* Cofi dicono. 

De* Et è di tempo* 

Mi* Solfo » 

De* Già lungo tempo è che per la età ella non puofrrfi 
glmli/ie vi è dirwno efce L* / iguard'nè fola • 

Mi. Cfce vnole inferire cosimi 
De* Glie honejlo che tu la togli per moglie ^ u dar operà 
che quefla cofa fi fàccia. 

Che io la toglia per mogliei ‘ ^ 

T». * - - t ;v^ rr 1 '• * ^ 

Mei ; ■ 

Te dico . ‘ì» & r,i * ‘ v-‘*» £ ^ I 

Tu impaggifd. ® 
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De* 

Mi. 

De* 

Mi* 

De. 5e tufei vn'buomo^gli lo farà. 

Efebi. Padre mio. 

Mi. Che af colti tu cofìui afino * 

De* Tu non fri nulla / non fi può far altrimenti , 

Mi. Tw Jéi pazzo. 

Efebi* Eammi queflo apiacere padre mio ♦ 7 

Mi* Sei tu d mentato pazzo i leuati via di qui* 

De. H orfufr queflo apiacere à tuo figliuolo 

Mi* H ai tu ceruellop no il farò nuouo marito di feffrn» 

tdeinque anni torrò vna vecchia i mi conpghate 
voi di quefloì 

Efebi. Fallo padre $0 queflo ho promeffo à foro • 

Mi. Tuie hai promeffoiprometteraile di te fanciullo. 

Efebi * Hor finche farebbe fc ti pregaffe di qualche cofr m ag 
gioreì 

Mi* Q tufi quefla cofa non fiagrandijftma. 

De. Horfu fàgli quefla gratta ' ^ 
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Efebi* Nontìaggrauarediquefo* *. ? 

De* Fa hoggimaipr ornategli* v* 

Mi* Nowtwì htfei tu flore* j'y ( v 

Efebi* Non/ io non impetro quella cofa* /*• ;' % 

Mi. Quefio è afforcare certo. '** ì ' 7'' 

De» Horjw M itione non ti far tanto pregare* 

Mi* Quantunque mi paia quella eofa non ejfr ccmenh 
ente ,er inetta, abfcrdajncongrua^ aliena dalla mia 
vita } fe voi con tanta infiantia volete ch'io lo fa 
ciaf a fitto. 

Efebi * Tufi tene, io meritamente ti amo* 

De* Ma che deggio dir io , quando fif quejlo ch'io vOs 
glioihor che ci refai llegione e fio prof. mo parente 
& parente ticflro. egli è pcueraeglie cofa conuemen - ' ' '* 
te che noi gli fcciamo qualche bene * 

Mf* Che bene je gli può fire ì 
De* E vn pece di podere [otto la citta , qual (f effe .volte 
vf di darlo a pigione à vn certo fregierò } diamolo 
a ecjhà/he fe lo goda* ■ ’ " ' 

Mi* Ch'egli è pocoi 

De* Q uantunqi fa grandette cofa da f re/gli e in los 

co di padre à cofei : ghè huemo da bene } gliè tutto 
noflrof fera ben datc*F\nalmer,te ì io non fedo eftù 
; mattone di quel dettoci qual tu Milione poco fi bene' x 

tCr fpientemente dicefi . Che glie cómmune vitto di ì 
, tutti , che troppo in la vecchietta famo ingordi alla ^ 
roba*egli è buono che noi figgiamo quefa macchia* 

Il detto è vero con effetto bifcgna firlo. ; • T 1 

Efebi, Padre mio, - C <1 • • \ t 

Mi, Che cofa e q fategli fi darà, poi che Coflui *cofivole. * ■ ■ ’ 

P » 
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De* Hor tu mi fei fratello parimete di corpo di animo 

Mf* : , Raìlegromi, 

Ve* , Cól fuo proprio coltello i f canno coflui * 

SIRO» DEM EA» MIT IONE» 
ESCHINO, 

«• ‘ . J ; » . *• 

Si* TJTO fatto quello , che tu mi hai commandato p 

J 'Demea..' 

Ve* l # jei vn bum da bene , per Dio che hogg i per mia 
openione giudico che fia bonefla cofajche Siro fi deg> 
già far libero. 

Mi. che cojlui fi deggiaftr liberoiperche cofaì 

Ve, Sono molte cofe,per lequali lo debbi far Ubero, 

. Si, OilnoflroDemea } perDiochetufeiunhuomdabe 
ne,Io ho hauto cura di ambidua cofìoro fino da (ani 
a ugli con ogni fiudio et diligenza :glihoinfegnati t 
anutejìratiigh ho dato fempre tutti que buon precetti 
et amaefir amenti ch’io ho paffuto. 

Ve* La cofa il manijèfia , et certo jfiender bene , et fèdel 
^ mente menargli la meretrice , et parccchiarli i conuu 
uij di gior nonetti fono vjficy dahuomini non me * 
dio cri. 

Su O che buomo Ja bene et piaceuole* 

Ve* Vltimamente , egli è fiato foggi fautore in comprar 

quefia Cantarina^egh ha. foUecitato la cofa , glie coja 
bonefla di gioudrgli,glialtri faranno migliori, et fi* 
ttalmente cojlui uóle che fi faccia* 

Mi» Vuoi tu che quejlo fi fàccia! 

Efebi, Io ildefidero. 

Mi. C&tpjgck cofi tu uri j Sfregi q,a me*Sij libere ^ 
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Si* T« fc*i jàtfo bene,l rendtgèatieà tuttì^ partìcular» 

. mente àteo Dentea* 

De. R dtlegrmi* 

EfchuEtio. 

Si. Il credo • iddio voglia che fid. perpetua quefia atte* 
gre^K t^che Phrigia rmanturgie iò'la v < *ggid libera 
infieme meco . 

Ella è vna donna certo molto da bene • 

Certo cojlei deteprimieràrhtnte le muméUe al tuòni» 
potefgliuoldi cojitii . 

I dico certamente da vero perche prèma Ridete illat* 
texe non è dubbiose non fi dèggia farla libera* 

Ver quefia co fai 
De. Per queff atonalmente tògle da me quanto ella vàlè. 
Si* 1 prego tutti gli Dij ò Demea che ti diano ciò che de» 

fideri* 

Siro hoggi ella ti e riufcita molto bene * 

Ma certo ò Mitione^tu farai tuo debitore tu dàrat prò 
tamtentc per tua liberalità qualche cofa a cofiu‘ } ondt 
pofia fouenirftjgli ti reflitukà preflo* 

Egli vai manco di quefla paglia* 

Efebi* Egli e huomo da bene* ' - “ - * * i 

Si* ' I tei refrituirò certo fammelo pure* 

Efebi . Hor fu padre* 

Mi. I mi con figlierò poi* 

De. Egli rifarà* v 

Si. O huomo fopra tutti da bene* 

Efebi . O padre miogiocondijfimo . 

Mi. Che cofa è queflaiqual cofa ha cofi fidatamente mu» 
tato i tuoi coflumiìche fmifurata abondan^a e quefla , 

P S 


Mi. 

De. 


Mi. 
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thè uuol dir quettatanta&cofi [ubiti liberalità * 

Pf? 1 tei diro.quetto ho fatto io per mojlrarti che cottoro 
iquali penfàno,che tu ftj facile, benigno, folla^ofo, & 
' tutto giocondo, quetto non fanno fecondo il nero modo 
9 ti uiuere,ne fecondo quello , che e bonetto & buono j 
ma per lufingare , cópiacere/t donare ò Mifio/tf.Hur 
fe tinto per quitta cacone ui e noiofa la mia uiti o 
Ej chino perche in tutte quefle cofe molto ingiutte & 
ìnhoneffe non mi compiaccio , le lafcio fare t gettate 
frìa, donate olii amici, fatte quello che ui piace. Ma 
feuolete piu pretto ch'io riprenda*!? corregga quel-, 
le cofe, che noi perla uottra giouentu non confide* 
rate , (? troppo grandemente defiderate , & che con 
poco configlio , t? alti tempi etiandio fecondo la occa* 
/ ione far fecondo il deftderio uofro ; Eccomi ch’i o ui 
lo farò uolontieru 

Efebi, A te padre Ufciamo che facci fecondo il uoler tuo t che 
tiia meglio di noi fòt quello, che è dibifògno.Ma del fra 
tetto, che farai 

Ve. Io lafcio ch'egli habbia la meretrice , <t? che in quella 
faccia il fuo fine, 

tjchl ltta beniffmo, 1 lauo reggiate, . 

. . I 

* ~ FINE DEL ADELPHL 

^ L • ... 
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RAPRESENTATA NE GIVOCHI MEGA 
ìefiejjcndo Setto Iulio , C neo Cornelio Dolabella 
edili CuruliJecc i fuoni Fiacco di Claudio cojìormen 
ti muftci pan.Tutta e Greca di Menandrc.FattaprU 
interamente ferrea Prologo . Recitata la feconda volta 
al tempo che Cneo Qttauio } et T ito Manlio erano Con 
[olite refèrita a Lucio Emilio Paolo ne giucchi finera 
Ihnòn piacque. Fu etiandio recitata la ter^a volta per 
Lucio Ambiuio $jr Lucio Sergio T urpione } efjìndo , 
Quinto Euluiofit Lucio Marco Edili Curulhet piacp 



INTERLO 

CVTORL 

P hilotide 

meretrice 

P hidippo 

uecchio. 

Sira 

uecchio* 

P amphilo 

giouane 

Varmenone feruo . 

M irrhina 

fè mina. 

Lachete 

uecchio 

Sofà 

feruo . 

Softrata 

fè mina* 

B acchide 

meretrice. 
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Quefla Comedi a finale hauete hoggi a uedere/t chia> 
tnaÉCIR Attiche tanto figni/cafiuanto Soceraiper 
fioche tratta di due Socere/ome horhora intenderete v 
EJfendomi data [cult a di rapprefentarla , a noi di 

ornare i giuochi f cenici fi.tc che uojlra authorita mi fia 
[attrice & adiutrice , tale ch'io lapofjifar con fieni 
tiotond’io reputo di guadagnar' affisi ^quandio mifcct 
eia cefi } che di piacere ui fiatiate /denti o aduni 
epe tutti. 


P « 


T» •• ». 


t* 


argomento. 


□r 


P Amphilo hauea .corner fattone con P hilomena 
vergine , al tepo che Vofcura notte i! mondo di 
tenebre eitopria/ion fapendo altrimenti /hi fipffe et » 
la/iefe vergine , ouer meretrice era * Le traffe vno ani- 
netto di dito , W donotto a Bacchide meretrice : dipoi 
ìnprocejjbdltempo innamoratoli netta detta gioita', 
ne , non fapendo , cfrei fi haueffe hauuto copia di lei y 
già fatta di Inigrauida quella iftefjà notte/he Vhebbe 
atti piaceri fitói)latoljk per moglie.Ma innane} che 
fonie fi congtongt foro /Pamphilo andò in viaggio atte 
parti d’Imbroiin quello me^go la madre detta fnnciul 
la y la fece venire a cafoaccioche parturire nafcofamen 
tepotefoe/& che di talparto lafocerafua non n’baitef 
fe notitia , E venne che al tempo /fretta partoriua , ri* 
tornò Pamphilo di viaggio trottata la moglie di par 
to apprefoc la madre grandemente i jdegnato/ion v o* 
tendo altrimenti J coprir il parto di lei y dijjè quella vo* 
ter rifiutarci non fapendo i parenti fuoiper qual cagio 
ne egli quello facefo ♦ P erilche il padre molto ripreni 
dondolo y penfando che quello face foe per effe r accejò 
deW amore di Bacchide meretrice-mentre Bacchide fi 
efcufifù ritrouatoper V annetto da'Pamphilo/ome di 
[opra è detto donatole , che Phitomena fra moglie era 
grauida di luii di luì effer nafcinto'il fanciullo: &• 
però Pamphilo ctidegr mente & la móglie tst ilfonciul 
to accettò, 1 ' ’ 
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. vr- atto primo» 

f • *T. « 

>. PHI LOTI DE MERETRICE. 
SIRA VECCHIA. 

I Pbìl. T"> E r Dio chepocbiffimi amatori trouerdi o Sira y 
J che pano fedeli alle meretrici * A nchora quello 
Pamphilo quante volte } quanto férmamente gwa> 

uà a Bacchide/he ciafcuno Vhana facilmente pofciu* 
to crederebbe mai viuer.do lei } non haurebbe tolto mo 
ghetti Iba pur tolta* 

Si. Adunque per tal confa con tutto il cuore ti ammonifco 

Cr efhorto } che tu non babbi mifericordia di alcuno 
che tu non ff> ogli } tu non robi ? tu non Jbatij qualunque 
in cui tu ti abbatti* ‘ J ' 

PbiL Ch'io non habbia neffuno eletto tra gli altrii 
SU NejJùnOjperch'io uoglio che tu Jàppt } cbe alcuno di lo* 

y : ro non mene a te giamai 3 che pria non fi dijponga co 
fue lufinghe & belle parole ottenire da te /he con quel 
mino r pre^go \cbi > egli puó ? eì'poJJi adimpir il fuo defi > 
* derio* A quelli tali per tua fé non furai tu inganni al? 

incontra 

Phil Effcr quella iflefjàa tutti è nódimeno cofa incoueniete * 
Si. Eeghcojà inco nueniente uendicarft degli auerfirij! 
ouero per quella uia/he ef]i ingannano te , con quella 
ijlejjà tugVinganni loro {Ahi mifera me } perche n*n ho 
io queTxatua etagr beUex^a } ouero perche non bai tu 
V quella oppenione y ch } io ho* 

r ,V A*- .. # 

PARMENONE. PHILOTIDE. SIRA. 

1 • ’ ‘ ' • . . » . 

Par* § e'I uecchio mi cercara ì digli che hor bora fon <m» 
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tn&ato atportog intendere quando verrà Pamphilo* 
Inteditu quello } ch’ij dico ò Scirtoifei mi cercaràju 
gli debbi dir quefloife no mi cercarci } nen gli dir nulla 
accio altrim'éri pojji hauer quefla buona ìfcujctu e * Ma. 
veggio io Philotideionde vi en coJleiiPhdoàde J dèlio ti 
Thi. O il mio Parmenonepio ti falun (Jàlui* 

Si* iddio ti Jà lui Par menone* 

Par » Et anchor tu ò Sira*Dimmi Pbilotide , doue ti hai co » 
fi lungho tempo dato piacerei 

thi* V eramente io non mi ho dato piacere , ch’io fon andai 
ta à Corimbo con vno foldato crudeli/] imo:iu mifera 
Vho apportato duo anni continoui 
Ter Dio ci edo che tu babbi fouente defiderato di effer 
in htbenep che babbi ff recato il tuo confgho } di 
qui partirti giamai* 

E non fi potila dire } quant y era de fiderofa di ritornar s, 
ffljÈT* di partirmi dal fidato f di vedere vci^accioche 
fecondo l’amica ufinza io liberamente tra voi focejji i 
fi iti cor.uitit pcrcioche Ufi non m’era lecitole non a 
certo fne parla, e quelle cofe folamentefhe additi placet 
nano. 

I penfo che non molto commodamente egli hauea ordì 
nato ilfne ; al parlar tuo * 

thi* Ma che cofa e quello , che pur bora a Eacchide mi ha, 
dentro narrato ilche non hard creduto giamai/he via 
vendo lei fi f haueffe pojciuto dijporre à tuor moglie ♦ 
Par* A tuorlai 
thi* Comejion Vha egli tolta ? 

Par* Vha tolta,ma io mi dubbilo t che quejle nozze non fot 

notabili* 


Par, 


thi * 


Var* 
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Pbi* C ofi facciano gi Di/ Je glie a propofito di Bacchide 
Ma come crederò io queflo cofi ejfiereidimmelo tiprei 
go ò Parmenone » 

Par* E non fi può dire.non mi dimandar niente*. 

P hi* Certo glie per quella caufa^accxoch e nonfifappia* 

M a } cofi gli D ij mi aiutino che quello non ti dimando 
per dirlo ad alcuno: ma per rallegrarmi tacitamente 
tra me fiefij'a» 

Par* T u non mi fiperai dir cofi commodamente gidmai , ne 
farmi cofi belle parole /h’io commetta le mie jfialle ali 
la tua fi» 

P hi* Ah non far Parme none juafi che tu viapiu de fiderò 
fio non [tjdi dirmi quefla coJh/h’iOj d e dimando } di 
intenderla* < . •/. : 

Par» Coflei dice il y ero»e mi e grande vergogna/he queflo 
nonpojiia tacerete tu mi dai Ufi di tacerej tei dirò » 
P hi* Tu ritorni aUatua natura » i tiprometto la mia fi } ch e 
i o non djrb cofi alcunatparhu 
Par » Af colta* N 

Vhu ljon qui per queflo* 

Par * Pamphilo amaua quefla Bacchide , & quando piu 
che mai era accefio dell’ amor fiuo , athora il padre co> 
; tnindo a pregarlo > che volefjc tuor moglie , Et dirgli 
i. quefle cofic generali , che fimo commun i di tutti i pai 
dri j ch’egli è vecchio hi ejfier vnico fiuo figliuolo , 
fh’ei vole , che fia [oflenimento della fiua vecchiaia » 
Egli primieramente comincio a negare ài volerla tor> 
re*ma poi eh’ el padre comincio grandemente ad 1n> 
ilargbjche doucjfi tuorla , fice ch’ex rimafie dubbiofo, 
fe alla vergogna } ouero/tl’ amore douejfie maggior * 
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mente ubbidire .finalmente il padre tutto il giorno 
rompendogli il capo , & importunamente J oUecitan > 
dolo di quefla cofa ,fice ch'egli jposò la figliuola di 
queflo vicino propinquo. Queflo non parue molto gra 
ue à Pamphilofin che fi trattaua di quefìe nozge: poi 
che vidde quelle effer apparecchiate , non efferul 

dato alcuno indugio , di menar la moglie ,atlhor a beh* 
be quefla cofa tanto à male , t? tanto gli fu molefla , 
che fi effa Ba:chide fijfc fiata prefente , credo che 
molto fi fùria moffa a pietà diluì .Qualunch e volta 
egli poteua effer filo sparlare meco mi diceua, Par * 
rnenone jo fin mortoci che cofa ho iofittojn quarta 
to male mi ho precipitato io iinonpotro mai tolte* 
rar quello o Parmenone.l fin jbacciato mifiro me . 

Phi. H or tutti gli Dij & Dee ti confindino con quefla tua 
moleflijfima filletitudiue ò Lachete . 

Par. analmente per dir poche parole , menò la moglie à 
cafù : quella prima notte non tocco la vergine , l a nob 
tefiquente fece il [migliarne. 

Phi . Che dici ì vn giouane dormirà infieme con vna ver * 
gne,& farà pojftbile che piu fe abflenga di lei' tu no 
dice cofa verifimile,nepenfi che fia vero. 

Par. Credo che co fi pare à te, perche nejfuno viene à te ,ft 
non e defiderofi di hauerti à fuoi piaceri . egli la tolfi 
contraffa volontà. 

Phi. Che fi fi dipoi' 

Par. Poch i giorni dapoi Pamphilo mi traffi filo da canto , 
tr dicemi , come la vergine non è anchora fiata cor. 

v rotta da lui, & che fperaua innanzi che la menafp à 
cafa , di poter tollerar quefle norge . Ma parmi non 


/ 
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tpir 2 me honeflo , ne vtile à lei , rfe’io ve 

do non poter lungamente tenere, debia effer corrotta, 
ch’io non la poffa reflituire intatta cofi come l’ho 
hauutadafuoi,oParmenone . (Pàphilo. ,\-A 

Phi, Tu mi dici vna molto pìetofa & pudica natura di 
Par. M adir quejìa cofa ,penfo che non mi fia conuenien 
te, & rejìituirla di padre non potendo accuforla di al 
cun vitio , è cofa da fuperbo : ma fiero , che quando . ì 
ella cono fiera , che non può lungamente ejfer meco , . /I : 

' fi par tira finalmente, 

: p b' u Che focena in qfìo mezzo , andana egli a Bacchidei 

Par, Egli ui andaua ogni giorno, ma come fi fuolfore ve» 
dendo Bdcchide coflui ejfer alienato da fejncontinen 
te diuienne molto fastidio fa ^ piu importuna eh* 
ella non era. ' » * * » 

Phi. Per Dio che non è marauiglia. 

Par. Certo quefla cofa rimojj e Pamphilo grandiffmamen 
te da lei ,poi ch’egli molto bene cognobbe fe fleffo , j 
Cr lti,v quefìa,che era a cafa paragonando i coftu 
mi di amendua.cofteifi come fi conuiene a vna don 
na da bene et di buona natura , vergognofo , mode » 
fla fopportaua gli incommodi et ingiurie del marit 
t°, , & copriua i fuoi difiregij i onde l’animo di co * 

* Hui P arte per pietà della moglie , parte per le ingiù * 

rie di cofiei^dij coftandofi à poco à poco da Bacchi * 
de ,puofe amore à coflei:poi ch’hebbe ritmato vna 

nativa alla foca conforme. In queflo mezzo niorfe in 

Imbro un^uecchio parente di cotforo,& per legge 
la heredità perueniua à coHorò : il padre foce ,che . . 
ini n’ando Pamphilo amante contrail fuo volere: 

** “ j. * 
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lafcib la moglie con la madre perche il vecchio andò 
alla villa, & rade molte yitne alla citta ; 

P hi, Che cofa hanof.n qui le nozze che non fiano ff abiti, 

P ar, Adtjffo Hn tenderai, prìmeramcntc le donne fe corti 
uenluano affai bene tra loroxin quefìo mezzo corniti 
ciò marauigliofamentehauer in odio Soffrala; ne u\ 
erano pero cotennoni tra loro, ne mai fi lamentavano 
rhi. Che cofa era adunque! 

Tar , Se alcuna volta ar'daua ci ragionar con lei , inconti; 
venti faggina dal fuo concetto , nela volea vedere s 
fralmente quando non può patire, fnge effer chia; 
mata dalla madre agliuffici divini, partefi . quando 
eU } è fiata appreffo fica madre p molti giorni, 1apa> 
drona la fa dimandare : trouorono alìhora non fo che 
f enfila fa dimandare vn 7 altra volta, neffuno la rima 
da d cafidipoi che Vha dimandata piu '& piu gior; 
nefngono che Ve amalataila neffra padrona incon ; 

^ finenti va d vi fitarla, neffuno la riccue in caffo. Opta* 

do il vecchio ha intefo quejlo , ha i venne qui incon * 
tir enti per queffa cauffa dalla villa, & trcua il padre 
di Vhilomcna, quello che habiano fitto tra loro , non 

10 fio anchora . ben defdero grandemente di ffapert 
doue che fa per terminare queffa coffa * in hai intejò 

11 tutto, i andrò doue hauea deliberato di andare , 

Thu Andrò archerà io , perche ho dato ordì ne di parlar 

con certo fir (filerò mio amico ♦ 

Par, Cli Dij fempreti frano fiuoreuolìin ciaf cuna cofa* 
che tufacei, 

Phi, Sta con Dio, 

Var. , Pttu la mia Philotide ffa fona, ' k ' tfii 


La, 


> 


So, 

La, 

So» 

La» 

So, 

La, 
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ATTO SECONDO. 

Il 

LACHETE, MOSTRATA* 

C . Fede de gli Dìj & de gli huomini/he genera 
* tióe/he cugiur adone è jfia/he tutte le dóno 
fai i mete atiedano co ogni ftudio alle medefme opa> 
tioni } 0 recupr.o ogni topiche vogliono le fue nere, 
Et non tr onerai pur vna /he in alcuna copi f;a difjimi 
le dalla natura dell 7 altre, Co fi adunrp tutte le fece re di 
uno animo medefmo hanno tanto in odio le norei 0 
parimente Studiano di far al contrario dì queUo s 
che uoglionoi loro mariti ♦ Et è vna pmile 0 per» 
[(iterante ofinatione di tutte . Ft tutte in vna tnedefi 
ma fchuolami paiono efpr ammaejlrati in la mali» 
gnità:& a quella JchuolaJe ui è /ditela alcuna } fò 
certo /he coflei è maeftra , 

Mifera me /he bora fono occupata } 0 no forche caufh 
A n/unon lofcM 

Non/of gli Dij mi aiuttino , il mio Lachete , 0 copi 
pofliamo uiuere infeme la etd noflra. 

Gli D ij ci guardino da male, (ta da te, 

T u peperai dipoi , che immeritamentei fono accufa» 
Soìio ch’io t’accufi immeritamete ì ui è copi alcuna , 
che p ffie tue pazzie ppnf eia dire effer degna di te f 
laquale uitupi 0 me 0 tt itte/p^ tutta la capi , 0 
cerchi dar molestia 0 affanno al fgliuolo ; 0 oltre 
di ciò fi/he i parenti dramendui a noi diuentino ni* 
mici: quali hanno riputato degno il fgliuolo , a cui 
dejjmo Ir fuafgliuolaper moglie,Te jfclaui fei/hep* 
turba ogni cofi con quefìa tua impor tunita. 
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So* Io? * T‘ 

L a* T u , dico famind, che tupenfich’fofaa una pietra , «o 

vn’homo.penfate vuoi perche foglio effar il piu dette 
volte alla villa, ch’io non [oppia, in che modo ciaf cu* 
no di vuoi faccia la fua vita ì io fa molto meglio quelle 
cofa, che quiui fi fanno , che quelle che fi fanno doue 
faglio effcr il piu del tempo : impero che tale farà . , 
lamia fama di fiori, quale voi mi farete àcafa * Io 
ho intefagia molti giorni , che VHilomena ti baco* 
minciato batter in odio: & non mi rnarauiglio però i 
farai maggior marauigliafa quejlo non baueffe . Ma 
non ho pero creduto, che Vbaueffe in odio tuttala 
cafa : che fa Ihauejfa faputo^ella frana qui, & tu piu 
prejlo farefai andata fióri * Hor vedi quanto immeri > 
tamente quejlo male mi naj ce date ò Sofirata. I fono 
andato ad habitar alla vìllayartendomi per voi , 
attendendo ad acqttifìar , accio lafaculta nofarapo* 
teffa patir le fa e fa voflre, Vocio vofaro,nonperdoi. 

narrdo alla mia fatica piu di quello, ch y ehone(lo , & 
che la età mia patifceiche non fi babbi curato per tut 
to quejlo non far cofi,che mififfa molejlai 
So* Certo quejlo non è intrauenuto neper operaie per 
colpa mìa* 

La* A mj majftmamente,tu fola fai fata quiui , tutta la col 

pa'etua . tu fola ò So/ìrata'doueui hauer cura delle 
co fa, che quiui erano : quando io vi ho liberato dagli 
altri fafìidij.Non ti vergogni, che vna vecchia debbia 
torre inimuitia convna fanciulla ìTu dirai che glie 
flato per fata colpa* 

So* lo non lo dico certo il mìo Lachete* 

. ' 1,'< <> Vi w 

m La * Imi 




E C I R A ) ili 

la* I mi rallegro certo, cofigli Di/ mi aiutino, per caufi del 

fgliuolotpercbe fi affai benebbe per quanto affetta a 
te fh quanto male che tu vuoi/iòpoifar peggio di quel 
lo che fai* 1 

So* Che fai tu il mio marito, fe per tal caufi ella finge di ha 

uermi i n odioiper fìarfi tanto piu con la mad re* 
la* Che dtcUnó ti bajla egli quejìo fegnale,che beri, che tu 
andaui à vifi tarla, neffuno ti volfe accettar in cafaì 
So* Differo/b'eUa era molto aggrauata , ejper tal caufi 
non fri accettata* 

la* Penfo che i tuoi cqflumigli diano piu prefio noia, che 
altrimenti ty molto meritamente , perche non e neffia 
na di voi } cbe non vogli,che i fgliuoli togliono mogliet 
C7 vi fi conciede quella conditione , che vi I piaciuta ; 
quando Vhanno tolte per vofiro fiimolo/he le J caccia 
no etiandio per vofiro fhmolo* 

PHIDIPPO» LACHETE, SOSTRATA. 


q; 


P hU Vantunque io [oppia o Philomena, che glie in 

potefia mia di tfir'cgerti a far qlle cofe, ch 3 io ti 
’cómandoinodimeno vinto dal paterno animo, 
farò quello che tu v uoi,& non contr adirò al voler tuo * 
la * Ma ecco/he a tempo veggio Vhidippom fi però da lui 

che cofi fia*Phidippo quantunque io fippia,ch 3 io mol 
to compiaccia a tutti j miei , non però tanto gU copiai 
(io, che la mia facilita corrompa, glianimi loro :il che fa 
facejfi anchora tu furia piu et alnoftro et al uofiropro* 
pofito.kor veggio /he tu fai inpoteHaloro*. 

PhU Hor fa* 

la< fieri venni a te per caufi della figliuola , cofi com% 

T erett*, . Q 


* i E C I R A 

V enni/ofi anfora mi lafciafìi incerto : non fi die far 
cofije tu vuoi che quella parentela nofìra fiaperpe * 
tuafahe tu debbi nafconder la caufa perche tu fij adì * 
rato con nolfa noi habbiamo peccato in qualche cofa y 
ditloj che noi o negando^ouero ifcufando le corregere* 
mo } tiij}eJJò facendo giudicete veramente la vuoi rete 
nire appreso di voiper quella caufa , che la fia infan 
maj penfa 6 Phidippophe tu mi facci ingiuriale tu te 
mi che a cafa mia la non fia trattata con ogni diligerti 
%a*Ma cofigli D ij mi aiutano , come non ti concedo y 
quantunque tu le fij padre fare maggiormente tu vo* 
glilei effare falua^b’ioty quello certo per caufa del 
fgliuolorfuale fa che non fa manco ejHmatione di lei y 
che di fa fieffaune mi e dubbio guanto egli fa per hai 
uer queflo a male fa lo faperht? per tinto fallecito * 
ch’ella venga à ca fatami cVei fi ritorni 
P hi Lachete } io ho conofciuto la diligenza u la benignità 
uoflrafó mi da | * animo y cke ogni cofa fia,come tu dii 
& defdero che tu mi creda quello } ch’io faudioph’el* 
la ritorni a uoi/io il pojfofar per alcun modo * 

La* Che cofa ti uieta di farlo ìaccufa ella il marito ì 

P hi LUa non accufa il marito in cofa alcuna*ma dipoi che - 
maggiormente'ho auertito a queflacofa^t cominciai p 
farzjt uolerla aflrengerefabe ritornale : mi giura non 
poter durar appreffa di uoi ejfando Pamphilo abfante* 
far fa che altri hanno qualche altro uitio.io fan nafciu> 
to di benigno animose pojfo contradir a i miei * 

La* A nSofarata* SO* Ahi mi far a me* 

La* E quejlo cofa certa 1 . 

P hi* H or fa come ti pare ? uuoi tu altro i perche mi bifagpd 
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andar prefio al palazzo* 

La* I vengo tuo infieme, v k • ■» 

SOSTRATA. 

G hie certo per Dio che tutte noi donne fiamo in 
odio et i mariti per cagione di alcune poche ^qua 
li fanno ,che tutte paterno efifir degne di ogni maleùm 
peroche(cofi gli Di/ mi aiutano)di quello ,che il marito 
t mi accufajo non ho colpa alunaMa non fi pcjfiamo 
ficilmete ifcufàre/ofi hanno indutto V animo loro, che 
tutte le focere fiano ingiufie.lo fo certo, ch’io non fon dì 
quella forte per cioche non ho hauuta lei altrimenti già 
mai, che fe damefleffifi.jp naf cintarne fo in che mo» 
do quefìo m’intr auenga,^; pero de fiderò per Dio per 
moki rijfettijch’el figliuolo ritorni et capi » 

* • * ' • * ;» J i .il J 1 1 W 

ATTO TERZO* 

PAMPHILO» PARMENONE» MIRRHINA » 

Pam* T Non penfo,che fa huomo alcuno, alqual fiano ac» 
A ràdute giam ai nell’amore cofepiu acerbe & mole 
file di quello } che a me fino intrauenute, Ahimè infilice 
mi ho contenuto io di perdere quejìa v'ttafon io fiato 
tanto defiderofio per quefia eaufa di ritornare a capti 
alquale quanto era il meglio in ciafcun altro locofir la 
fua vita , che ritornar quii & fcper mifero mequeflo y 
che ho ptputoipercioche tutti noi fi i quali fia data quÀ 
che ijpedittone in verun loco } tutto quel tempo che uit 
interporlo di mezzo pria che tu pappi i tuoi mali fi in 
loco di guadagno* ò 


Q. * 


E C I R A 

Var* Arj^i in quefio modo potrai ritrattare , onde ti pojjt 
fedire di quefii affannile tu nonfuffi ritornatole 
fle ire [ariano fatte molte maggioriima [o che am'édue 
haranno in merenda la tua venuta, tu intenderai la co 
fi/imouerai quefl'irafó le ritornerai in gratta vn'al 
tra volta tqueìie cofe fono leggieri, qual ti hai propoflo 
nell 7 animo effer molto grau'u 

Tarn* Che bifogna che tu mi confili* è alcuno ìnverunloco 
coft infelice come fin io ì pr ia che tolejfi quefla moglie 
hauea applicato Vanimo altrouetgia per tacer i quefla 
cofafihe ciafcuno lo può facilmente fipere quoto. io mi 
fia flato infelice nondimeno non hebhi ardir mai di ri 
cufir quella, che il padre mi ha dato,& appena m i ho 
ritratto daUei ,<& liberato Vanimo mio che in lei era 
impedito conferitolo appena in cofleiiecco che fino 
nafeiute cofe notte , che daUei mi diflraheno * dipoi in 
quefia cofapenfi di ritrouar in colpa ò la madre fi la 
moglieùlche quando hauerò ritrouato/he cofà vi refla 
fé no di ejfere infelicetpche mi comanda la pietà, ch'io 
deggia tollerare le ingiurie della madre , o P armenone , 
dipoi fin vbrigato alla mogi ie , cofi mi ha fipportato 
con la fua buona natura, et tante mie ingiurie, quali no 
ha manife fiato in verun locogiamauMa certo glie ne 
(efJàrìOjChe fla intrauenuto qualche gran male o Par* 
menane, ond' e naf cinta queiVira tra loro, quale ha. co 
fi lungamente durato * 

p or* Certo e non epicdola cofà quefia*ma fi tu vuoi cófide 
rar la vera ragionetqualcbe volta, fono tragli huomini 
riffé grandifjme , leqttali non caufàno grauiffime in * 
giurie tra loro t perche fp effe volte in quelle cofe } che 
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Vn* altro non e pur adirato ? quando di quella cofa 
ijlejjà vno che fra iracondo fard diuertuto inimiciffi* 
mo.l fanciulli per quanto picciolecofe s’adirano tra 
loro '.perche 'fanno quefìo * perche non hanno Arabile 
il loro animo jche gii gouerna , Cofi parimemente fa 
no quelle donnearne i fanciulli di inflabile cppenio 
neijòrfe che vna qualche parola hauera concitato 
queffira tra loro. 

Vam, Va entro 6 Varmenone , nóciagli eòe ifon venuto* 

Par , C \che cofa e quejlaì 

Vam , Taci finto che mostrano hauer paura 3 correre jit 

e giurar va piupreffo alla porta, 

Var , Oh , hai tu fentitoi < 

Pam» Non dir niente f Biofi fento gridare, , 

Par, Tu parli tuj& non vuol che parla io ? 

Mir Tace ti prego lamiafghuola. 

Pam, Hammi parfo la voce della madre di Vhìlomena * 
ifon morto. PAR» Perche cofa* 

Pam, Perche fon fiacciato . PAR. P erchecofa! 

Pam, Non fo che gran male certo tu mi nafeondió Par» 
menone , 

Par , Bifferò che Philomena tua moglie hauca paura di no 
fo che : non fo fe fa quefto. 

Pam, I fon mortoperche non mi hai tu detto quefloi J 
P ar. Perche non potei dir ogni cofa d vn tratto. 

Pam» Che cofaequejìadi male* » 

Par, N onfo, 

Pam, Che cofaineffuno non ha fitto venir il medico l 
Par, N onfo. 

Pam, Reflo io di andar entro taccio eh 1 io i f affla incoriti « 

Q. 3 
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fittiti quello ch’ètin che modo ti trouarò io adejfo la 
ma Philomena Uffa , 12 dalla egritudine poffedutal 
perche fe glie in te pericolo alcuno, non e dubbio , che 
con teco infame non moia* 

Par* E non e d proposto ,ch ’io vada entro con coflui , per * 
ch’io intendo che coftoro ci hanno tutti in odio * beri 
neffuno volfe accettar Sojlratatfe per cafo lafuffe piu 
dggrauata , ch'ella non era,( il che certo non vorrei 
per cdufa del mio padrone ) diranno incontinenti, 
ch’el feruo di So tirata e intrato in cafa,(2fageran> 
no, ch'io habbia apportato qualche male alla vita & 
età loro, onde la egritudine è ere] cinta * L apadrona 
yerra in colpa, 12 io in qualche gran male 

SOSTRATAv PARMENONR PAMPHILO. 

So* T O ho fentito mifera me, che già poco inondi fi fnc 

JL cea non foche flrepito qui incafidi P hidippo, 
temo che Philomena non fiij peggio ,il cheti prego 
tu Efculapio , 12 tu falute, che non fia niente di que > 
fìo.hor andrò a vifitarla * 

Par * Odi Sojlrata* 

So* Che co fa 

Par * Tu farai efclufa vn’ altra volta* 

So* O P armenone tu eri quid fon morta , che fero io mi-, 

fera me , non andrò a vifitar la moglie di P amphiloi 
majfmamente effendo inférma (2 qui vicinai 
Par* Tu non dei Ire a vifitarù , ne mandami etiandìo nef 
pino p cdufa di vifaationetpcioche colui, che ama vna 
perfona , Acquale egli è in odio ,fa pagamente in 
ina modici faffaticha indarno , 12 apporta molettia 


So, 

Par» 

So» 

Par* 

y' 


So, 
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- a quella perfona , ch'egli ama : dipoi il tuo figliuolo, 
fubito chelgionfe , andò a vedere quello ,cbe ferrea* 
Che dici !e venuto Pamphiloì 
Clie venuto. 

Rendo grafie a gli Dij . con qucfla parola mi è riton 
nato Vanimo , s’è part ito ogni trifìe^a del core» 
Et per quejìa confa non voglio , che tu bora vadi em 
tro tpercioche fe alquanto i dolori ce faranno a VhU 
hmena ,Àird incontinenti ogni co fi ella fola a lui fot 
Io quello chefia accaduto tra vuoi,!? onde bahauuto 
principio queJÌ’ira.Ma ecco , cb y io lo vedo ujcir fio* 
ri»6 come glie di malauoglia » 

Ofigliuolmio! 

Pam» O madre mia iddio ti filuì • 

So, RaUegromijche fei uenuto fino & filuo » e fina Pfoi 

I omenaì 

P am. Sta alquanto meglio. 

So» di D ij facciano cb y ella fri/ meglio . perche pidgi adu 

Ridimmi che uuol direbbe tu fei cofi di mala uogliaì 
P am, diente madre. 

So, Che Crepito e quello che fifeceua ! egli uenuto qual 
che accidente di fubito! PA M. Cofi e. 

Che male è il fio! PAM» La febbre» 
Quotidiana! 

Cofi dicono.ua entro mai re i uerrò teco* : . n 

Sia in buona bora 
Pam* Tu Parmenone ua incontra d i finti, & aiutagli a. 
portar e carrichi loro. 

Par, Perche {non fanno loro la uia di tornare d cafiì 
Pam * N on,uatu prefioì j 

a # 


So, 

So, 

Pam 

So, 


ii3 


PA MPHItO 

I N onforitrouare alcuno eonumente principio 
delle cofe mie , ond’io deggio cominciare à nar* 
tar quelle cofe che inopinatamcte mi fono accadute t 
parte che ho veduto co quefì’occhi , tJ p arte che ho 
intefo con queJV orecchi: pertiche fon vf cito fuor a di 
cafa me^o morto piu preJlo } ch 7 io hopofciutoipercio 
che dapot ibi* io timido pur bora fon entrato in cafa , 
penfando di vedere la mia moglie amalata di altro 
male di filo ch’io mi fono accorto ♦ haimepoi che vi* 
dero le ferue/h’io era venuto ^tutte incótinenti infie* 
me cominciarono p allegrezza a gridare , glie venu* 
toi&qfto perche finitamente mi videro. ma inconti 
/ tenti le vidi tutte tramutarfi nel vifotperche fi incorri 
modatamete la fortuna gli haueua loro offerto la mia 
venuta >Vna di loro perauentura cor fe innanzi in* 
continenti auifàndole^ome io era venuto : io/he era 
defiderofo di vederla } uado entro alla dretta spoi 
ch’io intrai dentro , conobbi incontinenti mifero me 
la fua egritudine > percioche il tempo non daua jpatio 
alcuno di nafconderéla : ne con altra uoce di quello , 
che la cofa ricercauajpotea lamentar fi ♦ poi ch } io ut* 
di queftOji che difhonefla cofa dico,& indi inconti, 
nenti mi traffifùora piangendo ifdegnato per quei 
ila cofa , incredibile^ atroce.lamadremifeguita , 
effèndo giaper vf ór fuor della porta , gcttafi alle mie 
gionocchia mifer amente piangendo mi mo fj'e à p ietà* 
Queflo certamente è cofi compio penfo che noifiamo 
& fiuperbi humili , cofi come le cofe a noi tutti fi 
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rfferìfcono.eUa a principio mi fece questo parlare» 
O il mio Pamphilo tu vedi perche coffe i fia partiti i 
da te fi già la u ergine oltre ogni iffettatione vitiatd 
dattn nonfo che catiua per fonai horaè ricorfa quìg 
nafeondere d te , & àglialtri il fuo parto . Ma quatti 
do i mi ricordo deprieghi fuoi far non pojjo infelice 
ch’io non pianga j&di/Jè ) qualunque buona ventUt 
ra hoggi t’ha fitto venire à noip quella ti preghili 
mo amendttefi glie cofa giuffa & lecita > che tu non 
uogli /coprire^ ne manififfar le fue auuerfià ad alcit 
no.fe tu rhaiconofciuta mai di grato & amico arili 
mo uerfi di tedila P amphilo mio bora ti prìega j che 
finga tua fatica tu le fieri qffa grattarci fio pecca 
to fiaperte nafeofo . quanto al rituorla per moglie > 
tu fieri quello , che piu fia à tuo propófitoitu filo fii 
confipeuole che lei partorì] ca > ch’ella non è gru 

uida di te perche dicono non batter ufito tecofe non 
duo mefi dapoi che la menafti à cafi , gr quefio è il 
fettimo mefi ch’ella uenne à te:che tu lo deggia fape 
refi cofa iffefjà lo manififia * ber a fi glie pojjibile 6 
Pampkilo ^majjimamentei voglio > &mi affatico k 
che tuo padre non fappia di quefio parto , nefifin 
altre . ma fi far non fi può , che non lo intendano ) di t 
rò ch’ella ha dijperfo. So che altrimenti non farà fui 
fpettoanejfuno , che non penfino rettamente ejfer na* 
Jfciuto da te , ejfendo cofa uerifimile . fi far a incontii 
nenti buttato à le fiere , in queffacofa tu non hai aU 
cuno incommodo : & coprirai la ingiuria indegna* 
mente fitti à quella mef chi na»Le bopromejfip? ho 
deliberato in queffa cofa feritagli (afide di ritorti 
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veramente per moglie so n mi pare honefro , ne fon 
per farlo , quantuncp ty V amore & la confuetudme 
molto mi premano * I piango che vita per lauenire 
deggiaeffere la mia, quando mi vieti in mente, ch’io 
deggia ejfer folo.ó fortuna , come non fei perpetua > 
mente buona giamaì ♦ magia il primo amore di Bac> 
chide mi eccitò a quefta cofa,ilqudle ho lafciaato ila 
redi uno férmo propofito , bora vo ritornare a Vai 
more d i coftei.Varmenone e qui coi ferui, e non è di 
hifegno y che fiaprefent'e a quefìa co fa % perche già mi 
Jcoperfi a lui folo hauermi aflenuto da lei da princit 
pio , quando mi fu data per moglie * Io mi dubbiti fe 
egli V udirà Jpeffo gridare , ch’ei non intenda eh’ ella 
partorifea : bi fogna che di qui lo manda in qualche 
" loco, mentre P hilom enapartorifee , 

parmenone* sosia* pamphilo* 

Par, I tu <peflo viaggio ti è incommodatamente 

| J accaduto! x 

So, V er amente Parmenone e non ftpotria con parole dir 

tanto quanto facon effetto incommodo il navigare* 
V Or, E egli cofi! 

So, O auenturato te , tu non fai che male tu habbia feon 
r „ fojlqual non fei mai intrato in mare : percioche ,per 
tacer V altre mi ferie, vedi quefla fola , trenta giorni 
ouerpiu fon Violo in nave : quando fempre infelice io 
ojpettaua la morte dehora in hora, cofihabbiamo 
Jempre haunto la fortuna contraria. 

Par, Cofa certo molto molefla odiofà * 

So, lo il fi molto bene Jinalmentefuggirei piu prefto , che 
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ritornar inquellocofefùjfc hi fogno ritornarui» 

Par* Già ti fHmulauano tanfi vie piu litui a far quefio, 
thè hor minacci di fare 6 Sofia » Ma ecco , ch’io veg* 
gì o P amphì'.o fiar innanzi la portai andate entro 
andrò a cofìui a vedere/ ei vuole qualche cofa da me: 
Padrone anchor tu fei quii 

Pam » Et certo iti affetto. PAR. Che coja e! 

Pam • Gliè dibifigno/he tu vadi a la Rocca » 

Pan Achifabifognodiandaruii PAM. A te» 

Pan In Roteati far che cofaì 

Pam • T rucua Callidemide da Micene } qual è venuto infie> 
me con ejfomeco. 

Par » I fon morto/redo che coflu i habbia fatto voto che fé 
ti ritornaua faluo a cafa giamai , che mi faria camh 
nar tantoché mi romperla l’offa. 

Pam, Che non uai tu prefloi 

Par ♦ Che uuoi tu } ch’io gli dica ; uuoi tu ch’io il troua filcu 
mente i 

Pam ♦ An^i perche io ho meffo ordine di parlargli hoggi , 
digli ch’io nonpojfo andar a lui^ccio non mi affretti 
indarno Mola ma» 

Pan Ma io non lo cono/co in uifo. 

Pam » lo farò , che tu lo cono/ cerai . glie gràde/offe, crcjfro, 
graffiagli hocchi gioii» 

Pan Che fàccia di morto.g li Vij lo confondano , che degt 
gio fare , s’ei n on uerra/eggio affrettarlo fino a feraì 

Pam ♦ Affrettalo. corre. 

Pan I non pojfo/ofi fon fracco» 

Pam • Colui èpartito/he deggio fare infilicelo non fi, cen 
toinche modo pojàanajconderqfto/be Mirrhina 
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mi ha pregato . il parto di fua figliuola , certo m*m 
crefcedi lehfirò quello {h’inpotro , ojferuando non» 
dimeno lamaterna pietà tpercioche mi bisogna piu 
preflo vbidire alla madre {he all’amore* Ahi ecco che 
io veggio Vhidippo & mio padre {he vengono verjò 
me-jio non fo quello che medeggia dire loro . 

• LACHETE, PHIDIPPO PAMPHILO, 


La* T T Ai tu detto poco inna^i{h J eUa dijjè di voler 
ri afrettar il figliuolo! PHI, Cofi'e . 

La. Dicono{be glie venuto {itomi. 

Pam . Che fcufidirò io à mio padrexio non fi perche non 
rimeni à caffi. 

La » Chi e colui } che ho udito parlar qui ì 

Pam » I voglio al tutto firmar la via{h 7 io ho deliberato di 
figuitare . 

La, Cliè deffifii cui parlaua con ejfi teco* 

Pam, Padre mio } lddio ti [dui* 

La, Figliuolo mio tufijel ben uenuto , 

Phi* Tu hai fitto bene à tornare P amphilo : & qUo che 
è Uprincipalcofa{hetufijvenuto fano y & fatuo , 
Pam . Crede fi da qualcuno » 

La, Sei venuto hor bora! 

Pam. H or bora i vengo. 

La. Dimmi {he ha la] ciato Phania nojlro cugino ì 

Pam. Certo glie flato huomo , che f ha dato piacere affai, 
mentre gli ha vif[uto:& quegli che fino cofi } non aiu» 
tano molto gli heredi . ma ei fi ha taf dato quejla laude 
egli ha vifjuto bene{nentre gli ha vi ffito. . 

La* Tu non hai aducp portato altro {he qjla fila fintetiai 
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Pam* Quel poco , che è JlatOjch'egli ha lafciato , ha giouato 
La* Anzjgliè flato di nocumentoiperch'io vorrei che fi fi 
fi ritta & fino* 

Tarn* Tu puoi defiderar quejìo fienai danno & perìcolo alt 
cuno. perche egli non rif ciuf citar 'a giamai,& nondime 
no i fi quello } che piu prejìo vorejìi* 

La* Cojìuifece beri uenir Philomena a cafia f va 3 digli che 

tu hai commandato ch'ella ueniffe* 

P hi* Non mipongereà l'ho commandato * 

La* Ma la rimandare incontinenti* 

P hi* La rimandare) certo* (tutto* 

Pam* l fi ogni cofi^come ellaè andata*ucncdo ho intefi il 
La* Gli Dij confòndino quefìi inuidiofi/he uolentierì que 
Pie cofe riportano* 

Pam* ’J fio che mi ho guardato di nonfir cefi alcuna : per la* 
quale cipojciate meritamente far a ] cuna ingiuria * & 
fi bora uoleffì raccontar qui di quanto fedele ^benigno, 
C 7 manfueto animo io mi fi a fiato uer lei } lo po * 
trei fare con uerita , s'io non uolefji , che quefla co* 
fi piu preflo fiapefii da leUpercbe in tal modo mafj'u 
mamente Jarefli della natura mia certificato** quando 
eliache bora mi e nemica , dice [fi ilgiuflo di me* & 
qucfladf cardia non effir per mio difetto intrauemf* 
ta* diqueflogli di) mi fono teftimonio*Ma percioche 
ella fi reputa molto indegna di mia madre } alla qua * 
le deggio ubidire gr tollerar e fuoi cofìumi con lafua 
modeftia ,&cbe altrimenti non ftpojfono ridurre in 
grafia jò gilè di bifido feparar la madre dame 6 
Phldippo } ouero Philomena * & la pietà mi perfuade 
epe piuprefìo deggia feguire la comodità della madre 
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L& Pamphìlo io ho vchto voluntieri i/ parlar tuotquanh 

ho irne finche tu poloni ogni altra cofa alla madreima 
guardale ] limolato da Virajnalamcnte non Raffermi 
nella tua pertinacia b Pamphilo * 

Pam* Per qual ire commojfi deggio io effer ingiurio contra 
di leifaqùale non ha fitto cofa alcuna giamai contra il 
voler mioty fo ch'ella ha fitto fempre quello /h'io va 
glioiio l'amo } la laudo^y grandemente la defilerò per 
che i Vhoprouata effir di mirabil manfietudine & net 
tura verfo di me-, et defidero ch'ella fida il refante del 
la fua vita con vn huomo , che fa piu fortunato di mei 
perche la nectfiita la diftrahe da me ♦ 

Phi* Qitefìo è in tuo poterebbe fificcia ò no. 

La* Sei tu in cerueUoifi eh' ella ritorni* 

** Pàm* Non è de mia intentione o padre } voglio prò uedere è 
icommodi della madre* 

La* Doue vai t*dajpetta } ajpetta ti dico.doue vaiì 
Phi* Che aflinatione è quefaì 
La* Non t'ho io detto 6 Phidippoph'egli hauera molto ìt 
male quefa'cofaiper ilche i tipregauafhe tu rimanda/ 
fi la figliuola* 

Phi* Pe r jjìo ch'io non boria mai creduto , ch'eglifijfe coft 
inhumanoicoftpenfi egli ch'io lo deggia pregar et s'ei 
vuole ritornare a cafit la moglie Jo può firei ma fi glie 
di altro ammollitomi la dote*venga qui * 

La* Ecco che anchora tu fii immoderatamente adirato, 

Phi* Tu ri fiihoggi ritornato rebeUo da noi o Pamphilo* 
La* Qlipaffira quef'ira } quantunque egli fia meritamente 
adirato* 

Phi* Perche voi hauete hauutovnpocodi vna heredita } 


i 
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perdo gli animi ttofìri fono infiuperbiti* ' 

La * Tu contendi anchora co n effo meco * 

P hi. Deliberila , & forami hoggi a [opere s’ei la uuole , o 
no.accioche lapofjidarad un’altro /ei non la uuole * 
La* Phidippo accodati in qua ^af colta un poco. glie partii 
tOjChe m’importa d me. Acconciala finalmente tra lo» 
ro, come a loro piace , perche ne il figliuolo , ne quei 
poltro mi ubidi/cano in cofo alcuna , £7 fanno poco 
■ conto di quello ch’io dico * I porto quefla di] cordia 
alla moglie p configlio della quale fi fonno tutte qut 
Fie cofie pf mi sfogare con efifia tutta quejla mia mole * 
fha } (? foftidio ch’io ho nel Flomacho* 

' ATTO Q_VART.O» 

MIRRHINA. PHIDIPPO. 

Mi. T Son mortale leggio far io’doue mi uolgero io! 
1 che refenderò io mifiera al mio marito ipercioche 
mi pare ch’egli habbia udito lauoce del fonciullino, 
che piagne , co/i di fiubito tacitamente fie ne ito alla fin 
gliuolaiches’egli faper anch’ella habbia partoritoci 
dirà per qual cagione io habbia nafeofio il fuo parto, 
per dio non fio che dire » Maglie Fiata aperta la por» 
tapedo ch’ei uenga a me. i fin f facciata* 

Phi* La moglie come ha per fentito jb’io uado alla figliuo» 
la [e ne ufidtafoori*ma ecco/h’io la ueggio.chefoi tu 
Mirrhinaiodiji dico d te* 

M ir* A me il mio marito! 

Phi* lfon tuo marito ? T u mi reputi ben efifor tuo marito, 
ma nongiaun’buomo } perches’io tifojfi mai parfio 
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qual fi voglia dì que fri duaju non hareTti fatto cofipo 
( a ettimatione dime co quefii tuoi fatti* 

Mir* Conche fattii 

fhu Tu mi adimandi con che fattiiba partorito lafgliuolal 
Tu taciidi cui ha partorito ellaì 
liir* E egli bonejìo/hel padre dimandi qttefloi di cùipenfi 
(H ti dimando digratiafe non di quello fa cui è fata da 
taper moglieì 

Il credo jie debbe il padre penfar ahimentuma io mi 
marauigliOjChecofa fa quejla/he tato babbi voluto na 
feonder qflo parto } maj]imamete hauedo rettam'cte&r i 
tepo partorito . £ei tu di cofi mal animo/be habbvdefi* 
derato ch’el fanciullo pifeag ilquale dei faperejhe Vai 
micitia nofraper Vauenire hauead ejfer piu firma et 
piu fiabile ^piu prefto/be quella ejfer maritata con co 
hi contra il voler tuoihncbor io ho creduto quello cfa 
far per diffetto loro^ual è pr effe di te* 

Mir , I fono mifara w infelice* 
p hi, Iddio voglia jch’iofappia queflo ejfer cofi * mai mi ria 
cordo quello che già mi parWi di quefta cofarfuando 
togliemmo cofìuiper generotperebe diceui/he non pò 
Creili patir mai/he tua figliuola faife maritata con quel 
frjcbe amaua la meretrice^ h notte dormijfefao 
ri «fi cafc< 

Mir, Quantunque io voglia ph preti* che coftuife imagìni 
quefta caufi/he quella ejfer vera * 
pbi\ lo ho faputo molto prima di tesegli hauea vna inno, 
morata 6 Mirrhina , Maio non ho fatto mai fonda* 
mento , che quejlo fia vitio d’ungiouane i perche que s 
èeqmmUK Y(«o dittati i < 5 * verrà cerio anchora 

{empO) 
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tempo /he bautta quella in odio. Ma come già ti mo? 
f raffi da principio , no h*i ceffito mai di effir quella 
ifleffifin bora per aflrahere la f alinola da lui : accio? 
che quello/b’iohaueffifitto/onfi ffi firmo g? va? 1 
lido t quella co fa il dimojlra con effetto , in che modo 
uorrefli/hefiffero paffete le coffe ♦ 

Mi* Credito ch’io fij di tata cfìwatione/h’iofifjì di que 
fr ’ animo uer quella fili cui fin madre fe qucjlo matri 
moniofiffc a benefcio nojlro $ 

Phi* Tu puoi guardare ò giudicar quello , che fa a no? 
flro beneficio ifi rffe che bai inteffo da qual eh’ uno , che 
ha detto bauerlo veduto ufeire ò intrare in caffa del ? 
la fua i-namorataabe è per quefìo f fi moderi amente 
1? rade volte Vba fitto ì non è egli coffa piu humana 
fingere , che noi non lo fippiamo, che dar opra di fi? 
per quello , onde ci babbia in odio ipcrcioche s’egU 
fipotefficofi difubito diflorfi da quella ,con laquale 
bauejffe vfito tanti ann , non p enfiarci /he ei fi [fi vn 
buomojie buomo cbefijffe molto \ labile alla figliuola ♦ 

Mi* Lafcia flar il gioitane ti prego ^ quelle coffe , in che 
tu di me bauer peccato.partitc^w tu filo troualo ffolo * 
dimandali/ei la vuole per moglie finotffe perauen ? „ 
tura dirà di volerla ritornagliene.mafe dirà/he non 
la vuole , rettamete barò proueduto alla figliuola • 

P hi . Certo egli non la vuole/? tu bai ffentito in lui efffer il 
peccato M irrhinax vi era anchora io 0 di configli o del 
quale era conueniente prouedere à quejla coffa t per 
ilebe grandifjmamente mi sdegno , che tu babbia ha 
bufo ardire di fare quefìo centra il voler mioAo ti 
commado/he tu non laj ci portar il fanciullo in alcun 
Teren, „ R 

" i 
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kco fiora di cafa . ma io fon ben piu flotto a voliti 
•thè coiìei mi vbbidifcad andrò entro comandavo 
alleferue } che non lo lafciano portar in alcun loco « 
Mi* Iwm cre i° V* r Dioche donna alcuna viua al mon * 
do piti infelice di me: imper fioche come fopportarà co 
fluì quejld cofa giamai/egli intenderà , come filala 
cofa ì certo io lo fo molto bene , quando egli ha ha u 
uto tanto per male queflo,cbe è cofa via piu lieue ì né 
fi in che modo fi poj eia mutare la d,eliberation fua> 
Mi manca quefi altro male di molte mifirie } che in me 
finou'ei mi conflringe à nutrir il fanciullo f delqualé 
nò fippiamo che fiafuo padretpercioche quddo fi uì 
tiata lafighuold } nó fipuote conofcer al furo la faccia 
fiame glifi tolto cofa alcuna , che dipoi fi potè jfi eoa 
nofcerefhififfe flato t egli parfedofi le trajfc# fòrza 
P anello ch’ella haueain dito.yifieme io mi dubbito* 
che Paphilo nopofeia e prieghi nojlri lógamente nafi 
ródere , qn egli infedera nutrir fi laltruì fanciullo p fio 

SOSTRATA* PAMPHILO. 

IO* T So molto bene 6fgliuolo } che tu hai fijpitione $ 
X tnCyChe tua moglie fia di qui partita# i portarne# 
miei } quatuncp accuratamcte fingi no lofipe * M a co fi 
gli Di/ mi aiutino , W m’intrauenga quetlo,ch’io de ? 
fiderò di te , come Japendo non ho fatto cofa alcuna 
giamai } onde meritamele la mi potefje hauer in odio * 
Et quanto i ? penfcmfhe molto mi amafii , tanto hot 
ra l’hai dimoflrato conia i[perien%a tpercioche tuo 
padre pur bora mi ha narrato 3 in che modo tu mi 
habbta prepoflo all’ amor tuo ; a ali’ incontro bora 
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Joo deliberato parimente renderti il cambio , accioche • 
tufippiappreffidi me ejfnl’prtmw della tua pie 9 
taiopenfi Pamphilo tmo/he que fio f:a &d benefi 
. do yo^ro 3 Cr a preposto della mia fma*i andrò qui 
di alla viUado deliberato certo jìarmi con tuo padre, 
accio la preferita mia non impediscale vi reUi ah tu 
na altra caufa , che la tua P hilcn.ena non ritorni a te 
Pam* "Dimmi ,ri pregofdt coniglio è quefo i che vinta da 
lafua patria tu vagli andar ad h abitar alla villa * 
Tu non lo fri ai Riamai/, e io h permetterò jocciode 
quegli che ci vogliono maledicano quefo effer fitto 
per ojlination mia , e non per tua modeJìia;dipoi noti 
voglio che p caufa mìa tu abbandoni le tue amiche f e 
parenti 1 $ 1 giorni f feudi* 

£0* Quefte cofe horamai non mi danno piacere alcunoi 
mentre la età Vha pcrtatofho v fate affai * ì fono hot 
ramai fatta di que f e cofe * bora ho quefia cura gran* 
difjtma , che quefa mia vecchiaia non fa impedimen* 
to ad alcunOjOuet o de alcuna defderi la mia morte* 
i veggio che quiut fen meritamente odiata *gliètem* 
po dipartir ficoft benifl.mo/cm’io perforaglielo tut 
tele caufeà tutti y ermi liberar òdi quejta fi frittone , 
& farò loro piacer e.lajciami ti prego figgire quefo , 
d’elvolgo ha catino oppenicne delle donne* 

Tarn* Quoto fen iofilice neh y altrecofife no vififfe quefo' 
foto rifrettofanedo cofleip madre, e 7 colei p moglie » 
So ♦ 'Iti prego P aphilo mio , che tu non tiproponi di pa> 
tir cofa alcua,fa quefia eoe fe vòglia fi altre cofe tue 
fino come tu vuoi, & cefi CGm’iopenfo )Ch 3 elìaffa * 
fammi quefia gratta fgliuolo mio 7 rmenala à cafa*\ 
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Vam. Afci mifero me * 

So* Et anchora me,percioche non ho mancho a male quei 
fla co fa che tu il mio figliuolo, 

LACHETE* MOSTRATA* PAMPHILO* 

La. /O He parlar tu babbi fitto a cofluìS mogi ie,efsé 
V j dodi qui nò troppo totano, io Vho itefa.qflo è fa 
pere , quando puoi piegar Vanimo inciafcun loco , 
ou’egli fia dibifagno : il che forfè bagnerebbe far poi 
fehora non lo facejji 
So, Sara buono per Dio andarui, 

La * Va dunque alla villatiui [opportelo te,& tu me. 

So. Cofi fpero certo. 

La. Va adunque in cafa,& apparecchia quelle cofe , che 
uuoi che fi portano con effoteco. I te Vho detto » 

So. Ccoft faro come tu commandi. 

Tarn. Padre * LA» ChevuoituPamphiloì 
Tarn. Tu vuoi che mia madre fi partati non uogliop niete 
La. Perche uuoi tu quefloì 

Pam. Perch’io non fa anchora quello eh’ io mi uogliafar cir 
cala moglie. 

La. Che co fa è.che uuoi tu far altro fa non rituorla i 

Pam, Certo io defldero di farlo , V appena i mi contengo, 
ma nò mi uogUo mutar di proposto ,iuo faguir quello 
che farà à mio propofito » credo che faranno piu con 
cordi per quefla cìufafb’io non la ritoglio. 

La, Poniamo che tu non lofappi fa faranno concordi , 
che non fipofjano redurre in gratti: à te non imporr 
ta niente, fa faranno dif cardia tra loro : quando cojìei 
farà partita, quefla età e odiofaàigiouanitglie hot 


E C I R A i jt 

no che fi partiamo, Nui vecchi finalmente ó P amphilo 
fiamo fattole & materia di ridere*Mai veggio Pkidip* 
po ftal d tempo vienfiorUndiamo * 

PHlDIPPO* LA CHETE» PAMPHILO. 

P hi* T Sono adirato per Dio anchora con teco ó I'hiht 

JL menati? certo grand\f]mamente:percbe ceno tu 
fei portato molto ma’ et qualunque tua madre fa confa 
di q fio, che a ciò tì haìdotta*ma ella nò ci ha colpa ah 
Lrf* Tu mi ti fei mofìrato molto a t cpo 6 Pkidwpo*(cuna* 
P hi. Che cofà e* 

Tarn* Che refenderò io a coflorocouero in che modo po> 
trò io coprire quefta cofaì 

La* Di alla figliuola, che So f rata è per andar alla villa 9 
acio ella non dubbiti di ritornar a cafa* 

Phi* Ah fa tua moglie non ha co Ipa alcuna di quefìe cofa, 
tutti questi fatti fono nafàuti da M irrhina mia mo* 
glie: fi piglia errore dalla tua alla mia i questa e quel > 
lacche ci perturba* 

Pam* Pur ch’io no la ritogli, perturbino quanto f; vaglino* 
Phi* 1 voglio certo 6 Pamphilo,che quef a parentela (fe 
glie pof]ibile)fu perpetua tra noi.mafetu hai altra 
oppenione, togli il fanciullo* 

Phi* BgH ha intefo,che cofei ha partorito, i fan morto* 

La* Il fanciullo :che fanciuUoi 

Phi* E ci è ruifàuto vn nipote. perche la fgliuola , quando 
fa parti da voi,eragrauida:& non ho faputo mai m 
nan V a queflo giorno eh’ ella faffe grauida* 

La* Turni dai vn buon nontio,cofi gli Dif tra aiutino , & 
mi rallegro^’ egli fa najciuto , & che lei fa faina* 
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iHd che frmina e queHd tua moglie!! ouero che còffa* 
fri fono e fuoi idonea ella tanta tempo najconderci qut 
fia cofanon p offro dir quanto mipaia } che quefiaco» 
fa fia malfatta* 

Phu Qiteflo non manco a me diffriace/he ateo Lachete 9 
Pam* Quantunque poco innanzi mi habbia dubbitato } hor « r 
non ho dubbio neffuno sfóndo di lei nafciuto vn front 
ciullo di altri/he di me* \ 

La* Qttiui nóhcà a far dehberatione alcuna*ó Pamphilo* 

Tarn* l fon morto* \ 5 

La* riabbiamo fruente de/iderato di veder queffo giorno, . 
che di te nafceffe qualcuno, che ti chiamale pactretghe v.-I 

venuto il tempo prendo gratie àgli Dij* 

Tarn* I fon Jpacciato* 

La* Rimena à cafa la moglie, ty non mi recufar di farlo* 

Pam* Padre s* ella vale JJè figliuoli dime ,ouer o ejfer marita I 

ta in medila non harebbe nafcofo da me quello, che io 
intendo lei hauer nafcofrihor vedendo V animo fruo efr, 
fer alieno da me,i penfr chep'rlauenire non fi potre* 
tno conuenir injieme*ty parche deggio io adunque ri* ' ‘ 

toglierla ì 

La* Se vna dona giouane fra quello, che fua madre la per > 

fuade parti marauigliaiCreditu poter ritrouar donna 
alcuna, che non habbia dijfetto alcuno ì è egli perche 1 
glihuomini non peccano* 

Vbù Vedete voi Hej]i Lachete & tu Pamphilo fi ui bifo> l 
gna lafciarlafr ritornarla à cafa quello che la moglie 
fi faccianone in poter mio.in nejfunadi quefie cofi 
per me vi faràfijficultà alcuna ♦ ma che faremo noi ,* 1 
4el fanciullo* « . 
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4 T« wi dimandi vna cefo. da rìderei intrauenga queU 
lo che fi vogliagli il fuo, accio nutriamo il noflro 
figliuolo . 

Prfm» L.h' io nutrirò quel figliuolo, quale fuo padre ifìeffio 
ha ' (pre^zatoi 

1*0. Che hai tu detio.dimmi,non lo dobbiamo nutrire ó 
Pamphiloidobbiamolo noi piu prefio cfporreiche pa% 
%ja è qtiettaiveramcnte i no pojjopiu tacere, tu mi co 
flringi a dir quello {he dirnó voleaprefiente coflm.cre 
ditu ch'io non feppia,onde procedano quelle tue lagrì 
me mero che cofia fi fiaperche tu fei follicitato i quejla 
modoìprimieramcte quddotrouajii quefia ijcufùone ì 
che tu nonpoteui hauer collei p rijpctto di tua madre, 
ellapromeffe di partirfi di cafiathor che tu vedi ejfertì 
tolta quella caufe,tu ne hai ritrouato vn' altra , che'ì 
figliuolo e najcofamente nafciuto . T u t'inganni ,fie tu 
credi ch'io non JappiaV animo tuoi quanto lungo tcpo 
t'ho dato io di amar l'amica, accio che tupotefji vna 
volta difporti nell'animo di tuor moglie ì Quante fife» 
fe hai fatto in coleiiquanto l'ho io patictemete fioppor» 
tatoilo l'ho fitto, &ti ho ejfcrtato che tu douefii tuor 
moglie, dijfe che glier a il tempo : tu Vhai tolta a mia 
■ I perfuafionexlequalcofe hai fatto pvbbidirmi, com'era 
coueniente.horvn' altra volta hai dijpofto l'animo tuo 
alla meretrice idratici compiacendo fai gr ode ingiuria 
« coflei,percioche ti veggio va' altra volta effer inuob 
to in quella vita. PAM. Mei 

ta* Te iflejfa& tu fai mede, che vai e] cogitando (alfe eficu 

fedone per la loro di[cordia,per viuer con quella tua 
altra, hauendo rimofja cofiei da te, aedo ella non fe» 
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peffi quelli tuoi fitti. Et béPha intefi la tua moglie.et 
per qual altra caufi s'ha ella partita da te fi nó qfla. 
P hi* Cofìui certo tnàouina perche gite per queflo» 

P am* I ti gturarò che non è nefjuna di quefìe cofe. 

La» Ah rimena la moglie a cafi.ouero dimmi perche non 
fu dibifogno di tuorla» 

P am. E non e bora tempo. 

La. Togli il fanciullo per che egli non e in colpa poi ve* 
dro della madre. 

Tarn. In tutti i modi io fon infilicele fi quello, ch’io mi fio 
ciacco tante ragioni il padre mi conuince.l mi partirò 
poi che prefinte pojfifir poco profitto pcioche io cre> 
do che nc nutrirano il fanciullo finqt mio ordineimaf 
f imamente ejfindomi adiutrice la ficera in òfia caufi. 
La. Tu figgi ari& non mi dai alcuna certa rijpoffaipar 
ti ch’egli fu in ceruellodafcia il fanciullo ó Phtdtppo, 
dammelo ch’io il farò nutrire, 
p hi. Molto volontieri.non e marauiglia ,fi mia moglie le 
bahauutoper male.le donne fino crudeli, & quefie 
eofi non fàcilmente fupportano.t? per queflo è quefla 
irapercioche ella me l’ha detto.i non volea dir queflo 
inprefin^a di coftuipe prima io le credeua, bora la 
(ofa epalcfeperciocbe i veggio che al tutto cofìui non 
bai 3 animo a queste nozze. 

La. Che farò io adunque ó Pbidtppo che mi configli ì 
P hi. Quello che tu dei fare i 1 penjo che primieramente fi 
deggia andar’ a trouare quefla meretrice, et che lapre 
gioiamo grauamente riprendendola -, & finalmente le 
debbiamo minacciare je per l’auenire ella hauerapiti 
conuer/atione con lui. 
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La » F arò come tu mi configli >ó tu feruo corri a quefla Bac 

chide noftravicwa,& chiamila qui da parte mia . & 
molto ti prego che lumi vogh aiutar in quefla cojà * 

p hi» Ah già poco innanzi te l’ho detto , il medefmo bora 
ti dico o Lachete, voglio che quefla parentela refi tra 
noi, fe glie pofjibile in alcun modo,il che fpero che fa 
ra.ma vuoi, ch’io fia infieme teco,mentre che tu par» 
li con co fi e iì 

La» Auliva tu a cafa,& parecchia qualche nutrice al fan 

ciullo » 

ATTO Q_VINTO* 

BACCHIDE. LACHETÌE. 

* \ 9 V ‘ 4M 

B ac» O Li'e qualche gran cofa,che L achete bora mima 

VJ da a dimandare, ne molto mi inganno, ch ? io no 
penfi quello ch’ei fi voglia ♦ 

La» Glie da veder e, che p e r quefl'ira io non ottenga man 

co di quello, ch’io poffo ottenere, ouero ch’io non faci, 
eia qualche co fa di piu, che poifaffe il meglio non le ha 
uer fattolo? affrontar ò.Bacchide, iddio tifalui» 

Bac» iddio ti falui Lachete » 

La» ìl credo certo o B acck\àe,che fi fia flato di qualche » • 
ammiratone, -che coja fia.per laquale fi habbia man* 
dato a chiamar pori per vno mio feruo » 

Bac» Per Dio che anchora ho paura , quando mi fauiene f 
quale io mi )ia, che queflo nome di fiar a guadagno 
nò mi fia diqualche nocumento, perche facilmente dif 
fendo e miei coflumi» 

La» Se tu mi di il vero , io non fan per farti diffiacere db 
cuno 6 donnaspei che io fan m quella età.che pecca/t 
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io non farla honeflo , che mi faffa perdonatoiperikht . : 

tanto piu cautamente cerco in tutte le cofa mie /he vfc 
runacofa inconf, deratamente non facciat perche fe tu 
fai hors quello ,ouerofij per farlo , fi come fi conuien [ 

far alle donne da bene/ion è cofa giujìa/h’ io mi offe* 
njca di farti ingiuria, effondo innocente* 

I ìaCt Certo i fon vbrigata d rendati grati e infinite per que 
• fla cofaper che poco mi gioua fe alcun fi efcufa dapoi 

fatta la ingiuria, ma che cofa e qfaa/he tu vuoi da me* . i 
La* Tu accetti in cafa tua P amphilo miofgliuolo ♦ , 

B ac* Ah* 

la* Lafcia ch’io die a. pria ch’egli habbia tolto que fra m o* 

glie } io ho fcppcrtato Tamor vo[?ro » affetta , anchora 
‘ non ho detto queUo/h’io vo dire.cofm bora ha mo* ± 
glie/ercati vn y altro amico piu férmo, mentre hai tepo 
di prouedertitperche egli non farafampre di queft’ani 
WO.j ne per Dio tu farai quella ifaeffa có quefaa Matta * ; * 
B ac» $t che dice quejloì LA» Lafocera * BAC» Mgl 
La* Tu ifteffàj& halli tolto fa figliuola, & per quefia co 

fa ifaeffa ha voluto vcc\der il fanciullo nafeofamente 
najciuto, , 

Bac. ,$> (o fapejjc altro, onde vipoteffi affamar la mia fède , t 

piu férmo /h’el giuramento, it’el prometterei o L45 
chete, ch’io ho faparato Pamphilo da me dapoi che 
fgh ha tolto moglie* ; 

^a* Tu fai tutta follalo fa ó Bacchide * Ma fai tu queìlq, 

che io vo che tu facci*. 

B ac* Dimmi quello ,che tu vuoi* ' 

£4* Che tu vadi quiui entro alle donne , M che alloro tu j 

prometti qutflo iflejfo giuramento i tu fedi] farai ^ '• 
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Vanimo loro,er te liberarai di queflo peccato » 

$(tc* farolloMe fon certa 3 che vn 'altra della mia condì* 
tione non lo fnria^he per tal caufa alla dona maritata 
fe dimofirafp » ma non voglio chel tuo figliuolo vi fia 
fojpetto difalfa fama,ne che Jén^a caufa egli ui paia 
piu da Jfre^are } à iquali non ègiufto , che tale ri fia 
reputato , perche egli fe portano tanto bene uerfodi 
me ch'io deggia accommodarlo quanto ch'io pojfo» 
la» Il tuo parlare ho fatto ch'io ti fia fempre compiacente , 

& beneuolo ò Bacchide perche no folamente elle han 
nopenfato qucfto^ma anchora io l'ho creduto forche 
io ho ritrcuato che tu fei altrimenti di quello , che era 
la noflra oppenionefa che tu fia quella ifleffà^et certo 
ufo. Vamicitia nofira come tu uuouma fe tu farai altri > 
rnentiù mi uo ritener } accioche tu non intenda qualche 
tofana mecche ti fpiaccia*Ma io t'auifo quefta cofa fo 
la fa piuprejlo Vejfierienga quale amico io mi fiatone 
ro quetlo ch'io pofcia,piu prefto che effcrti nimico» 
\ Bac» Il farò con diligenza» 

PHIDIPPO t LACHETE* BACCHIDE* 

P hi* T Non ri laf ciato mancar cofa alcuna^ch e benigna 

, X mente non ù f ia & at0 tutt0 <Jue\lo c he ti fard dibi> 
fognotma quando tu farai fatiamo inebrietafa che an 
chora il fanciullo fia fatio » 

La» Veggio che noftro fecero uienefó ha menato la nutrì 
cf alfanciulh»Pbidippo Bacchide giura fantamente» 
Pam * Bquefia queUai LA* Quefìae dejfa» 
p hi» Ver Dioiche cofloro nonjemeno^li Df ne credo ibi 
gli Dij le guardino» c*" *. 
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B ac* I fi do le ferite jdalli che tormento ti piace jttt potrai da 
loro intendere la verità * Quantunque fi tratti quella 
cofijChe mi bifognafir , che la moglie ritorni et P am» 
philoiilche l’io potrò far con effetto y nonm’increfce 
della fomx y che io fola habbia fatto quello } cke figgono 
di firl' altre meretrice * 

La* P hidippo habbiamoper la cofa ifeffa ritrouato , che 

falfamente haueuamo fofiette le donne noflre*Mafict 
damo bora ijferié^a di cofei : per cloche fé la tua dona 
trouerafilfamete hauer creduto a quefa fcjpicionefa 
feiara Vira da canto. & s’el figliuolo e per quefto adii 
rotore la moglie habbia nafeofamente partontotqjlo 
e cojaìieuetpartirafji preflo Vira da lui certo non ci è 
mal neffuno in quejla cofa y che fia degno di dif cordila*. 
PM* Gì fi certo vorrei. 

La * Ricerca bene& con diligenza da lefella e qui prefen 
tet&fira quanto fia bafleuole di far e* 

B ac* Tarollo* * 

phi* Perche mi di'tu quefle cofeie egli per quefio y che poco 
innanzi tu ijlcjjo non le habbia vdite ì Tu fai quale fi 
fia l’animo mio in quefia cofa ó Lachetexfi che gli per 
fuadi a loro*. 

La* I ti prego per Dio ó B acchide/be tu mi ferui quello , 

che mihaipromeffo* 

Bac* Vuoi tu ch’io vada entro per quella caufaì 
La* Va & perfuade alle donne talmente che lo credano*, 
Bac* I vado quantunque fappia che hoggi le far a molejla la 
prefen^a mia.perche la donna maritata è nemica del* 
la meretrice ^quando e feparata dal fio marito* 

La* M a quefle ti faranno amiche y quando hauer anno im 
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tefoper qual caufa tu fia venuti. 

Phu Et io ti prometto fbe faranno tue amiche quando ha * 
ueranno conofciuto la cofa , perche tu libererai loro 
del fuo errore , (y te della jofpicicne/be hanno di te* 
Bac* I fon morta * i mi uergogno di Philomena : uenite en* 
tro amendue con effo meco * 

Cfce cofa è al mondo , laquale uorriapiuprcflo intra 
unirmi ,che quefla/h’io intcdo douer intrauenir a co 
fteiich'ella acquijh la grada di quejìe dóne ferrea alcu 
na fua fpefa infiemegioui a me i perche s'egli e che 

- cofleihabbiaueramentefeparatoPamphilodalla fua 
corner fatione , ella fa come glie per acqtcijlarfi nobili* 
ta & premio diqueflacofa etiandio per arrec * 
car fi gloriai? laude , eir renderà grafie a lui^vr con 
una ijlefa openione far affi amici tutti n où 

' PARMENONE BACCHIDE, 

Par* T} E r Dio che'l mio padrone pc fa che V opera mia 
X fa di poco prezzo , che per vna cofa da niente 
m'ha mandato indamoxdoue fon fiato ociofo tutto il 
giorno. mentre affetto in Rocca Callidemideda Mi * 
cene fvrefliero : <& cofi mentre iui io Molto fedeuami , 
ciaf uno ,cke ueniua^andaua à lui } oglouane dimmi ti 
prego fei tu da M leene ì Non fono * fa Callidemidei 
No* hai tu qui alcuno hojpite nominato P amphiloi 
Tutti direnano de no.&penfocertOjChe nò fa alcu « 
no* Finalmente p Dio } cb egli mi uergognam , tymifo 
no partito. Ma che cojà e ch’io ueggio Bacchide tifar 
dicafa del parente tiotfro ì che ha olla dafhrquiuiì 
Bac, Par me nò e tu uieni a tcpo*corre incotinenti a Pdphilo 


Par . A chefoe*. 

B ac* Digli } cb’io ilprego } che venga a me* PAR* A (et 
Bac. Anzià ihilcmena. PAR* C he coffa èì 
Bac. laffcia fiar di dimandami qtlo/he nò apptiene a te * 
Vdn Non gli debbo dir altro*. 

B ac* Digli anchora/be Mirrhina ha cono] àuto quello an 
nello Mei già mi dette ^effffr di ffua figliuola* 

Par* Intendo.E quejla co fa di tanto momento*. 

Bac . Ella e di tanto momento ffh’ei verrà qui incontinenti 7 
come gli ha udito qjlo da te . ma che fi ai tu à badare 
Par . Certo che non . perche hcggi non mie fiata data pò* 
tefìa alcuna di badare 3 co] correndo c animando 

ho con fumato tutto qutflo giorno. 

Bac. Quanta allegrezza ho dato hoggi à Paphilo col venir 
mio : quante ccmmcdità gli apporto j quanti penfieri 
gli ho tolto . Gli reflituijco il fanciullo , il quale qua fi è 
morto per opra di cofloro 3 & gli rendo la moglie , 
quale penjàuaper lauenire non hauerpiugiamai . di 
quello che à fuo padre 3 ne à Phidippo è fiato f off eh 
toffho liberato . Et certo queffo annetlo è flato prin v 
àpio di trovar tutte quefle co] : perch’io mi ricord <r 
che già cerca dieà me] egli venne a me circa à vna 
bora di notte tutto affannato fen^d compagno 3 tr pio 
no di vino 3 con queffo annello . incontinenti mi dub? 
bitai di qualche male . ilmio Pamphilogli dicoffim 
mi ti prego di grafia 3 che hai tu 3 che fei co fi affanna » 
to } ouero doue hai tu trouato quefì’annelloidmmelo.- 
tglifngeuafo altre ccfe.poi 3 ch’io veggio/h’ei perì 
faua nò fo che cominàai fogli maggior ijiatia 3 che mi 
dica qlio ch’egli ha.il gicuàe ri] falche nella via ha 
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/forzato una uergir.ei&r dicejhe metre contrariano 
& pugnào infame } letr affa di dito Panello jilquale ifa / .'l 
fta Mirrhina Vba conofautOjCh’io Vhauea i dito * mi ... JL 
dimàda cnd’io Pbo bauutàje racccto ogni cofa:& qn 
di ha conojciuto , che Vhilcmena fa /firmata da luì f I 
C indi ejfcr nafciuto questo fanciullo. Rallegremi che 
per me gli euengano quejle tate allegrezze • quantu<p 
V altre meretrici quejle cofe no uoghano.ne certo rifui l 

la ì benefeio nofaro/he alcuno amante fi rallegri del . i 
le nozzeMaper Dio lo non dijforrò quefa animo ai 
alcuno cattiuo uff icio gamaipeaufa di guadagno, \ 

io mentre ghè flato lecito > ho battuto coflui benigno 
folla7jpfa)Zr liberale cc mp iaceuole. Qiccfle nozzfi 
pel uero d me [arano ddnefe * maipenfo di bauermì 
talmente portato } cbe quefto no mi intrauenejjep mio 
merito. M a pche fono flati molti e commodi , ch’io ho 
hauutoper lui,ghe honejìo fapportar gliincommodU 

PAMPHILO* PARMENONE* BACCHIDE* 

‘ *v • . 

Tarn. arda molto bene il mio Parmenone } chete 

V T wi annoti) jjl e cofe certe & chiare jtcciocbe in 
qjio breue tepo tu no mi facci hauer unafalfa allegre $ „ 

Par* 1 Vbo ueduto benifj.mo* ($*• 

Pam* E egli cfrtoì PAR* Certo, 

Pam* I fon un Etofe glie cofu 
Par* Tu trcueiai che glie uero* 

Pam * Affetta caro Par menone fi temo che turni annont^ 
una cofani? ch’ione creda un’altra* 
ytr* Affetta * .. . f 

Y>am* I penfo ; che tu babbi detto co fi ? che M irrhini ha rU 

• li* ir 

• v 
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troua>o,che Bacchide haueua il fio annetto* 

Barn. Quello che già le donai .& ella ti ha comandato , che 
tu mi anoncij qfiofe egli cofiii PAR . Cofi dico , 
Pam* Chi è al mondo piu felice di me,& piu pieno di turi 
epiacerunon ti donare > io (fiche cofia p qfio nótio » no 
fo che donarti/he fia ccueneuole a tanta allegrerò* 
Par . Ben lo fio io* PAM. Che cofia i 

Par* N iente certo , perche ne in lo annontio,ne in me fle/* 
fio non fo quello, che fia di bene* ^ ^ 

Pam* Io che mi hai rifuficitato da morte a vita , ti laficiarò 
partire fien^a qualche dono ìA h tu penfi, ch’io fia trop 
poingrato* Ma ecco ch'io veggio Bacchide filar inni 
% atta portatcredo che la mi ajpettì*andrò a lei 
Bac* Iddio ti fialuiPamphilo* 

Pam* O P acchide*o la mia Bacchide cófieruatrice detta mia 
Bac* Habbiamo fitto bene,?? ne ho gran piacere* (ulta 
Pam* Tu fili, ch'io creda atte cofie,che hai fatto , tanto ritieni 
l'antica tua dolcezza, che rincontrare , il parlare 
la tua uenuta in ciaficun loco, doue tu vai fia fiempre 
di piacere* 

B ac* Et tu p er dio anchora ritieni V antico tuo cojiume. Ut 
antieba naturaci maniera, che non è al modo nififiuno 
piupiaceuole t&piu dolce di te» 

Pam.Abahhe.tudiqueftoame ! ^ 

Bac* Tu hai rettamente amato la tua" moglie o P amphilot 
percioche innanzi quefio giorno i non Vhauea veduta 
giamai, ch'io la conofceffumiparfie molto honefìa tS 
dabene* PAM. Dimmi ilvero» 

Bac» Cofi gli Dij mi aiutino d Pamphilo. 


Dimmi 
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p am* Dimmi hai tu detto neffuna di quefle cofe aì padre! 

Bac» Niente» 

Barn* Egli non era ne anche hi fogno di dirgnene , & pero 
non ne parlar a neffuno , 

B ac» Piatemi che queflo medefmamente non fi faccia , co* 
me far f fuole nelle comedie, quando tutti fanno ogni 
cofi.cofloro lo fanno t a iqudli era conuen iente di faper 
lo}& quegli/he non è honejlo che lo fappiano , ne lo 
fanno, neh fàperanno.aniiti dirovnacofaonde lo 
pofjì piu fàcilmente occultare . M irrhina ha detto co fi 
à P hidippOjche ha preflato fède al mio giuramenti 
& per tanto hauertiper i/cufo, 

Pam, Benifjimo, & fpero che quefìa cofa farà fecondo il 
voler noflro , 

Par • Padrone, emmi hoggi lecito /ape da te quello, eh 1 io ho 
fatto di buonoìouero che cofa fi fa qfla,chevoì trattati! 

Pam, Non fi può » 

Par, Io nondimenolop enfo Jn che modo ho io tratto coftuì 
da morte a vita ! 

Pam, Tu non fai P armenone , quanto hoggi tu mi habbia, 
gjouato:& di quanta miferia mi habbia leuato. 

Par, An^i io lo fané io Vho fatto inconfideratamente , 

Pam, lo fio ben queflo certo. 

Par, Creditu che Parmenone lafcia inconfideratamente dì 
far cofa alcuna, che fia dibifogno di farei 

Pam, Vien entro con effe meco 6 Parmenone, 

Par, I vengo cert o , hoggi ho fatto piu bene non /appendo 
che /appendo per alcun tempo giamai fino à queflo 
giorno, Eauoriggiate, 

FINE DELLA ECIRA. 
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RA PRESENTATANE GIVOCHI ROMA? 
ni per Lucio Ambiuio,Turplo Lucio Attilio pre ? 
nefonoxeffendo Lucio Pojìhumio Albino Lucio Cor 
nello Menda edili CuruluFece i fuoni Fiacco di Clau? 
dio co jlormenti mufici diJparuE tutta greca di Apollo 
doro.Recitata la quarta volta al tempo che G neo Fatta 
nio Marco Valerio erano Confila 
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Apportouio Jpettatorì vnanoua Comedia chiamata 
PHORMIONEi impercioche colui ? che fora le 
Principal parti della Comediaffara Phormione paras 
fito jper ilquale m almamente fi fola maggior parte 
diquella ♦ Siate adunque pre [enti con buon animo & 
con filentiotEtper bontà & gentilezza, vostra adiutrfr 
ci&fouoreuolu 
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ARGOMÉNTO# 

Chremcte # Demiphonefirono fratelli . Chreme ? 
te hebbe due moglie , vna ricca in A thene , # V altra 
fouera in rifola di L emno : della ricca hebbe vno fi ? 
gliuolo nominato Phedria , # della porterà , vna fi? 
gliuola chiamata P hanio ♦ Si conuenne Qhremete con 
Demiphone fuo fratello , quale hauea vno figliuolo 
nominato Antiphone , di dar per moglie ad effo An? 
tiphone la detta fua figliuola ; # per tal ijfeditione 
ambedua fi parteno di Athene i Demiphone andana 
do in Cilicia, # Chremete a L emno a torre la figli? 
uola. In quefl omez/o che loro vanno a tal viaggio 
vennero la madre # la figliuola in A thene a cercar 
Chremete , ilquale perche in L emno appreffe la mo* 
gliepouera fi ficea chiamar Stilphone , accio non fi fi 
fe conof cinto /he egh hauea vn 0 altra moglie in A thè? 
ne, non fi ritrouatogiamai ♦ Poco dipoi morite la ma? 
dre di P hanio lajciata la figliuola fola , de laquale 
Antiphone s’ innamoro, # tolfelaper moglie per ope ? 
ra del Parafto ,noti fipendo ne egli ne I hanio che 
gliloro padri volefpro ambidìtain matrimonio con 
giungerli. Dipoi ritornati gli vecchi trouorono che 
Antiphone hauea tolto moglie in la loro abfcntia, non 
fipendo che Vhauejjè tolto Phanio , per ciocke Chre> 
mete lafciato la finciulletta in Lemno ,non lapo? 
tea verifmilmente conofcere fonde gli vecchi gran? 
demente /degnati cercano tal matrimonio difeioghe ? 
re ifrche P hormione la togliere per moglie:# C hre? 
mete gli dette trecento ducati per nome di dote , qua* 
li Phormione dette d Phedria f # Phedria le dette al 

S * 
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ruffiano per comperar daHuiunagiouane ìnfirutfa 
de fuoni arcanti faqudl e egli Sommamente umana. 
E uennechejù cono] cinta Vhanio ejfer figliuola di 
C hremete^onde muto propofito di darla a Phormio 9 
netma le no^e furono confirmate » Perilche comincio 
4 dimadar gli detti danari à Phorminne , quali già ha 
uea hauuto il ruffiano ♦ Vedendo P hormione che con 
tanta inftantia gli erano dimandati da Chremeteglt 
danari , Io accujo a Naufiftrata propria moglie di 
Chremete } qualhauea in Athene } deU'altra mogli era* 
Impero non puote egli datici hauer perdono giamaij 
prima che non bauejjè conceffo al figliuolo gli trecento 
ducati 0 & che fi godejjc la giouane deìlaquale era in*, 
memorato ♦ 
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ATTO PRIMO* 


DAVO. 

H leri Geta mio graie amico & della mia códitióe 
mi uene a trouareiegli doueahauer alcuni pochi 
danari j> rejlo dun certo cóto/ke haueuamo tra noiiei 
vene per queflo,che di ciò douejji ijpcdirlo.logli ho ri» 
trouati portogli tpcioche ho intefo,chel fgliuol del 
padrone ha tolto moglie . fon.certo ch 3 ei {penderà 
tutti quefh danari in fargli qualche prefate . Quans 
to ingiujlamente è fiato ordinatole quegli, chehano 
manco, fempre debbino aggionger qualche cofidi 
ricchi iella gli tona tutto quello, che gli ha poffuto ac » 
quifxar jparmiando del fuo viuere , &■ della portion 
fua viuendo a oncia a oncia, non penfindo con quans 
ta fatica il poueretto Yhabbia acquifiato. Ma certo 
Geta hauerà vn 3 altra ferita d’un altro dono , quando 
ella partorirà , & vn 3 altro anchora quando farà il 
porno natahtio del fanciullo ,<& quàdo lo difaterans 
no: la madre gli torrà ogni cofi.il fanciullo firacau* 
fi di farle tutti quefliprefatuma vedo io Getaì 


GETA. 


DAVO. 


^ E mi cercajfe vn certo huomo rojfo. 


Ge. 

Drf. Qlie quiprefate,lajcia flore. 

Ge. Oh Vauo,i dcfderaua di incontrarti • 

"Da. Piglia, le bona moneta, fono tanti quati ti fa debitor 
Itivo bene , & che tu ti babbi aricordato di queflo 
feruigio ? à reflo obligato. 


Ce. 
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pa* lAaffime fecondo l’ufan?a de tempi prefenti , che la 
cofa è ridotta a, tale, che fe alcuno rendi quello , che 
gli'e debitore ,bi fogna recargli obligatomache hai tu, 


che fei cofi di mala voglia ? k 

Ce* Io ; tu non fai in quanta paura & inquanto pericolo 

miritrouo ♦ DA» Che cofa e? 6* 

Ce* Tu lo faperaupur che tu lo pojfi tenere fegreto » 

J)a* D he va con 'Dio ignoranteidi cui tu hai provatola fi Et 

de neUi danari, ti dubbiti tu di commetterli par ole, do fe 

ue che guadagno ne ho io ad wgannartii 
Ce* hf colta aduncp* 

Da* I ti af colto molto volontari* 


Ce* C onofci tu Chremete fratello maggior del nottro 

vecchioì DA» Perche no* 

Ce* Conofci tuanchora P hedria fuofgliuoloì 
Va* C onof colo, quanto io conofco te* 

Ce* H ebben’di andare amendua quejli vecchi, Chremete 

in Lemno , crii nostro in £ilicia da vno fuo amico 
vecchioni quale per fue letre perfuafe al vecchio che lo 
vadi d trovare, promettendogli per via de dire M o» 
ti d’oro * 

Va* A cofui che ha tanta roba,& che tanta gliene anani 
Ce* Lafciami fguiregli'e cofi fua natura* fraudi 
Da* O/t me darebbe bene ad effcr Riccho* 

Ce* Partendo fi di qui ambigli vecchi, mi lafciarono qua * 

ficomemaettroàfuoifgliuoli* 

Da* O Geta,tu hai tolto vnadura impreft ♦ 
pf* Io ben intefi, ch’io fi laj ciato d cofi difficile i mpre* 
fa fa tempo eh’ el mio fignor Iddio era adirato meco * 
I cominciai primieramente d contrattare con glifo 
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fittoli, che non fi inamor afferò i che bifiogna dir tante 
parole imentr e io fon fidele al vecchio, ho mcjfo dperi 
colo le mie ff alle per hauer delle buffe * 

Va* I meVhaue a già p enfiato io * che PAZZIA equejla 
voler\contra gli ilimoli dar le calcagnai 
Ce* I cominciai d compiacergli , &fir tutto quello ? che 
voleuano * 

Va* Tu hai fiaputo quello che tu fili* 

Ce* li noHro non fece da prima male alcuno. jflo P hcdria 

incotinenti trouo vna fanciulla di fiuoni tati ammae 

firata, e comincio amar co fi e i ardentifj imamente : ella 
feruiua d vno ruffiano duhonejìiffmo* 1 padri hanno 
laj ciato W ordinato , che non gli fiadatocofi alcuna 
e non vi refiaua niente altro fie nò pafcere gli occhi, ac> 
compagnarla alla fchola , & reccompagnarla a enfia* 
Noi no haueuamo chefir altro fie non di attendere d 
Phedria*A rimpeto di quella fchola , dorella impara 
ua , vi è vna certa barberia, qu'uijcleuamo molte voi 
te affettarla per fin che ella ritorr.aua d caffi * in àfio 
me?zp mctre iui fi dionriamo fioprauene vno certo gio 
nane pidgedotnoi fi marauigliamo ,c& gli dim adiamo 
quello che egli habbia.exfiriffofie, certo d ne firn tem 
po lapouerta mi haparfio mai coffa dura , grane , &r 
enfierà, quanto bora mi parerlo ho poco innanzi vedu 
to in quejìa contrata vna vergine , qual fi lamentaua 
Cpiangeua fua madre, che era mortai ella era potfa 
al incontro della mortale vi era alcuno, che la conot 
fcefffe ne amico, ne parente , ecceto che vna certa veci 
ckia , che Faiutaff dfir le ejfcquie . ernie venuto pie >» 
\a di lei * e [fa vergine è difiomma beitela * Ch e bijòi 
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gnapiu parodia ci cómojfi tutti noi a pietà ; lui in » 
continenti Antiphone dijfi volete che noi andiamo à 
vederla f non fio chi dàfifie, andiamo, menact allei caro co 
pagno.andiamo , armiamo , er la vediamo : vna bel 
la vergine ,& che tanto piu bella dire/li ejfire,non vi 
era aiuto alcuno alla beUe^agli capelli fiarfi, il piede 
nudo, il vifi pallido lachrymofi , vilmente vejlita , 
che fi naturalmcte nonfiffi qlla viua bellezza, quejle 
cofi al tutto la bellezza efiingueriano : colui che ama * 
uà quella giouane,ch’è di fuoni & canti ammaeTtra* 
ta dijfi ' fidamente fe affiti beUa.ma il nofiroì 

Da Già fi quello che vuoi dire cominciò ama ria . 

Ce. Et fili tu quanto i « edifn doue eprocejfi la cofid ♦ il 

giorno fiquente et fi ne uà alla dretta alla uecchia , t!t 
la prega che gli uoglia farli copia di coHei ella Gt 

dijfi non lo uolerfar per niente , eh 1 egli non ficea 
bene , ch’ella era buona cittadina di A thene ,1fdi D, 

buon parentado & buona cafiaxfi la uole per moglie y G 

che glie lecito poterlo fir per le leggi : & fi altrimen P 

tìjrton lo uuolfir per niente » li noftro giouane nonfia G 

pena che fi fare } & defideraua torlaper moglie.ma fi 
dubbitaua del padre abfinte . I 

Da S’el padre fijfi ritornato, non gli'haurebbe dato In ( 

cenciai 1 

Ce. Ch’ ei gli hauerìa cocejfo di torre vna vergine fin** 

dote,& di uil conditioneìeglinon Vhaurebbe fitto già * . 

Da Che fi fi finalmente' Qndl. 

Ce. Che fi fi ìglie uno certo P hormione parafino huomt 

audace & temerario, che gli dij lo confindino. 

Da. Che ha fitto egliì 

Tjfv, - 

; t ' • '. A * * . 
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Ce. Gli ha dato quejlo configlio che ti dirò . GVe vna leg$ 

ge che vuole che le orfane fumo maritate in coloro /he 
gli fono parenti ,&quefla ifleffa legge commanda 
che quefri tali parenti le debbiano torre per moglie « 
I dirò che fei fuo parente , & daroti la dcnontia , & 
fingerò eh 7 io fia amico del padre della vergine.andre* 
mo àgiudicio,che fia fiato il padre, che fia fiata la 
madre, in che modo la fia tua parente , tutte quefit 
cofe i vincerò fiche potrò far affai bene,W commodas 
mente, quando tu non contradirai à neffiuna di que* 
fie cofe, i timero certo.il padre verrà , mi faranno ap 
parecchiate lehti&contentioni , che mi importa ì in 
quefxo mezzo la vergine farà nofira . 

"Da* 0,che audacia & profontione di ribaldo.- 

Ce. Egli haperfuafo algiouane,fafatto.andaffimo a giu* 
diciojùmmo vinti, la tolfe per moglie. 

Da. Che di tu per tua fa* 

Ce. Q uejio,che tu intendi. 

Da. O Geta che farà di tei 

Ce. Io non fa certo ,io folamente fa quejlo , quello che dora 

la fortuna ,lo portaremo inpacienza* 

Da* Piacem\, quejlo e ufficio da huomo. 

Ce. Io ho ogni fperanza in me falò. VA. Io ti laudo. 

Ce. Io andrò al intercejfiore qual credo pregar a per me in 
queflo modo.perdonagli per quefla volta ti prego, 
ma fa per lauenire ti farà mancamento alcuno , non tt 
pregaròpiuper luiipurche non vi aggiunga queflo 
quando io faro partito, amarai 0 anchora. 

Da* Ben, colui che feguitaua quella giouane cantarina, che 

fa'&ì 


r 
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Ce . Ei la fa cofi leggiermenre. 

Da. Ei forfè non ha molto che dargli. 

Ce. Andino ha che dargli nictefe no la paura & fola fi: e 

Da. Suo padre e ritornatolo noi (ranty 

Ce . Nc/j ancora. 

Da. Ben fno a quanto affi ettate noi il vofiro vecchio i 

Ce. N on lo fo certosa pur bora ho intefo che è fiata por 
tata vna fua letraju fila ejfer fata data alportinaioi 
i andrò ò tuorla. 

Da. V uoi tu altro dame Geta? 

Ce » Che tu ftij hene.o Seruo } neffuno non compare. piglia 
da quefìo a Doccio. 

ANTIPHONE» PHEDRIA* 

Antì. He la cofa fa ridotta a tale ó P hedria , ch’io 
tema mio padre ciaf cuna volta che mi vun in 
mente della fua venutaìcolui ilquale vorria ch’io ha* 
ueffe tutti que beni/he fuffe poffibile bauereillche fio 
non fuffe fiato inauertito tu inconfderato/ofi io Va» 
JpetttareijCome era boneflo* 

I *he.. Che cofa è quejlai 

finti. Tu mi adimandi che cofa eichetu mi hai configliato 
di vna cofa cofi grande .ilchevolejfe iddio che quefia 
cojànon fuffe venutain mente d Vhormione di per » 
fuadermélax iofhedefìderofo erajion farei fiato in» 
dutto } doue indutto mi ha Phormioneùkheèprincipio 
d’ogni mio male’ s’ io non baueffe hauuta cojleiimija 
ifélbe fiato molefloper qualchi giorni^ quejlocont\ 
mo penfiero non aff liggerebbe tanto l’animo mio ♦ 


* 
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Anti* "Mentre affetto, eh' e i vengale mi togli a quefìa co» 
uerfctione di coflei* 

The* Glialtri f dogliano'perche non poffcno hauer quelle 1 
che amano, & tu ti dogli/he ti fi prabonda , ei7 (he ne 
hai dauazfiitu abondi di amore o Antiphone,macerc. 
to quella tua vita e molto da dtfdarare * cofi volejjes 
ro gli di], che mifr.JJe lecito di goder tanto quella eh 1 
io amo * I defidero patteggiar con la morte, tu penfa 
e altre cofe, ‘quello ch'io deggiafire, per quello , (he 
mi mancai tu per quello cheti feprabonda per non 
aggiungerà altro , Tu hai ritrouato vna gioitane cit 
tadwadi buona cafa ,&chiè nobile et da bene ; tu 
hai vna moglie.cof, come hai uoluto , di buona firma, 
tu fei al tutto beatole non ti manca]] e quefìa cofi fi 
la che l'animo tuo fcpportajje quejle cofe modefìamen 
te.Che fe tu haueffe a far con quello rujf iano,con cui 
ho a far ìo,allhora il fentierefli * cofi famo quafi tutti 
di quefa natura, chea noi ci rincrefcie di noi ftejji* 
Antu E ttualincontro mi pari effer molto felice o Vhedria 
ilqualdi nouo hai liberta di con figliarti, quello che tu 
Mogli fare, o di retenirla,ò di amarla, ò di lafciarla * io 
infèliee fon ridotto à quefo paffo, ch'io non ho modo 
ne di tenirla,ne di lafciarla . Ma che cofa è f veggio io 
Geta,che uien qui correndole certo deffe, hai mife > 
ro me quanto io temo, che cofa bora egli mi annontij * 

GET A» A NTIP HONEt PHE D RI A* 

Ce* ^"| 'V fei Jf acciaio Geta.fe tu notroui incontincti 
• J qualche cof gito, cofi fubitamete tanti mali alla 
jfroueduta ti affettano, quali io nonfo ne come Jchijt 
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fargliene come da quegli fuilupparmi i perche Vauda* 
eia yprefontion nofìra fìar non può longamente na 
feofiilequalieofefe con aflutia nó fiproueggono^o io, 
ò ilfgliuol delpadrone [ara mal trattato * 

Antì » Che cofa ha egli } che vien co fi perturbato* 

Ce* Poi io non ho vn attimo di tempo a quella cofi , chel 
padrone è qui apprejfo * 

Antì* Che cofa è questa di male * 

Ce* Oliando egli hauera intefo quefla cofi , che rimedio 
trouerrò io alla fua iraideggio narrargli il cajòiio Vi n 
f ammarò tanto piu . deggio tacere * io VinFtigarò/io 
mi taccio*deggio ifcufirmiìio non faro nulLuahimife* 
ro mejion fedamente ho paura di me , ma Antìpkone ‘ 
mi fi feoppiare il cuore , e m’increfce di lui i bora ho 
paura che qualche male non gli intrauenga.quefli ho 
ra mi ritiene ^perche fen^a di lui le cofe paffariano he 
ne*lo per me mi hard beniffmo proueduto : mi hau* 
rei vendicato delVira del vecchiotto hard robato qual 
che cofitV mifireifiiggito preftijfmamente • 

Anti* Che V apparecchia cofi ni difiga } ò di furto * 

Ce* Ma doue trouarò io Antìphone , ouero per qual via 

andrò a cercarlo* 

P he* liti nomina* 

Anti* lo affetto non fo che gran male con queflo auifi * 

P he* Ahjeituin cerueUo ì 

Gè, Io andrò a cafijdoue fuole ejfcre ilpiu delle volte ♦ 

P he* Chiamoloindrieto* 

Antì* Fermati Ceta* 

Ce* Affai imperiofimente mi commandi y fa chi fi voglia 

Antì* Ceta * 
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Ge. Glie quello fh’io defederaua f contrare, 

Anti , Dimmi per tua fiche nuoua porti tu? Et d i quejlo(fi 
glièpoj]ibile)fpacciami in vna parala* 

Gf. Farcito, 

Anti, Parla, 

Ge, Poco innanzi apprejfi il porto ho veduto tuo padre , 
Anti, Il mio! G E» Tubai intefo, ANTI* I fon fpacciato, 
Ge* Ahi , ANTI* Che faro io! PHE. Che di tu! 

Ge, Dico hauer veduto il padre di cotfui tuo ciò, 

Anti, Che rimedio trouaro io mifiro me a queflo infortunio 
cofi fubito!che fi la mia difgratia vienila queflo che da 
te Phanio mia io fia fiparato , io non defederò piu di 
viuere, 

Ge, Effondo adunque le cofi cofe come fino , tanto piu ti 
conuien ejfir vigilantes A FORTVNA aiuta 
gli huomini farti valorofi , 

Anti, Io fon fiori dime, 

Ge, An7l Antiphone glie dibifogno } che fi per alcun tem> 

po fii flato in ceruello che bora tu fa molto piu che 
maiiperchc fi tuo padre ti vedrà ejfir timido etpauro 
fo,ei penfarafhe tu babbi fatto qualche male , 

P he, Queflo è vero, 

Anti , 1 non poffo mutarmi, 

Ge, Che far e fii fi ti bifignajfifar qualche cofa dipiu i m* 

portanza! 

Anti , Quando queflo no poffo far eliaco no potrei far q Ho 
Ge, Phedria quefia cofa è da niente fi pofjiamo andare 

con Dio,che affatichiamo noi quiui in vano ! hor fu 
io andrò uia, 

P he, Etanchoraio, 
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Antu Vi prego, eh e fora 3 fio fingerò ejfir di buon anirhà^ 
bajìera egliì GE» Tu motteggi* 

Ariti, Guardatimi vn poco nel vifo,ecco,bajla egli in quejlo 
modo ? G E. No» 

Ariti, Se in quejl' altro modo * G E* Poco manco* 
Anti, Et fio foro co fii 

Ge* Pajìa à quejlo modoferua quejlo diligentemente, & 
che tu r effondi à parola per parola , à cefo per co ? 

fotaccio il padre adirato co fuoi detti terribili non 'ti 
facci via in maVhora* 

Ariti, Sollo, 

Ge, Che tu fei flato affretto per ivr^a contra la tua volo»? 
ta,per la legge, per il giudicio, intendi Ma chi è quejlo 
vecchio, (Fio veggio in capo della viaì 
Anti, Gli'e dejfo,non pojfo jlar qui, 

Ge, Ah che dittinone vai A ntiphone! affetta , affetta ri 
dico, 

Anti , Io mi conofco molto bene,& il mio peccato,vi raccom 
mando P hanio &la miavita , 

P he* Geta^ome andara fila adejfoì 
Ge, Tu vdirai le contentionUio portaro la pena , fio non 
miinganno,ma quello che poco innanzi habbiamo am 
monito Ant\phone,bifcgna che noi fleffi il facciamo, 
phe, L euati di quii a me bifognafor quejlo ,anzj comman ? 

da tu quello, che vuoi ch'io faccia, 

Ge, Te ricorda, come già fo il parlar voflro al principi & 
quando deliberagli di far lo effetto, chi è flato fotto , a 
defonder la colpa noftra,che lacaufo era giufta, che 
gliera focile, che gliera vincibile 3 & otiimaì 
P he, Ricordomi, 
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Gei Horquefìafa dibifigno al prefinte*ouero fa fi può tré 
lume altra migliore,!? piu afiuta* 

The* E fi farà con diligenza* 

Ce* H or affrontalo tu primato farò quiui acquatato à foci 

correrti !? fiupplirefe tu mancherai in qualche co fa* 
The* H orfu* 

r 

ATTO SECONDO* 

BEMIPHONEf GETA* PHEDRIA. 

Df* Off finalmente kntiphone ha tolto moglie faenza 

y j mio commandamento'.ne egli ha temuto il comt 
mandamento miodafcio flar il commandamento, ei no 
ha hauuto timore delle reprehenfm’mie: ne almeno fi 
havergognato*óprefintiongrande*ó Geta monitore et 
confultore* 

Ge * Tur finalmente fi ha ricordato di me* 

De* Che mi fateranno direi onero che ifcufa trouarànnoi 

merauigliomi* 

Ge* Certo io l’ho già ritrouatatcerca pur altro* 

De* Mi diranno perauentura queflo , io Tho fatto contré 
mia voluntdjla legge mi ha corretto a farlo * io lo ina 
tendo,!? confajfc che la legge l’habbia coflretto* 

Ge* Tu mi pian* 

De* Ma coftringe anchor la legge, che colui, chi fi la cofa t 
deggia tacere,!? non contraffar e:!? finalmente dar la 
caufa !? la vittoria iti mano de Vauerfarioì 
P he* Q uejlopiijfo e duro !? difficile* 

Ge* Io fola ero queflo argom ento,lafc iafir à me* 

De* ì non fi quello ,ch’ io mi faccia ? cofi mi 'e accaduto quei 
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fio óltre ogni fieranza.& mi è intrauenuto quejlaco ? 
finche nonVkareì creduta giamai * I fon co fi adirato , 
che non fi difiorre V animo mio a penfir quello, che 
mihabbiaafire * Pertiche tutti quando le cofi fino 
profiere, bifogna majfimamentepenfire,in che modo 
fipportar debbano Vaduer fa firtuna*Cohd,chi ritor» 
na di qualche viaggio lontano ^ee fimprepenfare peri 
coli, danni, bandi, che ifgliuoli habbino fitto qualche 
male,o la morte della moglie, ò egritudini delle figliuo» 
le,quefle cofe ejfer communi, & che potriano effer in s 
trattenute : accio non ti fia cofi nuoua quello che fira 
di bene oltre quello, che ti haueuipenfito, reputar che 
fa in loco di guadagno * 

Cf* O P hedria,e non fi potrìa dire , quanto iofia piufig* 

g\o del vecchioiio ho penfito tutti i miei incommodi fi l 
vecchio ritornerà ,fn di macinar alpijìrino ,di ejfer 
battutoci ejfer legato co i piedi in ceppo, di lauorar al 
la villa idi quefte cofeniffuna mi fira cofi nuoua* 
Etfia quello che fi voglia fiori di quefia fierfcj. repu 
tarò hauer fatto guadagno. Ma che rejli tu di andar a 
lui, 9^ di parlargli piaceuolmente al principio! 

' Dfc Veggio Phe dria figliuolo di mio fratello, che mi vie* 
ne incontro* 

Phe* Ciò mio carijfimo iddio tifilui* 

' De* Dio ti filuixma doue è Antiphone! 

Phe * Rallegromi che fai venuto fino er filuo* 

De* li credo, ma refiondemi queflo, ch’io t’ho dimandato * 

Phe* E ifia bene*glie quuma fino pafjate le 'co fi fecondo il 
tuo defiderio* 

Ve* lovorrci bene certo , chefilfero paffite fecondo che 

io defideraua * 
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ìo defaideraua . t ^ ' J 

The. Che vuol direi 

De. Tu mi adimandi Thedriàì vuoi hauete fatto di buone 

nozze in Vabfentia mia* ' » 

The. Oh che per quefao ti adiri con lui* 

Ce. O che buono maejlro . 

De* Che io non mi adirerò con lui : I defdero ch’ei venga 
innanzi a me saccio eh* egli intenda che per colpa fua 
dipadre benigniamole io gliera, gli fan fatto mollo 
crudele & rigidismo. 

p he. Certo egli non ha fatto cofa,per laquale tu ri debbi adi 
rare con lui* 

De. Ecco che tutte le cofe fono fintili, tutti fono confarmi Jè 
vno neconofeijgii conofci tutti. 

The . E gli non è co fu 

De. Cofani e in colpa, quel altro è apparecchiato à defènder 

la cau fa. quando quel altro non >i e glie prefao queft’al 
tro.fa danno la palla Pun V altro. 

Ha depinto bemfjimo il vecchio i fatti loro nò fapendo. 
Perche fa quefae cofa nonfaffaro a quefao modo, tu non 
terrefai dalla fua. 

P he. Se glie ó Ciocche Antiphone fta colpeuole , eh 7 egli non 
habbiaproueduto alle cofa fue, onero alla fama fua , io 
non lo diffendo, anzi porti lapenadi quello , che gli ha 
meritato.ma fa alcuno perauentura confa fa della mah» 
tia fua ha fatto qualche infadie alla nofaragiouentu ,cr 
egli ha vinto la caufafe quefaa colpa noftra , onero de 
giudici ì iquali fpejfa volte per inuidia togliono a rie * 
chi, onero per pietà & mifericordia aggiungono ài 
poueri. 


Ce. 

De. 


T eren. 
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Ge* S’io non fatpejfa la cofa, direi che cottili dice il verd* 

De* Etti nejfun giudice , ilquale pojji fiperefa la caufa tua 

è pufiaidoue ( he tu non ridondi pur vna parola * cofi 
come egli ha fattoi 

P he» Egli ha fatto da vero gentilhuomoJapoi che s’e anda * 
to àgiudicio ei non puote parlar , ne dire el fatto fuot 
talmente per vergogna rimafa Stupefatto* 

Ce * I laudo coSln * ma retto io di andare incontinenti al 

vecchioilddio ti fallii padrone /allegrami, che fai venti 
to fimo & faluo* 

De* O buon guardiano Dio ti [ahi, [ottenimento della fa* 
miglia , attuai partendomi ho raccommandato il mio 
fgliuolo * 

Ce* Già buon pe^go finto che tu ciaccufi tutti noi faenza 
cau fatarne molto piu che tutti glialt ri . Et che voleui 
tu eh Ho tifaceli in quetia cofa ì'ie leggi non vogliono , 
che vn faruo poffi difèndereste difyutar caufa alcuna ♦ 
ne può tetiimoniare * 

De* L afeio ttar ogni cofaiy giungeui anchora quetlo,& 

per non fiaper piu oltre ilgiouane ha hauuto paura ,tu 
fai faruo*ma faglierà [uà parente tiretto, e non era ne * 
ceffario tuorlaper moglieima quello che commandala 
leggere voi gli defj'e la dote , er ella fi cer caffi vri’al* 
tro maritotperche ragione volfa egli piu prefio torre t7 
menar a cafia vnapoueretta l 

Ge* E non ci mancaua la ragionerà i danari mancauano « 

De* Donata tuorgli in qualche loco ♦ 

Ge* In qualche loco, non è cofa piu facile a dire* 

De* Vltimamcnte fa non fi poteua far altrimenti , doueua 
tuorgli 'a vfura* 
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Ct* Oh hai detto benijfmo } perche alcuno ci darà in crei 
den^a effondo te viuo * 

De* No:ld co fa non Tiara co fistia non può Tare a quefló 

modo * Et che io patirò che la fa maritata con lui pur 
vngiornoiegli non ha meritato che benignamele fiprch 
ceda con luùvoglio che mi fa vn poco moflrato quefl? 
huomojc; doue egli h abita* 

Ce* Certo glie P hormione» 

De* Quéfto definfcrc della donna! ò 1 

Ge* faro che hor bora e i far a quiui* • » ì 

De. DciTèhora Antiphoneì PHP* Glie fiorì* 

De* Va Vhedria/ercalo menalo qui* f - 

P he* Vado à lui alla dretia* 

Ce* Certo tu -vai a Vamp hila* 

De* Et io andrò a cafa a vifitargli Dijfimigliari*dipoi art 
drò in palagio^ ini trcuaro qualche amici che mi aut * 
tino in quef\acaufa ì accio non fa Jproueduto quando 
verrà P hormione* 

PHORMIONÉ* GETA* 

Phor* in T cofi tu dici/he A ntìphone Te partito duhbitan 
E dof andar al conjfetio del padre: 

Ce* Oh troppo fi dubbitaua egli* 

Phor, EthalafciatoVhanio fola! GE# SU t '• 

Phor* Et chel vecchio è adirato! ' v.v . tt 

Ce* E adirato fior di modo 

Phor . La fcrnma de ogni cofa ritorna tutta fopra le tue 
/palle 6 Phormióne * Tu ti hai intricato te medefimo, 
glie dibifogno } che tu rodi tutto quejì’offo * appari 
chiati « ; 

r * 
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Ge. Io ti prego eli gratin 

P hor* Se mi dimandarci Demìphone [opra queilacofit» • 

Ge » In te filo e ripojla ogni nofira fperan^a. 

Pbor» Ecco ch’io fin qui a quefio effetto per difèndere Antit 
phone.che fan s’elvecchio glie la darai 

Ce Tu cibai indurti* P HOR» Cofi penfi» 

Ce» Tu ci dei fiuenire» 

Pbor » Fa ch’io parli col vecchio, giaho apparecchiato tutti e 
configli & modi, co quali mi deggiapreualer contra di 
lui» GE» Che furai» 

Pbor* Che moi tu altro, fi non che Vhanio rimanga con A m 
tiphone,& ch’io liberi lui di quefta colpa , & traduca 
inmeturtaViradelueccbio* 

Ge, O ualent’huomo amico .ma io mi dubbito che que » 

fa tua gagl'iardia finalmente non ti torni i n danno • 

Pbor , Ab, e non ècofu già ho fitto Vefperien 7 S,& uifto 
doue io deggia figire.quant’huomifticreditu che io 
habbia battuti lafciatiper morti* fi cittadini ,come 

fòreflieri » quanto piu gli ho conofcìuto } tanto piu fpef 
fi uolte. dimmi hai tu udito mai , che mi fia fiata data 
denuntia alcuna*. 

Ce. Per che cofi*. 

Pbor » Per che rettamente non fi fende la rete a pigliar fpa» 
rauieri , ne nibbij ,iqualifono uccelli, chefinno male a 
noi. ma fi fende 'a pigliar quegli , che non ci fanno 
male : perche in quegli che male non ci fanno ,ui è il 
f rutto, & in que fi* altri che ci offendono fi perde la fi» 
fica, \glia1tri è pericolo per un’altra caufi,onde fi può 
torre qualche coffa, ma fanno che io non ho niente » Tu 
dirai è ti menaranno à caffa ffua, che non ti potrai par » 
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• tireieflì non vogliono far le Jpefa a vna , che mangia 
afaaùEtpermia oppenione fono faggi fa per maleficio 
render non vogliono grandijfimo beneficio . » - c - 

Ce* Egli non può render tante gratie,che fimo bafleuoli 
al beneficio che gli ha ricevuto da te* 

Fhor. A/ry ne (fimo può rend ertale gratie a vn ricco , (piate 

egli merita*Creditu poter bafleuolmente ringhiarlo, * 

quando vai a ce ria có hi vnto & baiato ne bagni con 
ficuro & tranquillo animo, quando egli fi confuma p 
gli molti penfieri'& Jpefe, mentre che vi fia co fa che ti 
piaccia, egli fi J 'degna adira, & tu ridi , prima beui, 

prima fedi d menjd,& la cena è dubbiofa» ' - ’ ’ •’ ‘ 

Gf* Che vuol dire que fa parola dubbiofa * 

P hor* Doue che tu fai in dubbio, qual cibo tu togli piu prefio, 
fa con ragion tu confideri quanto fianoque cibidilu 
cati,& quoto co fiino cari, non hauerai tu colui , che gli 
da quafi come vn di ofauoreuole* 

Ce* Il vecchio e qui* guarda quello che tu falcia* la prima' 
pugna fard terribile, fa quella fafierrai , dipoi tu pò* 
trai giocare con hi, come li piace * 

„ ’ v ‘ *> 

DEMIPHONE* GETA> PHORMIONE, -y ' 

Ve» T J Auete mai vdito , che fia fiata fatta ingiuria ad 

I J alcuno con maggior vitupio di qfia che dme'e 
fiata fatta ì P regoui mi vogliate aiutare in qjlacaufa* 

Ce» Cli'e adirato» * 

Phor* Fa quello, che bora tufaùhord io e cataro cofiuiiò per ,r ' 

la fide degli Dij immortali fDtmipbone nìega che co _ 

fiei non fia fu a par ente i 
Ce* Lo rilega* A 
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Phor* E niega di non fapere chifùjfe fuo padrei * 

Ce* Lo niega> 

pe* I penfo , che fia coflui , delqua'e io parlaua*venite 
meco * 

Phor * Et dice no» fapere che fta flato Stilphonei 

Ce* Cofidice. 

Phor* Perche la mefchina e fiata lafciota in pouertaxnoti fi 
fuchi fia fuopadreiw lei vien /prezzata .vedi ciò che 
faVauarttia* 

Ce* Se tu dirai mal del padrone ) te intrauerra qualche 
male* 

Ve* O audacia } anchor che nejflmogli dica niente, mi vien 
a riprendere • 

Phor* Io non ho cojà , per laquale io mi deggia adirare col 
giouane } fe non lo conofceua } chegia huomo fatto era 
pouerofa vita delquale era in opere manuali con po> 
co guadagnoiEt il forzo habitaua alla viUa*lui banca 
vno podere da noflro padre da lauorarefxn qflo mez? 
io il vecchio jpeffe volte mi diceua che quel fuo paren 
te faceuapoca flima di lui* Et che huomo ì il quale ho 
conofciuto effer huomo fmgularijjimo ottimo* 

Ge* Guarda come tu parli di tej& di lui * 

Phor* Va in maVbora.s’ia nonhauefli penfato Itti effer deh 
la Jòrte/k’io ho detto ,non harei tolto coft granii i ni» 
micitie per coHei in la noflra famiglia , quale coFtui 
fp rezza co fi i' giustamente* 

Ce* Vai tu drieto huomo di mala forte a dir male del mio 
padrone in abfentia fuaì 

Phor • Egli merita coft* 

Ce* Anchora fediti ribaldo da forcai DE* G età* 
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Ce* A/Jà fimo di buoni, e guaTiator di leggi» DE» Ceta 

Thor* Rijponde, , £ 

Ce» Chi è quello che mi dimanda? DE» Taci» * 

Ce* C oflui in abfcntia tua non ha cefjcto mai di dirti viU • T 
tenie indegne di te, ma molto degne di lui» li 

De» H or fu , taci horamai o Geta . Dimmi 6 giouane » Pri* 

mamente i ti dimando(per donami fé tifiate) che be s M T 

nignamente fernet altra contentione , tu mi ridondi a 
quejìoichi è queflo tuo amico, dechi aramelo, in che 

modo diceua egli ejjcr mio parente? > 

Thor» C ofi tu vai cercando quejlacofa,come tu no la fcpejjè 
De» Ch’io l’ho conojciutoì . \SL 

P hor» Si che Yhai conofeiuto» 

De» I dico ch’io n lo conofcouu che dici, ch’io lo conofco f 

ritornamelo in memoria» . oQ 

Thor» Ohtuo cuggino tu non lo conofceuì» 

De « Tu mi ama^udimmi il nome» \ \>\ • , • •. >.* . •• \T 
Thor* Il nomeimolto volontari» ... 

De* Che taci tu bora? . * ^ 

Thor» I fon morto certo»i mi ho fmenticato il nome » 

De* Horfu,che dici? .'.(I 

Thor» Getafet’ aricordi quello che pur dinanzi dijft ticor» 
damilo» Oh,I non te lo vo dire, come fe tu non lo cono 
fcejfe,tuvienperprcuarmi» 

De» Che io voglio prouartiì ...i ... .ììv.ì 

Ce» Stilphone » l* -.li. •.$-&.-> dA.ioVl 

Thor» E tpoi/he m’importa:gli'e Stilphone» A f ..CI 

De» Quale hai tu detto! .. ,] 

Thor» Stilphone dico, lo conofccui tu? , . ; .* : $ 

Ve» JNe io f ho concfciuto mai ,ne mai ho battuto parente 

.... ,T ♦ 
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che habbia quefo nome . 

Thor* E coft non ti vergogna di qucjle cofeì s'ei ti hauejp 
laf ciato la (acuita di mille ducati* 

De* Il mal anno/he Dio ti dia * 

Thor* Tu farcfli il primo , che haueria in memoria tutta la 
cajh noflra comminciando dal duo fin al bifauo . 

De* Cofacom e tu di ,fe alhorafafji venuto , i direi in che 
modo lafajf mia parente* fa cofi anchora tu, dimmi in 
che modo è mioparentcì 

Ce * Odi tufi nottro padrone dice benijfimo * fai tu come 
ghè*guardatl* 

Thor* I Vho chiaramente inedita a que giudici } che ha bifo 
gnato j fé quetto erafalfo , il tuo figliuolo perche non 
m y hacomientoì 

De* Tu mi di ilfigliuoloìdetta /cioccherà del quale non li 
può dire tantoché fia batteuole» 

Thor, E t tu , che fei faggio , va atti magittrati } che della cofi 
itteffa ti facciano ragione : perche tu fei folo fignore y 
& a ti folo è lecito in qitejla città di vnacofa itfe(Ja> 
andar due uolte agiudicio; 

De* Qitantuncp mi fia fiata fatta grande ingiuria , nondU 
meno piu preflo che andar à lite , ouero piu pretto 
che intendere cornea in che modo la fia mia parente , 
quello che commandala legge ^dargli la dote* mena uia 
cotteitooli cinquanta ducati* 

Thor* Ah ah he/kehuomopiaceuole* 

De* Che co fa è dimando io co fi ingiufla farò io inuentor 
dì quejlo^he è cofi publicaì 

Thor* E egli cofi per tuafè.quando che hai vfato con vnamt 
retricefa legge vuole 3 che tuie diala mercede f 
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C7* c he tu la lafci andare,ouero accio che una cittadi -, 'i 

na per la pouerta non faccia qualche difhoneflade^cS «CT 
manda che fa data àvnfuo par ente > accio convno 
filo fàccia la età f\ ita fiche tu lo vuoi vietare , 

Dé. A uno parente fuma à noi come^ouero perche cefi* • • * T 
Phor, Horfu , e fi due prouerbialmente , CHE tu non facci 
quello che è fatto. 

De, Ch 1 io non lo farò fanti non reffarò mai fin ch’io non 
ho mandato la cofa a per frittone* 

Phor* Tu ìnpa^ifcì* * a 

Df* Lafcia purfir a me, 

Phor, Finalmente io non ho a far cofi alcuna teco 6 Verni* '■ t 
phone*il tuo figliuolo e fiato conddnato 3 non tu : per 
che glie ra pafjda la tua età di tuorlaper moglie 
De, Penfa che egli dica tutto quello , che dico anchora io, 
ouero che infieme con quefia moglie non gli laficiarò 
venir in cafa. 

Ce, Glie adiratoci ifleffo farai molto meglio , , , J 

De, Sei tu cofi apparecchiato wfilice far ogni cofi contra 
di meì 

Phor, Co/lui ha hauuto paura dinoifi enche artificiofimente I 
dimofìri il contrario * . . \ 

De, I principi j fianno bene, 

Phor, An% fiepporta quello , che fi die tolerare , tu fiorai con 
V òpere tue che faremo amici tra noi. 

De, Che mi curo io della tua amici:ia } ne di uederti , ne di 
udirtii 

Phor, Se tu ti accordar ai con lei } tu hauerai } chi dilettar a la 

tua uecchieiga* rif guarda alla tua età, ,*rj 

De, Fila à te dia dilettatone fiabbib per te, / . 
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Phor, taf eia vn poco quejla tua ira* 

De * Fa queflo , già fono fiate dette affai parole ffe non t y afi 
fretti di menar via coflei,io la cacciato fiora di caffa * 
i te Fho detto o Phormione, 

Phor* Se tu toccar ai coflei , chi è nobile/tltrimenti di quello 
che fi die , i ti darò vna graue accufaA te Vho detto 6 
D emiphone.fe fora di biffogno coffa alcuna , odi tu, tu 
mi troverai a caffo * Ce, Intendo, 

DEMIPHONL GETA» HEGIONE* 
CRATINO. CRITONE. 


Pf» Vanta afflinone & follecitudine mi da mio 

figliuolo, il quale ha impedito me effe 
flejjo^cn quefle no^ge , ne mi viene innanzi accio 
che almeno io ffappia quello , eh* ei fi dica di quella 
coffa : & che deliberatone fia la ffua, ua tu uedi fé 
die ritornato a caffo, ò fi ò no. 

Ce, Vado , 

De* V edete vuoi, in che termine fi troua qnefia cofà ì che 
deggio fare idi H cggione* 

Hfg. Giudico che Gratino deggia dire, fi ti par e cofiu 
De, DiCratino * 

C ra. Vuoi che dica io, DE, Tu » 

C ra, I vorrei cheficefli quello , che ritorna piu a tuo prò* 
pofito,à me pare co fi, quello che ha fitto il figliuolo in 
tua abfintia,chel fia giuflo & honeflo,ch y ei deggia ri 
tornarè le cofi nel termine & grado, che erano prima 
& co fi ottenirai,ho detto io. 

De* Di bora tu lì egion e, 

Hegi, I credo che cofìui habbfa detto finceramente * magli} 
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(ofiy TANTI buomini } tante oppenioni. ciafcuno ha ' 

. e fùoi colìurnuà me pare } che quello (he e fiato fatto l 

per le leggile non fi pofjfa romperete? e cofi inho> dtoA 
ne fi a a tentare tal cojcu 
De» Di tu Critone. 

Cri. I giudico che in quella cojà fi deggia hauer magior 

con fderatione. ella è cofa grande» '»D 

Hegi. Vuoi tu altro da noi! • 

De» Haueti fitto bene. bora ho mancho certezza di quella aO 
cqfù y cbej)ocò innanzi non hauea» «Vii 

Ce» Dicono eh’ ei non e ritornato. »ììkA 

De. Io affettato mio fratteUot quanto ei mi configliara di 
cofà fìnto fero landra a dimandar al porto fi} 
na quanto ritornarci» * 1 A 

Cc. B io cercbaro Antiphone y accio ei fippia quanto qui» »’>D 
«i è flato fatto. Ma ecco /he a tempo j veggio ch y ei vie 
W £»4» ‘ 

T To T E R Z O „ --.a .r.KA 

• * * I 

ANTIPHONE GETA. 

~ii * 

Arni. % T Bramente S Antiphone tu fei uitup.erabile in • A . 

Y molti modico quello tuo animo f effirti cofi di - ^ 
qui partito batter dato fa tua uita a difèndere ad 
dkn.Tu hai creduto y che gli altri uadano , e? facciano 
meglio le cofe tue che tu ilieffos perciocbefuffìro Val > 
tre cofe come fe itole ffiro y certo haurefii prout ditto a 
colei /k’ è a cafi y che ingannata per la tua fi , ella non 
baueffe a patir qualche co falla jferanzajC? aiuto deh -* 1 
laquale tutti fono in te filo rijfofìe» • ^ 
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Ge. Certo 6 padrone già buon peigoti habbiamo accu* 
fato, che ti fei partito . 

Awti. I oticercaua, 

Ge» Mag tal caufa non habbiamomdchato in eofi alcuna 
Ariti* Parla ti prego, i che termine fono le cofe,tf beni mie ii 
fono troppo ni.olefii a mio padre* *■ 

Ce . Nonanchora, 

Ariti* Vi è qualche fferanqt! . *»V 

Ge» Nonjò. ANTI» Ahi 
Ge. P hedria non ha ceffata mai di far ilfuo fòrgo per te v 
A ntl Non ha fatto altro di mono* 

Ce » A nchora P hormione in quejla cofajt come nell 1 altre 

ha fatto dav alenfbuomo. 

Anti . Che ha fatto egli! 

Ce . Egli ha conuinto il padre con parole > qual era molto 

adirato . . 

Anti, OPhormione. • -rvaw 

Ge» Et anchora io quello, che hopoffko . 

Anti , Geta,i voglio bene ci tutti uou 
Ge. Co/j fw/jflo e principij come ho detto , le cote fin bora 
frano in pacati padre è g affettar il Ciò ,pn eh 1 et rii 
Anti r Che vuol affettar lui! ( toma» 

Ge » Diceua volerlo affettare, & voler far di fuo conftgHo 

quanto sappertiene et quejla cofa» 

Anti » Quanta pauraho , chel Ciò vengbi fino ter fàluo,6 
Getaperche(come io intendono hauero vi ta,ò ne mot. 
ro filo per la fua deliber anone, i 

Ge» EccochePhedriaèquiuiàte, > 

Anti, Dou’è egli, . s * • • \ 

Ge, Eccolache vienfùoridi (afa fua. . •. n 
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' PHEDRIA. DORI ONE. JENs . 

TIPHONE. GETA» 

The» 1 A Orione odi ti prego* .ìli 

Do. I J Non voglio udire» O 

The» V ribocchino* DO. A nqlaf riami tiare* 

The * Odi quello ch 7 i ti ho dire* • * 

Do. E m’increfce udir mille uolte una cofa* 

The* Hor ti dirò co/à/he ti piacerà* ) 

Do. Parlalo a] colto* 

The* Non ti pojfo tanto pregare , che tu retti qui per quetti 
tregiorniidoueuaituhoraì 

Do. Marauigliauamife tu me dicevi qualche cofa di nuovo 
A nti* Ahimè ì i temo ch’el ruffiano non feccia qualche cofa 
di fua tejla* 

Ce* Mi dubbilo anchora iodi quetto* 

The* . T u non credi a meì D O. Indovina * 

The* S’io tidolafèì DO. Sono fintole* 

The* Tu dirai /he bellamente hai fatto quetto beneficio con 
ufura* DO. Ctonie* 

The* Credilo a mecche tu fi rallegrarai di hauer finto quejla 
cofi*certo quello è uero* DO. Sono fogni* 

The* lì a la ijperien^a, quefìo e poca cojà* 

Do. Tu canti la medefima cannona* 

The* Tu mi fei parentela mi fi i padre } tu mi fii amico* 
Do. Tu pur cianai» 

The , Sei tu di cofi dura , e2T afferà natura , & inefforabile y 
che ne per mifiricordia } ne per preghi alcuni ti puoi 
piegare ì 

Do. Che tu/fj co f l ìnconfiderato c prefuntuofo ò The» 
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dria/he con tue belle parole tu vogli bauere & me y & 
le cofe mie fenica pregio alcuno ì 
Anti* Ho hauuto pietà* 

The * Ahimè ifon vento con la verità* 

Ce. Quanto Vuno er Valtro fajfcmigha * 

The ♦ Ne A ntiphone effcndo occupato in altre affUttìord ho 
intefc che mie intrauenuto quello male * 

Anti* Ah che ccfa è quella, ó Phedriai 

The * O felici/] ;mo A ntiphone^ n.v 

Anti. lo fcn felici fimo* 

The* Uguale hai a cajàquella/he tu amiine mai ri e acadut 
to con femil per fona che tu ti affligejfe * 

Anti* Io P ho d cafa ì anzj quello che prouerblalmente dir ft 
fuole } l TENGO IL LVPO per l’orecchie, 
perche io non fo ne in che modo w la deggia lafciar da 
me, ne in che modo deggia ritenirla* 

Do* Questo ijìejfo intrauiene d me in quella cófa* 

Anti* Uorfuinon voler ejfer vn poco ruffiano in quello * oh 
ha fitto coHui il tutto! 

The* Cojìui ì perche il crudeliffmo ha venduto la mia 
Tamphih* 

Ce* C he co fi :Vha venduta! v ‘ v 

Ami. Diri/be Vha venduta! 

The * Vha venduta. 

Do* O che gran male,vna ferua comperata co i fuói danari * 
The* Io no’lpeffe pregare, ch’ei refi , ftr che per quelli tre 
giorni et non attenda la fede prcmeffd a quell 3 altro, 
mentre ch’io troua gli danari ,(ilche fava prejlo,)daU 
li amicitty fe ahhora non glieli darò , non voglio , che 
mi affetti vn’hora * % 
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Do, T u mi rompi il capo . 

A«fi, E «o/i è longo termine quello, ch’ei ti dimanda ó Do 
ricne.lafcia ch’ei ottenga quella cofa da te. egli per qui 
ilo beneficio che gli hauerai fittoci dar ad doppio» 

Do, Quejlefono tutte parole. 

Ami, Tu lafciarai che Vamphila fapriua di quella citta’& 
oltre de ciò potrai patire ejfcrrimojfo dall’amore di 
colloroì 

Do. Ne io,ne tu. 

Ce ♦ Tutti gli Dij ti diano quello, che tu meriti . 

Do, lotico toleratopiu & piu mefi contraiamo natura 
prometendomi Jempr e piangendo et non portando mai 
cofa alcuna . bora con tra tutte quelle cofe horitrouató 

I chi [pende, (? non piangeva luoco à chi me paga me$ 

ilio. 

Ami. Certo fe ben tri ricordo , già fi- coniiitnito qutjìo fiori 
no,nelqual tu doueui pagargli coilei , 

Phe, eleverò • -.i 

Do. Vico io i l contrario . 

A «fi, £ egli anchora pajjàtoi 
Do, Non. ma quello di glie antecedente * 

A «fi. Non ti vergognitu dir bugie t 
Do. Non,quando glie et mio proposto « 

Gè. Vifo di merda, 

Phe . Vie fi finalmente fhr coji,o Do rione. 

Do. io Jòn « /i fitto fio ti piaccio, adoperami* 

A «fi, Cofi tu inganni coftuiì < > ' ■ 

Do. Aniiper Dio egli inganna me t perche et fipeua he* 
ne, ch’io era di quctla naturati? io credeua che egli 
fijjè altrimenti ♦ enfimi fri ingannato • Et io «o/J^Ii 
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fon altrimenti di quello } che fcmpre io fon fiato.ma fiat 
no le cofe come fi vogliano .nondimeno il farò, il fida» 
to m’ha detto che domatina mi darà gli danari ,fe me 
gli darai prima tu Phedr\a,vfarb la mia leggere prì* 
mo fila quello, che prima mi darà gli danari . 

PHEDRIA» ANT1PHONE» GETA„ 

C He degfxofireìdoue trouaro io mifero me cofii 

r 


fubito gli danari ! ilquale ho manco che niente , 
che fi coflui fi hauefje poffuto pregar, mi haur ebbe prò* 
tneffo per quefti tre giorni, 

Anti . Patiremo noi 6 Geta , che cofiui tanto ? affligga,?? fij A. 
tanto mifero, ilquale poco innanz], fi come hai dettoci 
ha benignamente aiutato tan^i quando che glie bifogno 
ritornargli il beneficio dobbiamo far ijferienqt di ri* 
tornarlo . 

Ge. I o fi, che quefio e giujlo t? conveniente. 

Anti . Hor fu adunque tu filo puoi conferuar cofiui . 

Ge. C he deggio farei ANTI» Trovali danari. 

Ge. Ve fiderò di trovargli , ma infognami dove gli deggia 

trovare. 

Anti. Glie qui fio padre. 

Ge. Sollo,che e per quefio* •' 

Anti» Àh,vna parola à vn’huomo feuio bafia. 

Ge. E vero' ANTI» Si» 

Ge» Certo che tu mi perfiadi molto bene . anchor tu ti vat 
con D ioti non triompho delle tue no^e/io non guada 
gno qualche mak.che anchora per cavfa di cofiui , tu 
* * vuoi ch’io vada alla fórca. 

Anti. Egli dice il vei <bi> , . 

C hecofi 
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The» Che cofa ifono io óGeta alieno da voi» 

Gt» Ipenjò de no.ma è poco queJìo } ch’el vecchio e adirato 

co tutti noife anchora non lo inJh^iamo } accio non vi 
refli loco alcuno di pregarlo ì 

The » Wn’ altro menara di qui via colei in loco } che non fi fi* 
peradoueìhorfu mentre per quefìo giorno fe può ì & 
ch’io fono preferite parlate meco 6 Antiphone fé gode 
temi» 

A ntu Perche cofa ?ou ero che vuoitufarejlimmi. 

The» Sia menata in qual terra fi vogUa ) ho deliberato feguu 
tarlafi di morire» ; 

Ariti» Cli Dij conuertano in bene quello che vuoi fare Roridi 
meno vapianament(»Guarda fe tu poi dar qualche aire 
to a coftui» 

Ce» Qualche aiuto } che cofai 
Anti» Cerca vn pecoraio ei non fàccia qualche cofa ò di pile 
odi moncone poi ci rincrefcafi Ceto» \ s 

Ce» I cerco.penfo eh’ e i fia faho»ma i temo che non m’mtra 

venga qualche male» ' * 

Anti» Nò hauer paura» flaremo tuttuò teco af bene al male, 
Ce» Quanti danari ti bifognanoìparla» 

The» Solamente trecento ducati» m « . . 

Ce» Trecento ducatiiò ell’è molto cara» D 

The» An^i quefìo è poco prezzo alla fua bellezza 
Ce» HorfuhorfufncontochetilehabbiatrouatU cj 

The» Oilmio Getadolcifjìmo» ■ ,;j 

Gf. Fatteti di qui» 

The» Già fanno bifogno» 

Ce» H ora bora tugl’hauerai » VU bifogna che Thormione 

p aiuti in quella cofa» . 

Teren» V 
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Antì. EifiraprontifJìmamente,dagli che imprefa tu vuoì } & 
lafara.glie vno huomo filo amico per Vomico, 

Ce, Andiamo adunque prettamente à lui. p 

P he, Va& digli fin' eifiapr etto àcafa, 

Antì, Poffi.io qualche cofa per voi' 

Ce, Niente. ma vaprejlo a cafa , C7 confila quella mefchh 

nafiqude fin certo fine e mezza morta di paura, che 
tardi tu! 

Antì, E non e cofano faccia piu volontari di quejla, 

The. Con che mezzo farai quetta cofa ! 

Ce* I tei dirò per la via.hor lieuaà di qui horamal , 

»... .* V .* * w l. ' . * ' V.- «.• * * i* 1 

ATTO Q_ V A R.T O» 

DEMIPHONE. CH REMETE*. 


•.l'.’jRt 
"i Oì 


S~\Bene, della cofa]per laquale tu fei andato a Et , 
X^JnoS Chremeteihai menato con te la figliuola i 
CJ>re»Non* DE» Come noi u 

C hre. Vedendo fua madre fine troppo hauea tardato a ritor * 
tiare, & infime la età della vergine non afiettaua la 
negligenza mia , dijjèro che lei era venuta infime con 
tutta la famiglia à trouarmi. 

De, Che hai tu fatto tanto in quel locoipoì che quejlobat 
ueuiintefo! 

Chre , Oh fi fon flato amalato . « ; ' 

Df* Cb? malefiche modo! 0 

Chre. T u mi adimandUeffa vecchiezza è vna mdlatìa* ma ho 
intefo da marinai, che quiui Vhanno menata, che fono 
giuntifane & fatue. v . . vA 

De, Hai tu intefo quello che fa intrauenutoàptiofgUi 


P H 0 fc M I ó *T fi " 

itolo inl’abfenlia miao Chremete* ■> 

%bre, Quefla cofa mi fi dubbio fi /he configlio deggìapigliab 
re, ?\ o off eri fio quefla conditione ad vno efìraneo } in 
•che modo , ò con che ordine gli deggia narrar il tutto* 
io fapeua che tu mi erifdele non manco di quello /h’io 
ijlejpj mi fono, ma fe quell’ altro estraneo mi vorrà per 
parente facer atanto guanto farà Vamicitia tra mima 
fe mi ffre^arà/i faperapiu di quello , che fi corner» 

- r ia [aver e. Ut mi dubbito thè mia moglie non lo fappia 
4 qualche via.llche fe fifa fuetto anchoravi refi a che 
io mi conturbi & vada fora di cafiiperche iq fon foto 
de tutti i miei, 

De* I fi che glie cofl^&per tanto quefla co famólto m’affli 

gexne mi flraccarò mai difir ogni ejferien^afin ch’io 
non firò quanto ti ho promeffc* /> i 

.•Sr «£ . 

t ' v G £ T A* 

No ho veduto huomo piu afiuto giantai di queUty 
; che è Phormionetio virgo alluiper dirgli che mi bì 
fogna danari } et in che modo fi doueafor quefla foj^ap • 
non hauea à pena detta la mita di quello /he voleri* 
re ì d’egH m’intefi, fi rallegraua , me lodfata , cer 9 

caua il vecchio ; y'rendeua grati* à gli Dy , chegl’e * 
ra fiato data occafone di fir dimoflrationc , ch’egli 
non era manco amico di P hedria che di Amiphone* 
tommando ch'io douefji affettarlo in pianga ì gli 
promejji di menar ini il vecthio, ma eccolo ,chi e 
colui , che è piu lontano i oh , glie il padre di Vhet 
dria « ma di che hohauuto io paura befìiai egli per 
queflo j che douendo fir l’inganno per vno ,<fte io 

V a, 
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PHORMION! 
iouea Ingannarmi fono fiati dati dua.lpenfo che fia 
molti piu vtile sfar doppia fferan^aj dimandavo pri* 
ma a colui ch'io banca deliberato/ egli mi darà jara 
hafleuolei fi o non farò niente con coflut } affalirò quei 
if altro* 

ANTIPHONE. GETA. CHRE* 
METE. DEMIPHONE. 


A nti* A aperto che bora bora venga qui Geta.ma io veg 
gio mio Ciò infieme col padre , Ahimè quanto.iù 
temo la venuta di cofìui/oue ch'egli addurà mio pai 
dre * 

Ce* Andrò a loro*6 il noflro C hremete* 

Chre* iddio ti filui Gela * 

Gf„ Piatemi che fet venuto fono* 

Chre* Il credo* G E. Che flfiì 
Chre* Sono qui molte cofe da nuouofi come /itole accadere a 
chi viene. da lontano* 

Ce* hai tu udito di A ntiphone queUo } cbe e flato fato* 
Chre* Ho intefo ogni cofi* 

Ce* Hai tu detto a coftui 6 Demiphone il cafo intrauenu % 
toglie cofi certo molto vituperabile 6 Chremete } chea 
quefto modo fimo flati ingannata 
Ve* 1 trattoria à punto con lui di quefla cofi trouato bella * 

mente i l tempo à queflo effetto opportuno* 

Ce* Et cerco anchor io diligentement e con meco inuefligan 
dopertfc d'haucr ritrouato vn'buó rimedio à qfla cofa* 
Ve* Che Getaìche rimedioì 
Ce* Quand'io mi parti da tijcontrdl perauentura Pbor* 
mme* ; , , . . . ,vn 


P H. OR MI O NE t: ? i;r 

Chre, Chi P hormioneì 

Ce, CoVmijche ci ha dato cojìei, CHRE. I ntendo. 

Ce, Paruemt di tenterebbe deliberatione eifoceuaj pren 
do cottui foiosi? gli dico-, Per che non vedi tu 6 Pfcor- 
mione co fi tra vuoi , che que(le cofe fi acconciano piu 
pretto con buona gratia. che con catiuaìil padrone e 
liberale , 1 ? fogge le litiiperrioche gli altri amici per 
Dio tutti a vna bocca lo perfuadono ) che fi diè gettar 
cottei fora di cafo * 

A nti. Che vuol far cofiuiiouero che effetto forahoggii 
Ce, C reditu che per le leggi patirà pena alcuna Je la fcac 
da di cafo igli'e ttato benijjmo proueduto a quetto, 
tu fudarai molto ^fe tu co mincij a litigar feco : tanto 
glie facondo & eloquente. Ma poniamo cafoche tu 
otteniffi la caufo , già non fi tratta della fua vite , ma 
de danaritpoi che comprendo ch y egli vicnhumile co 
quefle parole , gli dico noi fiamo qui foli , horfu che 
vuoi tu che ti fia dato fu la mano j&ch'el padrone 
non vada per litej& che cojiei fi parta , & che tu non 
fij moleflo al padrone, 

A nti. Sono gli Dij affai fouoreuoli a coftui. 

Ce, I non fo troppo beneffe tu dirai qualche parte che fia 
glufla 12 conveniente ,fi come il padrone è huomo da 
bene,non foranno hoggi tre parole tra vuoi , 

De, Chi t J ha ordinatole tu gli dica quette cofel 
Chre , Anzfnon fi potcua piu facilmente peruenire doue che 
noi vogliamo , 

A nti, ifonJpacciatOj i'. '• ►* 

Chre, Seguita il tuo parlare, v ^ 

Ce, Primieramente egli impagina, . . ~J 

V i 
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Chre» Dimmi che dimanda egli! ' • ' - 

Ge* Che cofaf troppo, quanto gli hapiacciuto» 

Chre » Di quanto* 

Ce * For/é iljnrri /è diamo mi dfjjì ottocento ducati » 

Chre » Anq fe alcuno gU deffe qualche buon fupplicio * non fi 
vergogna egli ! 

Ce * Quello eh 1 io gli dijji anchora io, dimmi per tua fa, s'ei 

maritaci vna figliuola vnica pedana tanto iglifaria 
flato di poca commodità , il non hauere hauuto ab 
tre figliuole » gliè fiata trouata vna , che dimanda la 
dote » Finalmente per dir poche parole , £r lajciàr 
le fue paigie , quefofa l’ultimo parlar fiuo » Io dijp, 
d principio la volfi tuorreper moglie come figlino* 
la del mio amico , come era bone fio : perche mi veni s 
uain mente la incommodita fiua , che vna poueretta 
effandodata ad vn ricco, gli vi en data in feruitui 
maio hauea dibijbgno jper dirti il tutto apertamene 
te , che mi dejji qualche cofaper diff ricarmi di alene 
ni miei debiti : anchora al pre fante , fe Demipbone 
vuol darmi tanto quanto iotrouo da quella, che mi 
e fata promeffa,\ torre i piu uolontieri coftei , che 
qual altra fi uoglia» 

Aliti* Non fa, fio mi deggia dire , che coftui faccia queflo , 
ò per paqe}a,b per malitia,b de induiìria , onero fen* 
Zaconfideratione » 

• De* Che faria/ ei fajfe debitore V anima! 

Ce » Egli ha un campo dì terra in pegno per cento ducati » 

De» H or fu horfu, la tog lia per moglie , che ghene darò » 

Ce» Et ui fono anchora certe cafette per cento altri ducati » 

De» Oh oh fono troppo» * . •> 


| p h o-R' rro’N r r r f ^ 

Non gridare , dimanda à me quefa altri cento ducati! 
Ce. G/if> dibifcgno di cóperar vna ferua alla moglie ; gr 

fwr vn /wo <Ji mafaritie : eir bìfognali fa fafaper 
le nozze, à quefa cofe gli b fognano almanco cento ab 
tri ducati . 


Df* Scriuami egli piu prefa feicento accufe , i non %tt 
vo dar nulla. quefVhuomo ribaldo ancbora mi vuol 
sbeffarei 

Cbre. Taci ti prego ; i ghe li darò, pur che tu faci , che’lfi, 
gliuolo toglia quella per moglie, che noi vogliamo. 

Aliti. Ahimè Geta, hoggitu mi hai morto co gli tuoi irti 
gannì . 

Chre. Per mia cagione ella vien /cacciata gli è ho netto ch y io 
perda quetti danari. 

Qe. Quanto piu prefa puoi , mi difa tornami rifatta, 
fi mi danno quella, accio ch'io fappia , s'io debbo la» 
J dar quejl’altr a i perche loro già hanno deliberato 
darmi la dote . 

Chre. H ora horaegli Vhauera ♦ rinontij quella , & foglia 
quett 3 altra* 

Vie. llche fa col mal anno, che Dio gli dia. 

Chre. A tempo aduque ho portato danari con meco della in» 
trata,che mi da a Lemno il podere della moglie. 
Il terrò alla moglie, t? diro che tifano dibifcgno. 

ANTIPHONE. GETÀ. 


Ariti. S^SEtaì GE. Sonqui . 

Anti. \JC he hai tu fato i 

Ce. Ho fatto, che e vecchi hanno fhicciato fuori i danari .. 

Anti* Sono egli tantoché fan batteuoli . 

V 4 


,PHORMION! 

Gf. Non fo certo, tanto mi e flato impollo » 

Ariti A bpoltronacio ,tumi ridondi altrimenti di quello 
ch’io ti dimando • 

Gf* H or che mi di adunque! 

A nti» Quello ch’ioti diromper l’opra tua te cofe mie fino 
chiaramente ite alle forche t che tutti gli Dij & Dee 
del cielo & del infèrno ti confóndano , tale , che tu fij 
ejfimpio ad altri » hor commanda a coflui ,fe tu vuoi 
qualche cofa che fia ben finanche cofa era muco à prò 
pofito^he toccar quejla piaga , ouer nominar lamo» 
glieiglie flata data Jperanza al padre di poterla fcac 
dar fior di cafadoor dimmi fe P hormione toglie l a do 
te, gli è necefario } che [imeni la moglie a cafa » che 
fi farai 

Gf* E i non la tona» 

Anti» Sodo* ma quando dimandar annoi danari ìndrieto! 
certo percaufi nojlra, & con le folecite noftre ope* 
rationi ei [ara ingannato » 

Ce * E non è cofa ne una 6 Antipbonc , che iJpone,ndola 

male , non fipofeia corrumpere » tu fieni quello, che è 
di buono in quejla cofa , UT dici quello che vi è di ma 
le ì intendi Voppofitofegli torra i danari , gli'e dibi* 
fogno menar la moglie , come tu dici : i tei con jed o 
Einalmeme fe darà qualche fpacio in apparecchi le » 
noige,di dimandare di ficrificiare : in quejlo meggp 
gV amici daranno gli danari , che ci hanno promeffot 
ei ritornerà quello à cojloro» 

Antì» Perche cofa,ouero che dira egli! 

Ce» Tu mi dimandi quello ch’ei dira ! quante cofe doppo 
cueprimi auguri j , ch’io hebbiper le no^c ) m ifono 
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ìmauenuteì vn cane nero di altre perfine è mirato 
in cafi mia , ♦ è caduta vnaferpe-dagliemb riri perla 
grondanadha cantato la gaiina .V indentino me ha vie 
tato di tuorla • Fauriffice. mi ha prohibito difir co -vroJ 
fi alcuna innanzi lo inuernoi la qual confi ègiutìiffi * r * 

ma.queTie cofi fi faranno» 

Ariti. Purché fi ficcano. ,i < . • 

Ce. Si forano . Ila f opra di me.il padre rien fùorì,partite » 
di a P hedria che gli danari fino ritrouatì. 

- , r£ 

DEMIPHONE. GETA* 

CHREMETE. ’Vr 


De. “|V T O n ti dubbiare ti dico/ipofi V animo tuotifk 
JLNrò che non parlarono di quella cofi ad alcuno. 
1 non perderò quejli danari inconfideratamente già 
mai } ch y io non toglia tejlimonij mcp : quando gli darò 
i danari, & gli raccotarò per qualcaufa vi fiano diati. 
Ce. Come gli e cauto, quando noii'è di bifigno.' 

C hre. Ef cofi bifigna fire.ma facciati pr.efìo, mentre glie di 
quejlo volere:percioche,fi l’ altra gli. farà maggior jjk 
fionda, forfè ci rijùtara noi . . . \ 

Ce. Tu hai confiderato tjueUo/he è con effetto. > 

De. Menami adonque a lui. . . 

Ce. Per me non y’è indugio alcuno. i 

C hre. Quando hauerai fattoqueflo effetto , andanti a mìa 
moglie/? digli chela parli à cofiei , pria che fi par * 
tii& le dica, che noi. la diamo per. moglie à Pfarmio 
ne , accio nonVhabbidper makitr.ch’ egli è piu idà » 
neo /?à fuo propofio, che A ntipbove,per ejfirglk 
pi# familiare, che no i nor\ battiamo mancato del 
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C hre* Per Dio , che feV animo non m’ inganna , onero che 
poco veggi ano gliocchi miei , veggio la nutrice di 
miafgliuola * 

So * Et non fitroud * • : 

Cfrre. Che deggio fhrei 
So * Chi fa fuo padre * 

Chre* Deggio ire allei, onero ajpetare , mentre io intendo 
' meglio quello che dice ì 

So * Che fe io il poteff i rit rouare, non harei da dubitar 

niente 

Chre, Glie deffa,i uo parlarle - 

io. Chi parla quluii 
Chre , Sophrona, 

So* Et nomina timo nome* 

Chre * Guarda a me* * 
io* O l<icfy è quejlo Stilphonei 

Chre* No* SO* Tu dici de no? . , n 

Chre, Tirate un poco da banda Sophrona , non mi chiamar 
piu per quello nome * 

So* Per cheìnó fei tu quello, qual fempre ha detto di effe re 
Chre* Sono 

So* Che paura hai dunque di quejle porte ? 

Chre * Ho quiui ferrata in quejla cafa una meglio molto fu 
{lidio fa & terribi le, ma le dijf i giafalfamente di que * 
fio nome, per quejla caufa, accio che uoi per auentura 
inconfideratamente non lo dicefi fiora, & dipoi mia 
moglie per qualche uia lo uenifje a fap ere* 

So* Q jtcfto e quello per Dio , che noi mifere mai non ti 

habbiamo pojciuto trouare * 

Chre* Hor dimmi , che hai tu da facon queUafcmiglia* 


PHORMIONE ~ 
onde tu vieni! ouerodoue fono coloro! ; .'I 

So , Ahi mifera me , 

Chre. Che cofa è,viuono ! 

So» Viue lafghuola.la madre veramente fi amato } &iì 

tal infrmitade ne morfe * 

Chre ♦ O cofa malfatta^ infelicemente intrauenuta * 

£o» I opouera vecchia abbandonata non hautndo aiuto 
alcuno, firefiiera & non conofciuta, come meglio J># 
pOjfJitfo ho maritato la figliuola in queflogiouane t 
chi è padron di quella cafi, 

Chre * In Antiphoneì 
So* In coflui proprio , 

Cbre * Che dici.ba egli dua moglie ! 

So* Come dua moglie, egli ha qttefi’vna fola » 

Chre, Chi è quell' altra che fi dice ejfcr fua parente! 

So* Qiiefia e deffà* 

Chre, Che dici. 

So, Cofi e flato patiggiato, accio per quefla vi a ilgiottanr , 

ne ,che era innamorato di lei la potejfe hauere fenza 
dote* 

Chre* Ofède de li D ij , quante ffeffe volte fogliano a cafo in * 
confideratamente intrauenirc quelle cojèjequali tu nò 
ardirefli defiderarle, hotrouato alla mia venuta ma* 
ritata la figliuola in cui voleua,& come veletta : quel* 
lo che amendui sgabbiamo tanto affaticato , &r con 
tanta cura & fcUecitudine noterà, cofiei fola con la di 
hgenqtfua ¥ ha fatto fenqt molta noTtra fatica, 

Se, H or vedi quello , che fndibifogno glie venuto il p<* 

dre delgiouanegj dicono ? ch’egli ha molto per me* 
le quefla cofa. 


PHORMIONE i T 9 
thrt. ,N on v y è pericolo nejfuno y ma peri’ amor di Dioguar 
da cW alcun non fappia^he la fa mia figliuola» 

So» Ncffuno lo /opera da me» 

Cbre» Vie n con mecof altre cofe le intenderai dentro» 

BEMIPHONE» GETA. 

Df, E r colpa noflra facciamole fia v tile effer coti* 

1 uij mentre che diamo opera di effer tenuti boni y 
benigni & manfueti.lu no dei fuggire tanto quefio no 
mecche tu non babbi rifletto di cafa tua } come volgari, 
mente fi dice» Non bajìaua egli effer ingiuriati da co* 
fiuifin^a che etiandio glifaffcro dati flontaneamente 
danari , accio eh 1 egli haggia da viuere , mentre faccia 
qualche altro male» 

Ce» Certifjimamente fi. 

Ve» Adejfc fi da premio à coloro } cbe le eofe dretle C buo 

nt fanno fimflre & cattine» 

Ce. Gite vero (j certo. 

Ve. Come habbiamo noi fatto molto inconfideratamente il 
fatto di Phormione» 

Ce» Pur ché con quefio configliopofjìamo vfeir difafiidio y 
ch’ei la togli per moglie. 

Ve. Vo e anchora dubbio di quefio! 

Ce. 1 non fo certo jglie vn’kuomo co/ ifatto } che ji potria mu 
tar d'oppenione. 

Ve. Ch che j i mutar a! 

Ce. Non fo } ma dico fi per cafo fi mutaffe. 

Ve. ifaro cofijCome ha detto ilf rat elio } ch’io meni qui fua 
moglie/hc parli con cofieuGcta par tiri gufila, ck'eU 
L e per venire. 


P H O R M r Ó'^'E ' 

Sono fiati trottati j <kw<*ri per Vbedria, detta perturba 
tione che di ciò è per figuire nor. fi pariglie fiato prò 
veduto che al preferite coirei non fi parta : dipoi che fi 
fera bora, tu fei intricato nelmedefimo pericdoAu para ‘ 
tirai lapena 6 Getaper.quefli danari quefio malerbe 
douea irìtrauenirmi al preferite ,è dilongato a vn'aU 
tro giorno : t7 le piaghe ere fcono ,fi tu non ti prò* 
vedi * H or andrò a cafa ) & furo attenua Vbanio, 
thè non fi dubbiti niente, di sbornione, ne del fuo 

DEMIPHONE* NAVSISTRA* 1 
‘ TA* CHREMETE* 
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Ve* T T Orfu ò Nau fi firata fi come tu foglifere, fa che 
X J, colei a noi fi rendahumile ,che di fica volontà 
faccia quello, che t neceffatio di fare* 

N a* F aroflo* 

Ve* Hora parimente mi aiutar ai con Vopra tua, come poc9 

innanzi mi hai con gli effetti dato aiuto * 

N<f» I vo farlo, quantunque per Viopojfo malamente fitrh g 
tofi come à me fi ricerca per difètto di mio marito * 

Ve* C he co fai 

Nrf» Perche egli per Dio molto negligentemente conferirà i 
beni per mìo padre acquiflatitdel cui podere egli fin 
\a dimora alcuna traheua duo talenti» ah quanto v it9 
huomo è via migliore duri* altro* 

Df* D uo talenti per tuafiì 

N a* Et à tempo che le cofi erano di minor prtzjpt nondb 
meno e\ ne traheua duo talenti* 

De* (Jbtantoi . <#1 ‘ 



P H O R M I O N~,Bf T I# 

N«r* Che ti paiono gueFrecofei ~ *i<l 

De* Par mi affai* tioVl k ;Q 

N<t* \orreieffcreflata vn’huomo } ÌQ dimoflrarel* 

Ve * lo Ufo certo* ' . 

N** luche modo! y, . . >u<\ //X 

De. Di poche pjrofe di gr<rtw,*ccip tupoffì parlar con tet 9 . , ) 
che la giouane non ti tenga molto col [uoparlare ì .«>: * 

N<** ? *rò <p<*wto r« commandi * ma veggio mio marito ve# ' ;> 

nir juori di cafa tua* lVni . ti .v \ 

Chre* O Vemiphone.fono flati già dati gli danari d coluti . *vJ 
De* 1 ghe li fece dar incontinenti* . .v.fo 

Chre* Non Vorrebbe gli fujfèro fiati dati* Cime vedo io mU X 

moglie fiuafi piu di quello che hi fognano* 

De* Perche non vorrefli ó Cbr emete , che gli fiffko frd| , -/.D 
datti donarti - Vi 

Chre. Horalecofe Fanno bene, > «cl 

Ve* Hai tu parlato co leuperche cojà debbiamo tuor cpJìeiH, 

Chre, Ho patiggiato cefi* _ . ... -j. .è'A >• 

De* Che dice ella finalmente 1 . * 

Chre* Ella non fi può menar uh* b 1 ito 

De* Perche non fi puoi . V , . • .\iv,a bu V *vCX 

Chre* Parche l'uno & l’altro fi amano infieme* , . 

De* Che c’importa d noi? . > 

Chre. Affàuoltre de ciò ho ritrouato chete noftraparente*. .v.’.') 

De. Che pazzie di tuì 1 .vi 

Chre* E fora cofi.non ri p<*rlo confideratione^mi è riior /: ;?') 

nato in memoria* * ..lU «vi 

De* Sei tu in cerueUOjO noi **'!' r 

Nrf. oh per fjw /è aedi che effendo parente , non Ufceé xa 
ingiuria* ... .,;cì Us ■ • * \ - 
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re,percioche primieramente che io la vidimi partir 
vnagiouane da bene . 

De. Che vuol dir quejla coffai 
Chre. Ha ferrato anchor Yujcioì DE Vha ferrato, 

Chre. O Gioue.gli Dij ci uoglmo bene fio ritrouato che mia 
figliuola è maritata nel tuo figliuolo» 

De. Beh che duin che modo fi ha poffc\utoffr quefloi 
Chre. Quejlo non è loco affai f curo a narrar quejla cojà. 

Ve. H or va tu entro. 

Chre. Odi i non voglio /he ne anche i figliuoli intendano •’ 
quejla cojà. 

ANTIPHONE 

R Allegromi/tano le ccfe m ie come fi vogliono , 
fratello kaggia cófeguito qudto era il defiderio 
cbe’ljùo.Quato è bella coffa arecarfi nel animo tali des 
fiderijfa i quali, quando le coffe fono cetrarie, puoi con 
picciol coffa dar qualche ^rimedio . egli dipoi che gli 
ha trouato i danari ,fiha liberato delle ffue follicitu* 

/ dini i <& io non pojjjo trouar rimedio alcuno a diftm •• 
carmi di quejle perturbatiom . an^i ffe quejla coffa ffla 
naffeoffa ffffon ffempre in paura^ella vienin luce, fon 
in vergogna . ne io andrei bora a caffi ,ffe no mijujjè 
fiato data ffperan\a di hauer cofiei . Ma dotte potrei 
* io ritroua rGetaì p cr dimandarli/he tempo ei vuole , 

ch J io deggia pigliare di ritrouar mio padre. 

PHORMIONE; ANTIPHONE. 

Phor* T O ho riceuuto i danarigli ho dati al ruffiano , ha 
J, menato uia la fèminatho fiotto che P bedria la pojji 
T cren. X 


nP M 0’ R M ì O N E 
goderei : come cofa fua propria : perche eli’ è bora fio * 
ri di feruitu.Vna cofa bora fila mi rejìa , laquale etici 
dio b fogna che fi fàccia /h’io baggia tempo da que* 
Jli vecchi di andare a bere-, & confumaro quejli pos 
chigiorni * 

Ariti* Ma glie qui P kormione } che dituì 
P hor* Qhecofaì 

Ariti* Che cofa è per far bora P hedriafm che modo dice egli 
voler fi fitiar dell' amorei 

P hor» Egli è per fare fcambieuolmente le parti tue i 
A nti* Qual parti miei 

P hor* Ch 3 ei figga fio padre , hami pregato , che tu vogU 

difèndere la caufa fia,<& accommodatamente parlafi 
fi per luiji come egli ha parlato per te: perche glie per 
venire à cena meco * I dirò 'a i vecchi ch’io vado à Sa> 
mio al mercato , à comperar vna firua , qual poco 
innanzi Gelagli diffe-, accio che quando quitti non 
mi vederanno , non credano , ch’io confimi e fioi 
danari *ma la tua porta ha fitto flrepito ♦ 

A nti* Guarda chi v ien fiori* 

P hor* Gliè Geta* 


GET A» PHORMIONE* ANTIPHONE. 


Ge* 


o: 


Fortuna , o bona forte di fortuna di quante co % 
modità,!? quanto fibitamete hauete col voflro 
(àuto ornato queflo giorno al mio padrone AntiphÓe* 
Anti * Che cofa vuol dir coftuii 
Ge» Etci hauete liberato noi } che famo fioi amici dì 
ogni paura* Ma refio io di pormi il mantello infial* 
Uj&di caminare fintamente per ritrouarlo , &di 
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auì/àrgli j accio ch’ei fippia quelle cofe che fono ari ' ; 1 

Ariti* Intendi tu quello /he fi dica cojìui! 

Fhor* Et tu lo intendi! -tv- .il) 

A nti* N on intendo nulla * 

Pfcor* Et tanto intendo io* *- ' , 

Ge* Andrò al rujfiano*iui bora fino* *■ 

Anti * O . v .'.J 

Ce» Errori» r egli marauiglia , owrr cofi nuoua ritornar in 

dritto } quando ri bapropófto di caminarei 
Anti* Celai 

Ce* Vai tu drieto $er Dio che hoggi tu non mi vincerai 
con quefìa tua moleflia * 

Anti* Tu non afretti! • • 

Ce* Tu andar ai tant o dietro /he hauerai delle buffe »’ 

Anti* Certo faranno date a fr, poltrone Jé non Raffermi* 

Ce* Cliè necefjario/he cofui fa della noflra famiglia /he 

mi minaccia di battermi .ma farebbe egli mai cojìuij 
ch’io fercolo no igliè dejfo* 

P hor* Va via prefio* . » 

Anti* Che cofi e ! 

Ce* O homo bonoratijfmo & filici/fimo piu de tutti gli 
altri homini /he viuonofen za dubbio niffuno tu filo * 

fei amato dagli Di/ 6 Antiphone* 

Anti* Cofi ben vorrei , ma vorrei che mi dicejìi in che modo * 

y ; tu vuoi/he quejìo io ti creda* - J 

! Ce* Baflatifio t’empio d’ allegrezza! •• *’• f 

Anti* Tumeamazzì* *- 1 ' 

Phor* Anzjlafcia quejlepromifiioni f cdi quello , che tu 
f porti di nuouo * 
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Ge. O anchot tu eri quivi , P hormionei 

P hor. I v 7 e rat ma rejh tu di dire quef 7 annuntio,che ci hai 
propofo di direi 

Ce . Ecco ch'io te lo dico.quado ti demmo poco innari zj 

i danari in pia^a ttenimmo 'a cafa alla drettaiin que 
Jlo mezzo il padrone mi mando alla tua moglie . 

Anti. Perche co fai 

Ce» I non uoglio ejjcr longo in parlare , pero taf darò 
quelle cofe ,che non fono niente a proposto óAnti* 
phone .quando i voglio andar in camera delle dóne, 
M ida feruo uenne correndo d me ,!? mi prefe per il 
' mantello , !? fècemi volgere indrieto.i guardo , !? 
gli dimando perche cagione ei mi ritengaci mi dice 
che non fi può ire alla padrona ,che Sophror.a iui ha 
introduco Chremete fratello del vecchio , !? ch'egli 
è dentro con le donne, quand'ioho intefo quejlo , i va 
do pian piano,?? quanto piu poffo leggiero alla porta , 
io me accodai fette in piede , ritenne il fiato , perche 
non mipoteffe fentire , che io fùffi iui , me accontai 
coni 7 orecchia,!? comindai f ìar attento in quejlo 
modo,afcoltando il loro parlare. 

Anti» O il mio caro Geta. 

Quivi intefi una betliff ima cofa j t? quafi , che io aU 
Zai la uoce di allegrezza* 

Phor. Che cofa! 

G** Chepenfitu che fai 

Anti. Non Jò. 

G** Certo cofa marauiglioffftma.tuo Ciò è fato ritrovato 

padre di P hanio tua moglie. 

Anti . Deh per tua fé, che di! 
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Egli ha nafcofamente praticato in Lemno con fica 
madre* ... c . 

Pfcor* Gliè vn fogno, non conof cena coflci fuo padre? 

Ce* Credi certo 6 Phormione/he gliè qualche cofi.maere 
ditu.ch’iohaggia pofciuto intendere fuor della porta 
ogni cofàyche loro hanno parlato fra loro dentro ì 

Vhor* Anchora io certo già per lo paffato ho intefo qtiefla 
fattola* 

Ce* Anzi ti darò anchora vn’altro fcgnale , che meglio lo 
creder aiùl Ciò in quello mezzo vien fiora , &r poco 
dipoi vn } altra -volta ritorno entro col padrei (? amt 
bidua dicono che ri danno balia di teoria * £/ final* 
mente io fon flato mandato d cercarti , & ch’io ti me 9 
naffi dioro* 

Ami* H or che non mi meni adunque 'pigliami incontinenti f 
che indugi tui 

Ce» Par olio* • 

Anti» O il mio Phormione fila con Dio» 

Phor* Vacon Dio Antiphone.'e fitto bene. fi gli Dij mi aiuti* 
nocche molto mi rallegro* 

PHORMIONE. 

C Hé tanta felicita [ut fiata data alimprouifo d co 
floro.hor ho grandifjima occafione d’ingannar ■ 
gli vecchi^ di Iettar d Phedria ilpenfier t? follecitui 
dine,ch’eglihade danariuccio ei non vada pregando 
alcuno de fuoi compagni : percioche quefli iflefjt da 9 
nari , fi come fono frati dati da vecchi mal volontieri 
co fi faranno etiandio dati fin za che quelli gli filano re* 
fiituiti » lo ho ritrovato in che modo io deggia con 
' ' : X 3 
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uero effetto far qucfla co fa . hor bifognami pigliar nuo > 
uo getto & un’altro uolto, fingendo effer di altro uole 
te , ch’io non fono* Ma io andrò in quetta uia proffi» 
tna,& dipoi mottrarommi a cottoro , quando faranno . j 

ufcitifaoritne piu uado al mercato ,dou’ io hauea \ finto 
diuolerire » k 

DEM,IPHONE» P BO R MI ONE* 
CHREMETE* 

, . 

De* T Rendo meritamente infinite grafie ò gli D jj,& co. 

X parole a? con buon animo, perche le cofe nojlre fa 
no felicemente facceJfi.Hor quanto piu prefio fi può, hi 
fogna ritrouar Phormione, accio che gli togliamo li no> 
ttri trecento ducati, an^i ch’ei le confami ♦ 

Phor* Andrò a uedere , s’io trouo Demiphone , acdoche , \ 

quello * 

De ♦ N oiueniuamoate* • . » . O 

Phor* Porfeper quettaifieffa caufaì - ' . 

De» Certo, fu 

P hor* Hollo penfato.che bifagnaua egli che uenitti à megli e 
fiato faperfiito.ui dubbitauati,ch’io nonfacejfi quello, 
che ui hoptomeffo una uoltaìno no .fiaquetta mia po» 
uerta quanto grande fi uoglia , nondimeno fin bora ho 
uoluto fempre effer fedele * 

Cbre* E ella ( coficome ho detto )giouane da bene gra» 
liofili* 

De * Ella è giouane molto gratiofa certo* 

Phor* Imperò uengo ad auifiarui t ch’io fan apparecchiato , da» 
temi la moglie quando ui piace : per cioche ho pojpo» 
fio ogni altra (fifa, cofi come era conueniente } poi 
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ch'io intefi/he voi tanto defiderauati questa co fa. ' ' 
Ma coflui mi ha fiìonfortatOjch’io non te la deggia da* 
re i 17 che fe dira , dice eglt,per la citta 0 fetu fini qui* 
fioìgia quando fi poteua honefìamente } non v’e fiata 
data ♦ hor f cacciar vna pouera ve dona egli? cofitin > 
bonejla&r vergogno fa : 17 quafi tutto quello } che tu 
poco innanzi a bocca mi dicejìl , quando mi ripren » 
deui* 

P hor* V eniti voi cofi fuperhamente a sbeffarrmì 

De. In che modo* :tr\ v • 

P hor* Tu mi adimandi in eh e modo J perche certo non potrò 
torre neanche l’altra, 17 con che vifo ritornerò io a co j 
lei,qual ho fo rezzata f 

Cbre* Vigli che Antiphone la taf eia mal volentieri * 

De. Dipoi veggio } che’l figliuolo la laficia mal volentieri* 
ma vien in palagio fi P hormione.&fa che mi fimo re* 
filituitii miei danari* 

P hor* Qjcai danarUcerto gli hoannouerati a coloro fa cuido 
uea dargli* 

De. Che fi fiora adunque 1 . ' 

Vbor* Se tu mi vuoi dar per moglie quella/ke tu mi hai prò % 
mefifof la torrò:ma fe tu vuoi } che quella rimanga appo 
tejuefid dote rimanga apprefifo di me^o Demiphonei 
perche non è honefilo che per uoi deggia effer inganna * 
to:conciofiacofià } che per honor uofìro io haggia rifi.ta 
to quell’ altra } che mi dauaaltratanta dote* 

V a in mal bora con quefila tua magnif cenzafiggitiuot 
tu credi jche anchora non fi fappiano e fatti tuqiì 
Phor* Tu mi forai adirare. 

De. Tu torrefii coflei/ella tifùjjè data . 
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Phor. Talaifperienza* 

De» Accio che il figliuolo Infame con tei f far douejp appo 
te.quefxo è flato il noflro coniglio, 

Phor* Dimmi. di gratia che cofk di tui 
De. Am^ì dammi qui i miei danari * 

Phor* Angj dammi tu per moglie quella , che tu mi hai prò* 
meffo * ... , ; 

De» Va alla ragione * •. 

Phor* Certo i udrò a ragione fi voi feguitareti a darmi noia* 
De* Che far ai tui 

Phor* Quello eh 1 io faro -voi forfè penfate^h’io non fippiade 
fènder caufa fa non di quelle , che non danno dote z ma 
foglio defèndere etiandio le caufe di quegli , chi danno 
dote* 

Otre* Che importi quello a noti 
Phor* Niente*I conofceua quiui vnajl marito deUaquale ha * 
uea* 

Chre* Oh* ' . . 

vj 

De* C hecofie? . ; 

Phor* A Lemnovri* altra moglie* ' 

C hre* Son morto* 

Phor* DaUaquale hahauuto vnafigliuolaty quella nafeofa * 
mente nutrijfe* : 

Chre* Glie fbacciato il mio cafo* 

Phor* Io le dirò quelle cofe * 

Chre* Ti prego/he tu nonio facci* 

Phor* Oh tu eri quello! 

De* GuardijCome ci sbeffa* 

Chre* Ti laj ’ciamo flore* >b ' V 

Phor* Sono fiutole* V. .v . t - j ì . . -• .. 


PHORMIONE i*r 
Chre . Che vuoi tu altro.ti doniamo i danari, che tu hai nelle 

mani. 

Phor. Intendo . perche adunque in mal bora mi sbeffati coft 
con quefu voflra inconfiderata erfimciuUefca dehbet 
ratione.i non voglio, voglio, voglio, non voglio ♦ vn’al* 
tra voltadt pigliatquello che e detto , e di] detto i quello 
che poco innanzi era di férmo proposto, bora è vano , 
(5* irrito. 

Chre, In che modo,ouero onde ha egli ffaputo quella copi ♦ 

De. Non fi. i/o benebbe non l’ho detto à nejjuno . 

Chre . Co] gli Dij mi filuino,come quefla e vna coffa contrct 
natura. 

Phor. Egli ho gettato vn fiino in gola. 

De. An , che co/ìuideggia portarci uia tanti danari coft 
apertamente sbeffandoci.certo glie meglio morire, che 
patir quello oltraggio, hor apparecchiati , fa che tu fij 
di ualente & predante animo, tu uedi che gli e palefà» 
to il tuo peccato, & che piu non lo puoi nafcondere al * 
la tua moglie.hor quello, che ella e per infèdere da altri 
farà coffa molto piu fàcile à placarla, fi noi iff effigile lo 
maniftjìaremo.v potremo molto meglio punir ano> 
frro modo qucTt’huomo ffen^a uergogna. 

Pher. Oime,che s’io non mi proueggio,mi dubbilo che cofio 
ro non cercano la uia di afffalirme con mal animo di 
dami delle ferite. 

Chre. Ma io non fi in che modo ella potrà placar):. 

De. Sij de buon animo . io ui redurò in gratia confidatomi 
di queflo,che è morta colei , dellaqnale e najciuta la fi* 
gliuola. 

Phor. Voi mi trattati a qiteTio modo ìcofi acutamente mi 
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ajjàlìteìcerto tu non m’hai inftigato a beneficio dico 
ffui 6 Demiphone*e egli vero ò no , che mentre che fii 
fiato fiori, tu ti baggia dato piacere a tuo modo non 
hai hauuto ricetto di far ingiuria connuoui mezza 
quejla gentil donna, quale delle prime di quefla citta: 
verrai tu con pricghi a lattar il tuo peccatolo con que 

* fi ii detti la renderò cofi infiammata verfo di te, che 

tal fiamma non Tìingu crai , fi tutto ti fcolafiji di la» 
grinte* 

De* O infortunio grande ,chel malanno tutti gli Dij & Dee 

diano a cofìui foloiehuomo neffuno al mondo ditan» 
ta audacia &pr e fintione, quanto e cojluiì non merita > 
rebbe queflo ribaldo di e fifcr pubicamente confinato fin • 
in capo del mondo: 

C3)re* 1 fon ridotto a tale che al tutto non fi quello, che deggia 
far con eofrwi» 

De* Io il fi molto bene Andiamo alla ragione* 

Bbor. Alla ragione tondi am quiui d ragione, fi tu vuoi cofi al 
cuna da me* 

De* Seguitalo , & ritienlo, mentre ch’io chiamo i firui qua 
fiora* 

Cifre* Certo i non poffi ritenirlo filo * corri qui inconti » 
ncnti * 

Thor* Io ho vna attione teco della ingiuria, che tu mi fri* 

De* V ammi ad accufire* 

Phor* Et vn’ altra tecofi Chremete* 

De* Piglia cofìui * 

Phor* Cofi mi trattatiìveramente bifigna grid<tre*Naufiflra* 
tavien fiorì* 

Chre* Seragli la bocca* '« . . 
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P e * Guarda queft’huomo di mala forte f quanta fòr^a che 
egli ha. 

Phor. Naufiflrata dico. 

Chre. Tu non uuoi tacere. . . 

Phor. Ch’io deggia tacere. Vi > v 

"De. S ei non ti uien drietoflagìi flette pugna in la pancia. 

Vhor. Cattami anchora un 1 occhione ben bcoflou’io pofcia 

uendicarmi. •.) 

navsistrata* chremete* phor* T 


Ntf» Che uuol dire quejla questione il mio marito. 

Phor. A n perche hai tu bora tacciutoì 
Nrf» Chi è coftuUTu non mi rijpondii 
Phor. Vuoi tu, che coftui ti ridonda , che non fa dou y eglifi 
. fiaì 

Chre. Guarda, che tu non credi qualche cofaa cojlui. 

Phor. Vien quitti un poco,tytoccalo.s ì ei non e tutto freddo 
' amatami. 

Chre. Non è n : ente. 

N a. Che afa è adunque, che dice cofluii • 

Phor. Hora bora il faperaiaf colta. 

Chre. Vai tu drieto a credergli ì 
N a. Che uuoi tu eh 3 io gli creda ti dimando di grafia , che 

non ha detto niente ì 

Phor. Et non fa quello, che fi faccia per paura. 

Nrf. E non e fen^a cagione, che tujemi tanto. 

Chre. Cheiotemoì 
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Phor * Behijfmo certo quando tu non temi niente * & cptefio 
è niente ch’i dicoJiUe adunque tu* 

De. Tu vuoi kuomo ribaldo & trifto } che queJFhuomo da 
bene ti deggia dire a tei 

Phor, Odi tubai fatto affai per il fratello* v.à o; 
Nrf* li mio maritOjtu non mi dici niente , ■ .« ■,% « ' 

Cfrre. Ma* N A* Che mai 

C hre* Non bifogna dirlo* 

Phor* Non per te } maper cofiei è ben dibifogno/hefi [appio, 
in L emno* 

Chre* Ahi che dicii * • ; 

De* Non voi tu tacerei , ; ; r 

Phor» Nafcofimente date» . 

Chre* Ahimè* 

Phor » Ha tolto vn'dltra moglie» 

No* Il mio marito } ci diano gli Dij cojé migliori» ■ 
Phor * Cofi è fiato fatto* 

No* Mi fera me i fon morta* 

Phor* Et di lei ha hauuta vna figliuola , mentre che tu 
dormi* 

Chre* Che deggiamo far noii 

No» O immortali lddij che cofi intendo mifier andati di 
mala fòrte* 

Phor * Queflo è flato fatto* 

N a» E cofa nijjund al di d’hoggi/he piu indegnamente fia 
fiata fatta di quejla/he a me e fiata fatta: dipoi che 
s’è ito ad altre mogliere^Hhor e mariti diuentano 
vecchi* I ti dimando a te 6 Demipbone } percioche 
molto m’increfce parlar con cojlut» erano quefiele 
andate fipefifie , tl le longhe dimore a Lemno ì era 
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quefla la uilta t3 negligenza 3 che fmiruàua Ventrate 

"De, noflrei 

Io non niego 6 N aufifìrata , ch'egli non haggìa coU 
pa di quefiia cofaimagli'e di maniera , che merita per* 
donante* 

Phor ♦ Tu parli co morti ♦ 

De* Perche egli non ha fatto quello , ne per negligenza 
tua , ne per odio» già fono quindici anni che inebriai 
io uso con vna certa donna , dellaquale è nafeiuta eòi 
ftei t ne dipoi }’ ha toccata giamai» ella e morta , & e 
tolto di mezzp^tef 0 fcropulo : perilche ti prego , 
come fai dell’ altre cofetue , che tu porti quejlo in pai 
tienza* 

K a» ^ perche caujà lo deggio io portar inpatienza • i dei 
fiderò per quefla caufafnir la mia vita ♦ in che modo 
deggio io jferare ,co’egli non incorrapiu in taleen 
rore , fio gli perdono ì deggio io penfare , che per la 
età ei fi deggia correggere i {già fn allhora era veci 
chiojfela uecchiezz^fa glihuomini continenti ,pu* 
dichi vergogno fi ! E egli la mia bellezza £7 la 

età piu al prefente defiderabile, che già non fu 6 
D emiphone quand’era gioitane ì che ragion mi dici 
tu, per laquale io deggia affettare ,ouero fberare, 
che eg i non deggia ejfer della forte , che fin bora 
glie flato ♦ 

Phor» Gilè horamai tempo di andar all’ effequie di Chreme* 
te , a cuifia commodo di andarui , 1 dirò che ogniuno 
m’intenderà , horfu fa chi fi voglia , chi faccia ingiù > 
ria à sbornione ,fnrò ch’egli hauera tanto mal ani 
no, quant’hacoflui;ritor/tibora in gratta quanto gli 
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fiate /he mi ho vendicato affai, coffei ha onde rimi 
pròuer orlo fin ch’ei viva, 

N<r» H a egli fistio quefìoper mio merito ? il credo certo, 
perche troppo gli ho compiaciuto amache uoglioio 
raccontarti fe paratamente il tuttofale io mi fa fiata 
in cc fluii 

Ho ben conojciuto ogni cofe quanto tu ifleffe. 

Parti ch’egli haggia fitto quefloper mio merito ì 
teglia quefìo iddio, ma quando per accuferfer non 
fi può, che non fa fìtto, perdonagli , ei ti prega ,ei con 
filjailfuo peccato ,ei fi ifiufa ,che vuoi tu pivi 
Phor, C erto } pt Meramente ch’ella gli perdoni, iprouede 
ro a me filerà P hedria. Odi TJaufi firata pria che tu 
gli nfbondi, af colta mello che ti uo dire ♦ 

Nrf* Checofeì \ 

Phor, lobo tolto trecento ducati a cofìui per Inganno, Ih 
quali ho dato a tuo fgliuoloiegligliba dato al ruffiano 
per la fua amica* 

Chre, Ahi che dicii 

N a. Parti egli quefla cofe cofi dishoneffa , Set figliuolo 

huomo giovane ha una amica tubai dua moglie , 

& non ti vergogni ,con che uifio lo potrai tu ripren s 
dereirifpondemu 
Ei fera, come tu vorrai , 

An^i accio che tu feppi la mìa deliber ottone ,i non ri 
perdono, ne riprometto cofe alcuna , ne ti rijpondo 
fe prima non ueggio il figliuolo , i permetto ogni cofe 
alfeogiudicio,ifero quello che ei comandar a* 

Phor, Tu fei una d onna molto feggidó Naufifirata » 

N a. Baffuti quefioì 
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Phor» AutJ io mi parto contento } & molto fodif fitto } & oh 
tre ogni Jperan^a* 

N a» Il tuo nome dimmi quale* 

P hor * 1/ mio nome ì Phormione certo amico di cafa vofira 
& fimmo amico del tuo Phedria* 

N a» Phormione.Et io certo di qui indrieto in quello ch’io 
potrò f & vorrai , farò pronta fempre a commodi & 
piaceri tuoi* 

P hor* Tu parli molto benignamente* 

No* Certo per tuo merito * 

P hor * Vuoi tu primieramente firmi I foggi vn piacere moh 
to grande 6 Naufifirata , tyche gliocchi dogano al 
tuo marito ì 

No. idefiderodifirlo* 

P hor* Chiamami a cena* %* 

Nrf. Per Dioiche io ti chiamo . 

De* Andiamo entro* 

Chre* Sia fitto.ma doue e Phedria noflro giudice* 

P hor* Faro ch’ei far a qui adejfo* Voi fiate con Dlo,<y 

fiuoriggiate * 
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